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' .- MOLTO REVERENDO PADRE, 

c Padrone Colcn<iifsimo . 

* *' « 


ON fi maravigli di grazia fie veleni 
do far ufcir la mia Sfera Geografico - 
Celefie fiotto un Aficendente di felici- 
ta , che fia valevole a farle ac quifiar 
qualche nome nella Reputlica Let- 
teraria , ho fallito fijfato lo [guardo 
fiopra la perfiona di V. R. Il tempo che mi fon trattenu- 
to a contemplare i Cieli ni ha dato campo di J ollevare 
in tal guifia i miei penfiieri , che fieper la povertà del * 
mio talento, quejìo mio Libbro f offe per rinovarein 
qualche maniera in mio pregiudizio la memoria della 
caduta del figliuolo di Dedalo : Ad ogni modo farebbe 
fiempre per me una non ordinaria confiolazione il poter 
dire qui anticipatamente con un Poeta Filofofo prejfio 
Seneca : 

Si cadendum eft mihi, Caelo cecidifle velim . Seme- naturai. 

Non temo però che fiotto gli aufpicj favorevoli 
di V. R. fia mai per accadermi una fimigliante difiau- 
ventura j e lifognerebbe ejfier ben poco pratico delie 
cofe di quefio Mondo , per non fapex che l'approva - 
%ione d'un Gefuita oggimai invecchiato ne Rettora- 
ti , ed ora Capo de Penitenzieri d'uno de' piìtfamofi 
Santmrj della Crifiianita y chiederà per fiempre la t 
-, a a - toc- 
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bocca ai più temuti Arifi archi ti quefio Secolo : è che 
cagionando nello fieffo tempo ne gli occhi degl'invi - 
dioji , e degl’ignoranti Io fieffo effetto, che il Sole prò - 
duce negli occhi ( tra gli altri ) delle Civette , de’ Pi - 
pifìrelli , e de’ Barbagianni , non mi riufcira niente 
meno vant agio fa di quello , che j offe preffo Antigono 
t approvazione di Zenone il Filojofo , e quella d’Ari-r~ 
Jìotile preffo Platone . 

Già Ji sa che il inerito perfonale di V. R. preva- 
le di gran lunga al chiarore , ed all aNobi Ita del fuo 
Sangue: e che i titoli di Marc hefe , e di Principe dell # 
Imperio così antichi stella di lei Famiglia p affano 
per la minor qualità , < he cblligbi a tributar a juoi 
piedi tefiimonianze (Toffequio tutti coloro e la cono - 
fono • imperocché avendo il Cielo nella di lei Per- 
Jona riunite quelle prerogative , che in altri anco di- 
vife faretl ero oggetto di gran lode , e dì plaufibile ma- 
raviglia , con più forte ragione fi può dire di V. R. ciò 
.. che Neocle ebbe a dir d' Epicuro , che per formarla 
nell’utero materno con cor fero ruttigli atomi della Sa- 
viezza : e eh’ ella e un compofo di tutte quelle cogni- 
zioni , che fon b afe voli ad accreditar tra i Letterati 
un Intelletto creato : e far che da ogni parte fi voltino 
direttamente ad effa i begl’ ingegni come altrettante 
linee tirate dalla circonferenza al propio lor centro . 
Quindi ì che fé ad altri , che agli Apelli,ed ai PraJJi- 
telli foffe lecito il dipignere , e lo / colpire rejpett bu- 
rnente gli Aleffandri farebbe penfero mio il procurar 
ti fare che la Pojlerità refi affé informata , che colla 
• ' - - Giu- » 


Gì ufi zia V. R. bilancia fatte lefue operazioni : che 
la Prudenza le ferve di f corta in tutti gli affari ne' 
quali la Carità Crijìiana , ò il zelo per la maggior ' 
gloria di Dio le fuggerifce di prender parte : che la 
Fortezza rende inalterabile , e fempre padrone di fé 
me de fimo il di lei animo in tutti gli accidenti della for- 
tuna : e che giacche la temperanza che fa f piccar e 
in non abbufarft ( come altri ) de' favori de’ Principi 
Sovrani , che la mantengono nel poffeffo della lor gra- 
zia fccome rapifce all'amore tutti i cuori, così obbliga 
agli encomj tutte le lingue, ben può addattarfi a V.R. 

(tra gli altri Jquel bell’ Elogio dato da Cajfiodoro ad un 
Patrizio Romano : Cum multa trahasab Antiquis, cainod. in,. 3 . 
meruilli piacere de proprijs . 

M a giacche il pubblicare ad uno ai uno quefi 
fuoi pregj colla mia penna farebbe, in qualche ma- 
niera, un voler pregiudicarli tutti nel me rito, mi ridu- 
co a dirle che una delle principali cagioni per etti mi 
Jon determinato a dedicarle quejìa mia Opera,f e l’ef 
fere io Jiato tefìmonio del gran credito eh' ella s’ e ac- 
qui fato in Siena in quefei unniche ha avutola dire- 
zione di quel Collepio de' Nobili : e l'aver ella in tal Fri,K 'J? ni ?. v ‘* 
guija rapiti t cuori di tutti iSanefi, chef può dire , ed 
r vero che quefi laconfderano come il fondatore di 
quella lor celebre ragunanza, e come l'anima c he re tir 
de di quando in quando così cofpicue le operazioni di 
quella nobili ff ma gioventù che vi concorre da tutte le * 
parti di Europa . 

Infatti oltre ai gran benefizisi temporali , co- 
V v me 
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nti Spirituali ia ejfa procurati a quella Cafa , ella 
quivi refa immortale col fondarvi F Accademia degP 
Innominati , e colportarvifiin maniera tale in qual - 
fi voglia altra fina operazione sì pubblic adorne priva • 
ia y eh* ogn uno e perfuafo , non che convinto che la 
principal gloria del buon ordine , che s* ojferva nella 
me definì a , e dovuta alla di Lei J oprafina prudenza : 
e che ogni qual volta. fi dif correr a del Collegio F'olo- 
meiy ben potrà *dirfi di V . R. ciò che dif se Filippo II, 
Re di Spagna in vedendo un ritratto di Ferdinando il 
Cattolico : Todo a efco, cioè a dire : a quejlo debbi am 
co/a y ò pure ciò che riferifee un famofo Statifia 
in df correndo del medefimo Ferdinando : che fe mai la 
Monarchia di Spagna venifse a decadere , il rimedio 
farebbe di far che refufcitafse quel Re : e che il mede - 
fimo falifse di nuovo fui Furono de* f noi Antenati , 

. -i : • *. Che fe non potè mai meglio e/fer lodato F'r arano- 
ros Principe* » che quando gli fu detto , che l afe i ava non folo ai Pr in, 
*°^T*>riÌ)c'r C VJ™ J ucce J]ori , ma altresì a tutti i Popoli da ve- 
ìtSt*r5S*m n * re un motlvo perpetuo di non viver mai con tran - 
tur ! A*! i^juud quillità d* animo , poiché quefii vorrelbero , che iloro 
r^Lb^nTur n ' Princ ipi fi rende/] ero degni di fentir le medefime ac - 
cium azioni : e che quegli altri avrebbero il rammari- 
co di non fentir le giamai -, l afe io a confide rare a chi 
ha fior di ragionefe molto meglio di F r alano V.R. non 
merita il già riferito Elogio di Plinio $e fe fura mai 
poffibile che la P offerita dia a qualfi voglia Rettore del 
recor JabV" già detto Collegio il nome di buono , ò di 'ottimo , che non 
Ifia almeno in obbligo di ricor darfi di ejfa > che per tanti 
^ : a " verfi 


optimum an- 
quem vocare 
cogentnr , tv— 

tic* 

tur quis me- 
ruerit votai 

Idjbid, 


v 


verfi hà quivi meritato il primo , quejià lei tìtolo . > 

Come che fin dalle fafce V.R. ha portato un'ani- 
mo altrettanto inclinato alla generofità , che alla vir- 
tù , appena doppo più mefi di premurofijjima ifianza 
ebbe ottenuta la licenza di rinunciar quel governo 
che riconobbero molto bene i Sanefit , che nellàjola per- 
fona del Padre Gio: Ambrogio Centurione ave ano go- 
duto un teforo d’inefiimabil valore : e che per ef prime- 
re in poche parole qual' era il concetto , che s'eranfote 
v maii non meno della di lei fomma integrità , che della 
di lei maravigliofa prudenza nel governo del loro Col* 

Jeg io de' Nobili , Jarebbe fetnpre confiierato come un 
puro effetto della lor gratitudine l'applicare a V.R.ciè 
che dice a il Principe de' Politici in favor delfuo Suo- 
cero : Quidquid in Agricola amavimus, quidquid 
miraci fumus , manec , manfurunìqueeft in animi* C * U 
dominimi, in zeeernitatc eemporufn fama rerum. 

Nam multos veterum veJut ìngforios , & ignobile*' 
oldivio obruec . Agricola PoftériCati narratus,& tra- 
dicus , fuperftes erit ; E coti potrebbe durare itMon-' 
de quanto falfambntejì fognò Maometto ’* ' che fémprè ' 

V , R.far'a prefa per modello d' un' ottimo Relioicfo , e Sutim cuiqte 

• C ì io o 11 Po iteri- 

citata per ej empi are d un eccellentifnnio Superiore : 

/• f i I * * 1 *1C1 limititi l/»4 

ajegno tate, che quel tanto , che maggiormente dovrà 
riufeire di fomma j oidi sfazione a que’Jùoi fuccejfori, 

, che avran caro di foddisfare alle loro obbligazioni , e 
„ d' ac quifi. ir qualche nome prejfoi Sanefi , farà il ve - 
derfi in obbligo x fe non di piagnete perla fiejfa ragione , 
per cuipianje Mejf andrò in vedendo la tomba d’Acbil - 

• k, 
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le , almeno di regolar fi fopra le muffirne del governo di 
V.R . e di non dannai nulla alla loro autor ita, che non 
fa loro conceduto dalla ragione , e dalla giufiizi a . 

Mi compatijca tra tanto Y. R.fe non entro qui 
maggiormente nelle fue lodi , e fe appigliandomi J'olo 
a fupplicarla di gradire qual' altro Art^Jerfe nella pic- 
colezza del donativo f ampiezza grande dell’animo 
che fe l’ojferifce , mi fio lecito di dedicarle un Li Uro , 
il quale per altro trattando del Cielo , e della L'erra dà 
■ uhbafanza a divedere, che il mio fine e di far conoft e - 
r.e,che V. R. merita d’aver l’intiero dominio di quefia : 
e di cominciar un giorno a regnar eternamente coi 
Beati nell’altro. Il dono veramente non è proporzio- 
nato al di lei impareggiabile merito , ma accettato 
dalla di lei innata, benignità , diverrà nobile , e la mia 
Sfera comparirà luminofa ,fe non per le Stelle di cui 
ella tratta , almeno pe’lcbiari/Jìmo nome di Y.R. a 
cui tanto più volentieri Jottopongo quefia mia opera , 
quanto che fimo mia fomma fortuna l' aver campo. di 
render paleje ad ognuno qualmente al pari , e forfè più 
di qualfivoglia altro fono,e voglio eft ere fino alla morte 

Di V. R. 

Roma 2. Aprile 1 700. 


Devotifs.ed ObbligatifsServitor vero 
Marc’Antonio Guigues . 


S Umma , arquè ac iucunda attentione Ego infrafcriptus, ex corri» 
milfione Reverendifs. P.Magiitri S. A. P. perlegi eruditiifimum 
Opus H. Marci Antonii Guigues Gallici Ecclelìaftici,cui Tituluseft; 
La Sfera GeograficthCtlefle , 4 nihil Fidei,aut bonis moribus abfonum , 
adverfufvè Principes in eo reperì, quia 4 Sacra. Jt prophana refertum 
eruditione , necnon Cceli , Terraeque indubitata? nocitiae clamate 
fplendrfceos miratusfum. DoAiorum igitur nedum ftudiofecuriofi- 
tati, fed 4 addifcere cupientium utilitati fatis confultum fbrearbi- 
rror, lì luci publica? inandari ab jis ( qqibus incumbit, permillum 
fucrit . Ita fendo , ac proptereà propria fubfctipO manu , hae die aa« 
Augufti 1698. 

fr.tiicolaus del Ri [fio Orti. Pradic.S. T M.ac in Seri enfi Lycett 
Publicus Metaphy ficus, manu propria . 


P ER commilTìone del Reverendilfimo Maeftro del Sacro Palazzo 
Paolino Bernardini hi) rivifto il Libbro intitolato La Sfera Geogra- 
fico Celejit del Sig. Marc’ Antonio Guigues, e non avendovi trovato 
cofa repugnante alla Cattolica veriti.ed a’ buoni coftumi , lo giudico 
degno della ftarnpa . Roma 3 1. di Marzo i 700. 

Francefilo Efchinardi della Compagnia di Gesù . 


IMPRIMATUR. 

Si videbitur Reverendifs. P. Sac. Apoft. Pai. Mag. 

Dominicus Belli farius de Bellis Epifc.Melphifien.Vicefg. 


IMPRIMATUR. 

Fr. Paulinus Bernardiniu» Ordini} Pnedicatorom Sac. A poli. Palati} 
Mag. 
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EPIGRAMMA . . 

(P .fSl. {J IA,aa^K. - -*’ 

DcISig.ContcFcderigodel Verme Gentiluomo 

Piacentino . 

I Nnumeras Calo numerat tua pagina fiamma* , 

Si qua fugit vifus , non fugit illa librum . 

Vix bene confpicuos titubanti luce Pianeta s 
Luce tua in majuscrefcere pojfe doces . 

JQuotquot habet Cttlum , tot habet tua eh art a nitore S, 

Et plus quàm Calum charta nitori s habet . 

Sydera dum numera s ,fydus te pr.tr eri t unum , 

Dum non iugenium poni s in Axe tuum . 

E P I G R A M M A 

Del Sig. Gio;FiIippo Sardi Gentiluomo di Varfavia 

nella Polonia . 

Q Vi Solis t Lunaque vias , Calique labore* 

In fragili Siculus clauferat Orbe Senex 5 
Ne qnidquam peritura brevi miracula j a 61 et 
Manfurum Guigues tu meditaris opus . 
llle caduca fuo traduxit Sydera vitro 5 
Perpetua seterno tu faci* A/ira libro . 

EPIGRAMMA 

Del Sig. Francefco Carli Gentiluomo di Lucca. 

C Laudere qui* valuit parvo tot Sydera gyro ! 

Et quo* Regna roti* Pboebus uterque premit . 
Eivifit N atura duo* di [crimine Mundos , 
x , Terram , hommi ; Divi s , Aflra Polumque dedit . 
Ingenio lamentila tuo coniutixit utrumque , 

Unus par terris par potes effe Polo . * 


(i 
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epigramma 


Del Signor Dottor Francefco Di ni di Lucignano 
Auvocato nella Curia Romana . 

T Errefires , aqucofque Guigves fimul indie at Orbeì 
Materia & Tbufco clarus in eloquio . 

Per Sphccrat volitane felicior Icarus , Ajlris 
Urbibus , & cunftis nomina pandit aquis . 

Tabula Delphinum locat Athere , dignius ille 
Stemmate Dclphinus qui man et , Axe micet , 

Rama dii* confians Orbesvolvetur in omnes 
T erra fuo tantum non eapit una virum , 

EPIGRAMMA 

Del Sig.Franccfco Monconi Gentiluomo di Wilna 

nella Littuania, 

I Ngenio fi innixa tuo fiant Sydera Guiguet , 

Nec te T erra gerit tergere , fed gerì tur . 

Aufim te merito Atlantem nunc di cerei major 
Et t fed Atlante duplex fi quoque pondus habet , 

Definat ergo fuum Atlantem celebrare ve tufi as p 
Atlanti & Gallo cedati berus Atlas. * 

EPIGRAMMA 

Del Sig.GiaccomoFirippo Bartolomeo Saverio Gin leppo 
Gafparo Melchior Baldaflar Conte degli Oddi 
Gentiluomo Perugino . 

A Stra Gtganteo quondam tentata furori 
Illius infubttas exiluere neces . 

At modo Naturam crtdas mutajfe priorem, 

Dum gaudent hominum viribus Apra ca pi, 

En Juperata novo panduntur Sydera libro , 

Atque inconcejfum Charta recludit iter , ' 

Scilicet ai Calum poterant veniffe Gigantes > 
lllis fiGuigucs explicuijfct iter . 

b a EPI- 
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E P l G R A M M A 


Del Sig. Gio: Ambrogio Bavcftrclli Gentiluomo 
Medi ne fé. 

D igerii Mthereo t eri fi s felicibui Orbei , 

Diferetifique fintiti motibui Afira notai . 

Artifici i mirata decusflupet utraque Tellui , 

J^uippe tuum tanto tn lamine novit opui . 

Novit opus , tantumque operi* Hupefatta Magiflrum . 

J£uod fibinunc timeat , ne rapi ari* babet . 

I procul ingenio felix , quod ficribit , ad JEther ; 
Namque ubi notam ponis ad Ajìra viam . 

EPIGRAMMA 

Del Sig.Girolamo Fcrrcri Gentiluomo Milancfc. 

A Ut tibi'CaUfie* librai deferibere motut, 
Exiranecfque Orbis mente fiubire Polot $ 

Aut facknda veln modulari carmina Guiguet , 
llluflrem femper te tua fi cripta canent . 

Amiffis ergo cu r Sena dolebat Alunni! 

Jn te fi poter at cernere Collcgium 

EPIGRAMMA 

Del Sig. D. Girolamo Tozzi Sacerdote Sancfe. 

Q llid vitrea Vrodefl fie&ari indagine Stellai ? 

fan captiva tuo ccrnimut Afira libro . 

Autorem fi T erra fiuum , Mare , Sydera laudani , 
Cognita quod fint btc, laus tibi magna Guiguet . 
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EPIGRAMMA 

Del Sig-Conte Lorenzo Antonio Ottolini di Verona. 

t 

H Eroum fai fa, pi3um fubimagine Calum 

Dum prefert , addìi nomenin Axe tuum . 

Nam fi (jtios decus , & virtus tranfcripft Olympo , 

Hi nome n Stellis impofitore fuum : 

Sic dum cunfta Ducum coiluccnt Sydera geflis , 

S iugula ab Heroum nomine nomenhabent , 

A fi ubi te ingenium , & virtus tranfmifit in Axem , 

Unm curiti a tibi vtndicet Afira Guigues. 

. . * » » » 

EPIGRAMMA 

• » * 

Del Sig.Raffacllo Gozzo Gentiluomo di Ragufa . 

I j* Ama Siracufmm ne tollat ad AZtkcra vatem 
Magna tjuod in parvo cerneret Afira vitro . 

Ingeniofa novum pandi t àuoque Gallia vatem 
Grandia in exigno quifactt /lflra libro . 

J%ua majora putti bominum portenta duorum , , 

Hic facit in parvo grandia , & ille videt . 

EPIGRAMMA 

-, * 

Del Sig.Contc Stefano Ottolini di Verona . 

. •• • \ ' 

A Sdita Calefis referas miranda Mundi , 

Convexumque novajam fatis aite Polum . 

,<j>uàm bene fcis fiexos Cali ver fatili s Orbe s , 

Et ccrtà /Ethereas promere lege piagar . 

Jam deprenfa tuas obfervant Sydera leges l \ 

Et gaudent juffas ire redire vìas ; 

Certaque divifis fatui s confiniti Regnis , 

Pareat editti* ut quoque Terra tuis . 

Jj>uid quereris Guigues patnos liquiffe Penate $ , 

St patet ingenio T erra , Polufque tuo . 


SONET- 
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S. 0' N E T T O 

, N 

Der Sig. Cavaliere Bernardino Perfetti Sanefe. * 

L A Natura di fiori adorna il prato , 

Allor che riede la Stagion fiorita , 

Erudito pennel parto fi grato 
Di natura gentil conferva in vita . . „ 

Se fà fplendcr di Stelle il del fmaltato 
V Arte ne* fogli tuoi Natura imita , 

Ivi del Ciel , del Suol , del Mare irato 
Il moto , le delizie , i Scogli addita . 

T urlata allor Natura, i fuoi furori 
Deflò , nel rimirar fulle tue carte 
Ufurpati dall * arte i propi Onori , 

Ma nel leggerle poi qnietojfi in parte , 

E credendo fuoi parti i tuoi fi udori , 

Diffe ; un'opra Jfimil non sa far l'arte * 

SONETTO 

# \ 

Del Sig.Domenico Borghcfe Gentiluomo di Siena . 

» * . , t , . * 

Q llaft del dì nafeente al primo albore , 

Guigues della tua penna in sii le piume , 

E arcami ordir d'un nuovo Olimpo al lume 
Non lieve fogno di fatai fiupore . 

Ma non lungi vidd'io trattomi fiore 

Dal fonnacbiofo umor l'occhiuto Nume ) ' « 

Fatto Zona del Ciclncl tuo Volume , 

Vagar con gl* Ajlri il Principe dell* Or e . 

Oh prodigio immortai ! dell'Etra afecfa 
L'altrui fama nel fen , tu fi a non celi 
Della tua fama in fen l'Etra difeefa . 
fj>uindi nuovo Pelleo refta ch'aneli 

Di nuove glorie , ogn'or , con mente accefu 
Già quali eglt più Mondi , t tu più Cieli • 


SONET : 


sonetto 

DelSig’FilippoGuaianducci Gentiluomo Lucche/c. 

N Avc che fciolta dall'Ibere fponde 

F a j ciò co' giri fuoi la Terra intorno 9 
Calcando Forme fue nel fuo ritorno , 

Moftrò breve la T erra , angujle Fonde . 

M afe del Mondo il tuo fa per circonde i 

guanto feorge , ò morendo , ò in fafee il giorno $ 

Rende il Mondo. co' raggi ancor più adorno , 

E dà luce migliore a ciò che afeonde . 

Sol ti riman qual da fuoi vanni accorti 
Traffe Nave fagace al fuo gran volo , 

Che il nume ugual di vinci t or riporti . « 

2 Ma di gloria , e d’onor vanne pur folo , ^ 

Chefe feorfe del Mar Vittoria i porti . 

Tufcorfo il Mondo , anche feorrefii il Polo . 

S O N ETTO 

Del Sig.Girolamo Gigli Gentiluomo Sanefe. 

S Degnata , vergognofa , e fuggitiva 

Dianzi apparve Natura a me davante , 

Che il roffort del fono , e dèi fembi ante ", > \ \ 

Coprìa fuggendo , e pur in van fuggiva i 
Dunque 3 dicea, ne in Ciel , ne in Mar , ne in Riva 
ttvran gF are ani miei velo ballante ? \ • 

Che tra ognOnda , ogn' Arena , ogn'Aflro errante > 
Gallico ingegno a di f velarmi arriva i '"t 1 -V -, 

Fuggo : e per loco aver a lui ripojlo k • < «, V ) 

Fò un'altro Mondo , e vuò celarmi in quello j ‘ • * 

E l'altro Mondo ella volea far toflo . 

Ma , ferma , io diffì j il Mondo tuo novello 9 
Se colui vi può fiar , non fia nafcojlo $ 

Scn\a colui farà mtn grande 9 e bello. 


SONET- 
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sonetto 

DciSig. Cavaliere Giufrppc Martelli Fiorentino . 

D I fuperba baldanza il cuor ripieno 
Cahò l' Eteree vie Fetonte ardito $ 

Ma 1‘ tifato fentier preflo fmarrito , 

T rovo tomba funefta all’ onde in feno . 

Spiegò gli audaci vanni al Ciel fereno ; 

Ma cadde Icaro ancor pofeia febernito , 

Di tri pinati Monti in van fornito , 

Si fé / cala alle Stelle ardir terreno . 

T u dove ogni valor rotto cadea , 

Drizzando vai Guìgues ficuro il volo , . . 

Vinti i perigli, onde ogni cuor teme a. •• . , • 

Augi infrgnando a ogn’un le vie del Polo , 

A chi ferrate all’ uom pria le credea , 

Mofìri or ejfer viltà calcarle folo . 

SONETTO 

/ 

Del Molro Rcu. Padre D. Giufcppe Paolerti Monaco 
Cclcftino, Accademico ApatiftaXurato, 
c Lettore di Norcia . 

’ s . • t 

O Tu che franco , per le vie del Cielo 

Spaziando , aggiugni alla tua fama il volo j 
Dì, vuoi ftffaril tuo Delfin al Polo , 

O vuoi levar da Stelle afeofe il velo , * 

Tu l’orme deferivendo al Dio di Dtlo , 

E delle Sfere illuminofo fiuolo , 

Chiaro ancor mofìri il pii negletto fuolo , 

Che bagni il Mar d’ Atlante , ò ’l Mar di gelo . 

Forfè un' Icaro fei, che ratto fali ! 

O di Fetonte un'alma ardita aneli ! 

_ Ab nò ; quefti arfe , e quei di cera hi l'ali . 

Cli alti concetti così ben riveli , 

Che parto fembri de gli Dei immortali ; 

0 Prometeo , che all’ Uom gli Afri difvcli . 


SONET * 
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SONETTO 


Del Sig.Dottor Mei Accademico Fiorentino. 


Q Ual vidde Creta già Dedalo algarfi 
_ D'ali fornito perl'aerio ! legno , 

'1 al fulle penne del fuo vafìo ingegno 
Fedo Gallilo Spirto al del levarfi . 

E con pili franco volo in del portarfi , 

Onde corri pifta l’alto fuo di fogno , 

Mentre al Juogran valor fà nobil Segno 
Gli arcani di Natura in Terra fparfi. 

Lafsù tutte di Dio l’opre flap end e , 

Con belle cifre iT Aflri a noi deferitte 
felicemente apparte apporre intende . 

Ed a note di Stelle , io rà , che ferine 
L’eccelfe glorie fue legge , e comprende , 

Che fan del tempo incontro alTarmi invitte , 


MADRIGALE 


Del Sig.Contc Guglielmo Polleria Milancfe . 

T Roppo ang'tfla la T erra 
Al tuo vafìo fapere 
De’ Regni fuoi Tauguflofen di {ferra 
Poggia pur sii le Sfere 
E quei globi lucenti 
Ti dia n chiari argomenti 
Del tuo ingegno al valore, 

E Cielo , e Terra divenir minore . 

Che fe già nulla al tuo fapcr prevale , 

Sarai a tefleffo fol tufleffo uguale. 

• .. ! « 

fjf» «n» 

■HIP ■ 
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SOLETTO 

Del Sig. Raffaello Bafadonna Gentiluomo Genovefe 

» 

T U poggi in Cielo , e vai /piegando il voto 
Dove giunger paventa ingegno, ed arte , 

Indi fckicrando il lumtnofo fittolo , 

Trasporti il Ctel nelle tue dotte carte . 

E qual Motore il tuo faper com parte 

Stabil legge alle Sfere, e norma al Polo ? 

E fe mai dal camin Febo fi parte , 

Guida miglior può ritrovar nel Suolo. 

Scorri dunque del Ciel Valte riviere , ^ 

Che mirandoti il Sole all’ Etra intorno , 

llfren ti cederà delfuo Defìriere . •" .. 

Ma nò , che il tuo faper si chiaro , e adorno 
Jlluflrando del Ciel le ardenti Sfere , 

Men belfarefli il Condottier del giorno . 

MADRIGALE 

Del Sig.Cavalicrc Simonc Ricafoli Fiorentino 

N lìovo Ciel, nuova Terra 

Sà dotti fogli il tuo faper diftefe , 

E fe l'iftabil pondo 

L’Eterno Fabbro sà due Poli appefe 

Del Geografico Mondo 

Rafia una Mente a fofìener la Mole 

Chi di tal Mondo il Polo apprender vuole , 

Duopo non è che al Ciel s’ invalgi a volo , 

Che fe Guigues è in Terra, in T erra è il Polo . 

EPIGRAMMA GRECO 

Del Sig. N. N. Gentiluomo Bolognefe. 

T„'y yEar fUTfiar H-mfyì ràr l&rh IfJi« 

infoiar otun tjy&vlui* hlyttt. 

SO - 
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SONETTO FRANCESE 

DclSig. Dcsbiandiercs di Biois. 

C E grand Progenitcnr , dont l'ardeur toute pure 
R' anime les Morteli deputi un fi long cours , 

Et qui pour prolonger leusjouri 
Arracba tant dt fruiti dtt ftin de la Nature ; 

Ce miracle qne Dieu fit pour la creature , 

JVuì n’a i amati ritn pù que par un tei fccours , 

Pour l’eclairer brulé to&jonrs , 

Et travaille fans t effe a formcr fa pàture . 

Mail Guiguei si l'ou doit beaucoup 

Au S oleil qui cbaffant lei ombrei tout d'un coup t 
Fait tant de merveillet paroìtre ; 

Nous ne devotis pa t moini a ton dotte s/ìvoir . 

Car tout ce queles fcuxdu Scleiluous font voir , 

Tei lumiera le font cònoitre . 

MADRIGALE ALEMANNO 

m 

Del Sig.Samuele Enrico Schmid Gentiluomo di Queilimbur? 
nell' alta Sitjfonia . 

So foli des Gices Ring und ungemeiner Stein, 

Der den Befizz.r augenbliklich allei’ orten fichtbarmachte, 
lind i as e n [fernette und heimlichfte vor augen brachte , 
Durch holdes gliiknun wiedcrum gefundcnfeyn ? 
Gewifs Rom aller Kiinfte Meitterin 
Bringt jezc ein XY'erk herfdr von Guiguf.s hand geftellet t 
Woraus der Sterne Bild und Erdkreifs ichneil erheIJet 
Viel dcutlicher als fonfkinGiGEsW’under-Ring* 

Ja hier kan ohne turcht und Zauber-Kunft ein kluger finn 
Mit diefen Guigues gleich zumHimaid fteigen 
Undlìch zugleichder weiten V^eltzura^underzeigen» 


c * 
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ode slava 


Del Signor Nicolò Giorgio Bernardo Gentiluomo di Bpgufa ire, 

Gofpodinu Marc’Antoniu Guigues vifce gnegova Sadarfciagna 

od Nebefa ù hualu PieiTan. 


O Pi foce Koij bar li 

Snagneni letifc pojuem fui j tu, 
Ki plef ciuchi bilie amarlo 
K’ nebu slsrefc Suies cejlitu . 
Tuoiu dikj * , / noie ime , 

Da Spomena tuli negafne , 
Upifafce po fu e brjme 
Svoiem Sdrailo m Sviefdeiafne. 

I ah? drap) tue Darfciave 
Macem Kuiu cias do aykp 
I na Krilirn letiod Slave 
Od Franaci^ eh glas boiuihpt. 

Ti Sliedschi t rude draghe , 

Sa donietioi cias podpunnu 
Gnoi nsbeske fvietle K rughe 
U dopo imi Stuarafc Krunnu, 
Alpini na boi parai 
Il vitefckpi telati ulaJU »■ 

I Kazigam baine is Karvi 
yi tip vite zarpu elafi . 

Ti, ciem Slavati Snudfe civiefc 
Siede eh Srechna Sr ed polpi a » 
IJliem Sviefdam gofpoduiefe , 

O Kiem visè cefi od boia . 


Ti od Sviefda N anì^ Spraugli afe. 

Ti po Staunom Snagnu tuomu 
Ifiiera Sviefdam red posatigli afe 
llcifc Sakpm nebu iftomu . 

Er ti vele II re dalie • 

Gnemu Kafcefc, d'afe ulada 
Neghli Nebo i/lo llmie 
Sred Svogafe nladat Skjada . 
Fero is Krila Svoeh vadecbi 
' Po da tebi Slava blaga , 
l ijla Narau fa dar vechi 
U f fife tebi naga . 

Tiem s'ijlohpi do Sapada 
Prikp pogìia , i dubrava 
Projli refe tuoi a Sada 
U Suncianiem Kollim Slava, 
Da, ciem viecne Suicfi ufgore 
Fedri em ptamom Sred vi fine, 
Tiijg Krepfpi hualu tu or è , 
Tuoioì hitali Svietlas cittì , 

Da , ciem Nebo S’tiJJ'uch oci 
Podfunciana di ella ufgleda , 

Tue mulrofii cias Sui edaci 
Tuoiu lfuarfnos pripovieda . 


madrigale STAGNINOLO 

Del Si<*. D.Manuel de Azevedo Gentiluomo di Lisbona. 

E N la E sfera Naturai 

Se vee de Dios el poder : 

En tu libro fin ygual : . . : 

guanto Je puede faher ; • ! 

Affi vengo a en tender 
Guigues (jue has merecido 
En lo <7 ve has refendo 
guanto puede Phombre aver . 
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II Signor Pietro Santo-Bartoli, il quale nelPArte d’intagliar in 
rame figure antiche non hà avuto fin ora in Roma il fuo pari , in in- 
tagliando quella medaglia hà feoperto fcritto perb al rovclcio il voca- 
bolo VER RE fotto tjuel di Tiinaciia . 

PROE- 
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PROEMIO. 


£ la nobiltà d’una Scienza , b dWarte , hà da mi* 
furarfì dalla dignità della materia , di cui ella trat- 
ta, b veramente dal modo, con cuivàconfide- 
rando il fuo principaliffimo oggetto > quanto de- 
gna , e nobile dee efler la Scienza , che ci guida al- 
la cognizione della Sfera Geografico-Cdefte, poi- 
ché trattando quella ( trà l’altre cofe , con dimo- 
(frazioni efficaciflìme ) della corrifpondenza che 
hanno col .primo Mobile, le diverfe Regioni, in cui è divifo il globo - . 
terraqueo ,ella tacitamente c’infegna , non già a tener Tempre gli oc- 
chi verfo la terra , come gli altri animali , ma bensì ad alzargli di 
quando in quando yerfo il Cie!o,per rimirarvi le maraviglie, che Iddio 
nel bel principio della Creazione del Mondo, vi fece (piccare, con un 
fol fiat, e (Tendo che al parere d’un Poeta: 

. Finxit ittefjìgiem moderantum cult Sa De or urti $ Orid. r. Me- 

Vronacfue cum fpeSevt animali* catera terrone , **«• 

Of homi ni fublime de eli t , Calumque vi de r$ 

Juffii t é“ ereSos ad Sedera tolleri vultus • 

La natura d unque con averci rivolta la Taccia verfo il Cielo» c’in- 
vita, anzi ci fà in qualche modo , un precetto di contemplar quella 
finpenditlìma Machtna , dove piu che altrove maeftofa comparisce ad 
ogn’uno, la potenza di Dio $ giacché conforme di(Te il Regio Profeta : 

Cali enarraut glori am Dei , <T opera mattuum ejas annunci at firma- 
mentumx e che anche per vedere lo fteflò Iddio (conforme fcrifleil 
Trifmegifto ) bada rimirare il Sole , ed il corfonon meno delle Stelle, 
che della Luna : cum Denm videre voluerit , f ufpice Solette , refpice Lu- Trifole*, in 
ttdc/trfus , fufpice Syderttm reli quorum metus ò“C, Ma quantunque Pim * lulro * 
perla propia Salute dell'Anima , ogni femplice Idiota poffa comodif- 
fimamente leggere , ed ammaeftrarlì in quel libbre, i di cut caratteri , 
fono le Stelle: i di cui vocaboli , fono le colici fazioni : ed i di cui fogli» 
fono i divedi Cieli , ne’ quali di continuo G raggirano sì quelle , come 

A quell’ 



quelfaltrrj com’è poflibile che fenza la cognizione «fella Sfera Geogra- 
fico-CeleRe , fi polfa mai arrivare a capire il moto de’ Cieli,nè tanpo- 
colicorrifpondenza che hanno col primo Mobile , le diverfe parti del 
globo terraqueo , per i di cui abitatori fono fiate create » e fi rivolgono 
di continuo tutte le Sfere ? 

la Terra è il La Terra è bensì il famofo teatro delle operazioni de gli Uomi- 
farnofo teatro ni j e non fi nega ch’ella non fia nell’iftefTo tempo , il campo , dove 
ut dc^giiuo- doppoelfirrfi refi immortali ( tra eli altri più vaforofi Monarchi ) gli 
mini . Aleflandri , i Giulj Cefari , i Vefpafiani , i Titi , i Pippini , i Ca rii - 
Magni dee. Si vede a tempi noftri , che un Lodovico XIV. ca minando 
ancor eflbdel pari co’ più celebri Eroi dell’Antichità , hà non Polo gli 
Uomini più prudenti per ammiratoridel fuo vado , e profondogrudi- 
ziote perpanegirifli non menodellefue virtù , chedelle fue prodez- 
ze,! più peregrini ingegni di quello Secolo, ma anche l’ifleffa natura, 
la quale vedendo, che l’amore de’ Popoli cofpira ugualmente con 
l’ammirazione de’Saggi a rendere immortale il nome di queft’Eroe, 
fi rende ancor ella così parziale della di lui riputazione: e contribuifce 
a tal fegnoalledi lui glorie, che ben potrebbe dirli dì Lodovico XIV. 
ciò che diffe altre volte un Poeta al fuo tmperadore s 
C6fu?«u H<> Onimiùm dilc&e Deo , cui fittiti it ab nutrir 

norii , A'oius annata f hystntt ; cui militai JEthtr , 

Et coni arati veni arti ad c/ajjica venti I 
Hà di più ( trà falere cofe > quello di particolare la terra , che 
folo una piccola parte delta medefima godutala Sovranità , bada per 
indurre gli Uomini, non fidamente a (òttoporfi al dominio, ed al co- 
mando di chi la poffiede in quel modo , ma anche fpeffe volte ad in- 
cenfaref per cosi dire ) come un Dio, chi comporto di fango , e di ce- 
nere , hà da effere ( comegli altri } mangiato un giorno da Vermi , 
da Rofpi, da Scorpioni, e da Serpi, nel fùo SepofcrojE pure fe la Ter- 
ra con tutte quelle, ed altre fue quali infinite prerogative, avrà da pa- 
ragonarli al minimo Cielo, non foto quello ci farà comparir quella co- 
tmuì'^nsuo mun fol punto^<r)ma ci sforzerà anco à dir col Filo(ofo:(A)che laTer- 
nivigatis , in ra rifpetto al Cielo, è un bel nullajE le vorremo poi con fiderare ch’ef- 
«noitèsM^ ^ en ^° affatto incorruttibile la materia, di cui fonocompofti i Cieli, 
finitisi Sene- ella rende vili, anzi fordide le più belle produzzioni Terreftri , che 
racc biudono tutte quante in fe fteffe , il principio della corruzzione, 
. ci accorgeremo ben torto, che la prima, fr.pera di gran lunga quell’ 
Tfrri R "r*}p f ° altra : e che più effendo da (limarli ’l minimo luogo fopra le Stelle, che 
»r'h' < MWet el1 non g'àil dominio intiero di tutto il globo terraqueo, benavea ra- 
Lca'r'f*' tC ° r " gione ( trà gli altri ) quel famofo contemplativo, ilquale mirando di 

notte 
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notte tempo le Stelle, e riflettendo feriamente allediverfe qualità sì 
della Terra , come del Cielo , dicea con Pentimento , non men di Fi- 
lofofò , che di Criftiano : He a ejuàm fordet terni, curri Ccelum afpieie ! 

Procuriamo dunque ancor noi , per quell’ effetto , d’aver Tem- 
pre fiffa nella mente , una limile cognizione $ e giacché per ora , non 
• poffibile d'andarne ad efaminar colafsù da vicino , le qualità come 
* San Paolo , che fu rapito fin’all’Empireo , contentiamoci di decorre- 
re di quella Machina, conforme ne difcorrono *1 li Geografi , comegP 
Allronomi , fin tanto che (è pure fi compiacerà Iddio di renderci de- 

f >ni in qualche modo, con le nollre operazioni, d’andare a vedere 
copertamente doppo la morte, cibcheora in quella Valle di miferie, 
e di pianti, non c’è lecito di contemplare , Te non inenimma, noi po- 
tiamo poi dire della Sfera Geografico- Celelle , cib che da un Difce- 
polo di S. Tommafo d’Aquino, già pervenuto al godimento della glo- 
ria del Paradifo, fù detto a quel Santo Dottore , intorno acib che 
quelli gli avea infegnato in quella vita : Si cut audivimus, fic vidi- 
tri ut in Civita te D vi nini Extrcituum , in Civita te Dei itojfri. 
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Dtlla Sfera Geografco-Gtlefte . 

O N può per lo più mai ben darli ad 
intendere ima cola , le non lì sà co- 
me ella li difinilce : e quali fono le 
principali parti, di cui ella è com po- 
lla. E però avendo io al prelente da 
ragionare della Sfera Geografico-Celelìe,nome che 
comprende si la Sfera naturale , come anche quella 
che fi domanda armillare, mi bifogna prima d’ogn* 
altra colà , dar la difìnizionc tanto dell'una , quan- 
to dell’altra : ed accennare dipoi in quella prima 
parte, i punti, ed i circoli che ne fanno relpettiva- 
n.cnte la vera , e totale compofizionc . 

& 

CAPITOLO PRIMO. 

Ch ceja fi a la Sfera : e fi fi tà chi fia fiato l'Autore AeW Ariti Rare . 

L A Sfera in generale li difinilce comunemente un corpo folido 
comprefo lotto una fola fu perfide curva , in mezzo delia di cui 
folidirà vedefi un ponto chiamato il centro della medefima , da cui 
tutte le linee tirate a dirittura alba di lui fu perfide, riefeono ugnali. 

Ma perche anche gir Agronomi fi fervono di quella Machina, per 
fpiegarelacoftituzionede’Cieli.ed ifvero moto non meno delle Stel- 
le fifle , che de' Pianeti : quindi è che per dare alla Sfera»una difinizio- 
- ne che leconvenga come naturale , o vogliam dire reale : ed un’altra 
che addattata le fia come armiltare, h fiaft artificiale , fi hi da dire, che 
fecondo gli A (tronomi , la Sfera naturale è quel corpo comporto di va- sren 
ricircoli, e di pur aria, il quale abbraedaudo l’Empireo , il firma- nìeV* B * ni " 
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mento» e tutta la Region de’ Pianeti» ferve di vaftifltmo campo al- 
moto perpetuo di Cotti i corpi Cclefti ; ma che fecondo i Geografi , 1 » 
Sfera Armii- jf era armiilare è una machina tonda da tutte le parti , la quale per 
mezzo di alami punti , e d'alcuni circoli l’uno all’altro intrecciati » ci 
addita il moto de’ globi Celefti » ed il vero fico di tutte le Regioni dei 
Mondo . 

a Non fisà prettamente chi fia (lato l’inventor della Sfera armil- 
lare, nè quando abbiano cominciato gli Uomini a fervirfi d’una tal 
machioa, la quale con molta ragione può efler chiamata l’imagine, 
e la rapprefentazione de* Cieli . 

3 E bensì vero , che i figliuoli di Set, avendo intefo da Adamo » 
che il fuoco , e l’acqua aveano da rovinare il Mondo , fcolpirono per- 
ciò fopra una Colonna di marmo , e fopra un’altra fatta di terra cotta, 
tutte qoelle belle , e mara vigliofe notizie delle Sfere Celefti, ch’erano 
loro (late comunicate dal laro Nonno , e dai loro Padre, acciochè 
dandoti ’1 cafo , che qualche diluvio d’acqua rovinate la colonna di 
terra , quella di pietra reftafle iliefa , per confervare alla pofterità, la 
memoria di ciò che vi aveano fcdpito fopra . L’accorgimento di que’ 
Nipoti di Adamo, ebbe per appuntoquel fine, che i medefimi s’cran 
propello , nellofcolpir quelle cofe fopra amendue quelle Colonne * e fe 
pur farà vero ciò chefoggiugne l’iflorico già citato, quella colonna 
di pietra fi vedea ancor a fuo tempo, in quella parte dell’Afia , che 
anch'oggi è conófciuta fotto il nome di Siria . 

4 Ma perchè per l'ingordigia del tempo , ò per la trafeuraggine 
pur troppo grande de gli Uomini , quelle Colonne ebbero poi quel fi- 
ne, che debbono aver tutte l’altre cofe di quello Mondo, quindi è 
ch’ellendofi a poco a poco perdute quelle memorie , è (lato d uopo » 
che molti Uomini di raro, e maraviglrofo talento , per rimettere in 
credito l’ A Urologia , fi fieno ingegnati a ritrovare ordegni propor- 
zionati alla capacità dello fpirito umano, ed alla natura di quelle Sfere, 
che unicamente per e/To fono (late create dall’Onnipotenza di Dio . 

f Alcuni fenz’a ver riguardo veruno a quella per altro bella mallt- 
Tncit. in A- ma d’ un famofiflìmo I dorico del primo Secolo , che così dice: Omne 
ignotanttfro magnificat fi , ne danno tutta la gloria ad un Rè della 
Mauritania, chiamato Atlante, e vogliono che quell’ Eroe, il quale vi- 
vea chi dice circa l’anno 241 2. delia creazione del Mondo, chi a tem- 
po di Mosè , ò fotto il Regno di Cecrope Rè d’ Atene , fia quello , che 
a forza di contemplar i Cieli , abbia avuto il nome, non folodirego- 
larne il moto, ma anche di fiiper ridur quello a poterli facilmente ca- 
pire per mezzo d’un così nobile, e sì curiofo ritrovamento. Quindi è 

che 
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che f 3 chiamato figliuol di Giove , ò por del Cielo 5 ed i Poeti fingen- 
do che in veder la tefla di Medufa , fofle (lato cangiato inMonte , difie- 
tó che fofleneva ii Cielo fopra le fpalie : e che la di lui così memora- 
bile metamorfofI»era originata dal difprezzo ch'egli avea fatto di Per- 
feo , allora che quello figfi volo di Giove, e di Danae, andava a coglie- 
re d^que^famofi pomi eh' erano lotto la cuflodradi quel Re Moro# 
6 Altri dicono ch'una tal lode appartiene ad Anaflìmandro il Fi* 
lofofo, il qual’era figliuolo di Pralfiade, edifcepolo, e fuccefiored* 
Talete di Milo Cleti delflonia nell’Afia minote , dov T eranato. Di 
quello parere è almeno Plinio 5 (V 1 ) e fé pur farà vero ciò che l’eru- 
dito Strabene (b }rifcrifce ancor efio d’Ana 0 ìmandro,quefti merita 
una lode non ordinaria, per efièr egli flato r I primo ad infegnar non 
che fòlo la Geografia, ma eziandio a far gli orivoli. Nacque AnafTi- 
tnandro nel 344}. della creazione del Mondo; perocché già avea 
€4. anni, allora che Cr e lo Rè della Lidia nell’ A Ha minore, perde 
Attde Tuo figli vola, per averlo lafciato andare a caccia , fotto la di- 
rezzione d’Adraflo, il quale nello feoccare una freccia contro quel mo* 
ftruofo cinghiale , chedefolava le Campagne della Mifia , colpi di- 
Igraziatameme , ed uccife il figliuolo del Rè , Panno fecondodella f 8. 
Olimpiade, ch'era per appunto il 3707. della già detta creazione 
del Mondo, e confeguentemente il 74 7. avanti h nafeita del Figliuolo 
di Dio# 

k 7 Altri vogliono, che Archita Tarentino da flato l’inventore del- 
la Sfera armillare * Ma quello gran Matematico per efler vivuto 
lj9*annrdoppo il già detto AnaiTimandro,che avea avuto cognizione 
di quella machina ♦ non ebbe già veramente Fonore d 1 averla inventa- 
ta il primo, ma ebbe bensì qnelPaltro d’aver trovato nella Geome- 
tria ,il Cubo , ò fiali qne! corpo folido di fei facete quadrate, confor- 
me, per efempto, è il dado, il quale con aver tutte le fuefaccie uguali, 
hà fìmìlmcnte uguali tutti i fuoi angoli: come anco d’aver fabbricato 
una colomba di legno che volava per appunto comefaceano neldecor- 
fo Secolo^uelPAquifa di ferro,che andò ad incontrar Carlo V:e quella 
Mofca di (Imi! metallo, che fit fatta in Norimberga, una delle Città 
piti cofpicue della Franconiar e come faceano anco prima, a tempo 
«Placcò Re de’ Bracmani , certe flatue d’oro, le quali come fe fodero 
fiate veri coppieri , con ftuporenon ordinarrode' circoftanti, ferviva- 
jioalle voice quel Principe , mentr’era a tavola . 

8 Era Archita figliuolo d’E{lìo,ò pure ( comeaTtndfcono)di 
MnefTagora ; e non folo fi fette volte Governatore di Taranto ( ben- 
ché per altro , fecondo le leggi municipali di quella Republica , ne fili- 
no po- 
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no patene più d’una volta godere una tal dignità ) ma refe anco pii 
che mai memorabile il fuo nome , in liberando Platone dalle mani di 
Dionigi ’1 tirannodi Siracufa , che volea far morir quel Filofofo : ed itt 
dando alle categorie del Peripatetici , quell’ordine con cui fi vanno an- 
cor oggi infognando nelle nollre Scuole . Vivea Archita Filofofo 
Pitagorico nella 9 j. Olimpiade , e circa l’anno ^46. della fondazione 
di Roma , cioè à dire 408. anni prima della nafcita del Redentore del 
Mondo . 

CAPITOLO II. 


Si pro/eguì/ce r iftej/a materia i 

1 A Ltri finalmente .pretendono che non già Atlante.nè Anaf- 
XI fimandro, nè Archita Tarentino fieno fiati l’inventori 

della Sfera armillare , ma bensì che la gloria d’un così nobile , e sa cu- 
riofo ritrovamento .debba unicamente darli ad Archimede di Siracu- 
fa.ficcomealmedefimos’attribuifce quell’altra d’eflere fiato ’l primo 
a trovar la quadratura del cerchio» di cui dice il Filofofo» che con tutto 
che non forte ìmpoifibile di fua natura : ad ogni modo fino a fuo tem- 
po, non era Hata da niuno mai conofciuta . 

2 Era Archimede d’una nafcita , che lo rendea fuperiore a i Signo- 
ri più qualificati , e più nobili di quell’lfola . Maperchè fapea molto 
ben eflere puro accidente di fortuna, (a) il nalcer Principere che con- ^ 

t^ncjpibuii forme l’orterva un’erudito Leggifia , ( b) la Nobiltà de’ propj coltomi, r 
fortuiinm,nec prevale di gran lunga a quella che vien trafinerta da’ Genitori , poiché 
wr.Ttcit'.An- k P ur non s’ingannò il celebre Padre Adami Gefuita , conofciuto 
■al.*. nella Republica litteraria.fotto il nome di Primo Damafchino:(c)^oce, 
k Ko bili ci» 9 u *tta giova il chiarore del /angue , quando alla nobiltà dono-delia natu- 
tnormn pl«» ra , non ft /po/i il merito , che è il /olito premio della virtù ; quindi e che 
G«i*ora, l ft" s’applicava a tal fegno allo ftudiodella Matcematica , che fpefle volte 
Angei. in i. li in confermazione di ciò che fi dice.ch’ognipotenza efercita volentieri, 
StTchum.'i.Si e facilmente quegli atti,, ne’ quali più frequentemente s’impiega , egli 
qui» ita , h. J« non fi ricordava ne anco di prendere il accertano foilentamento: e (a - y 
verb.obiig. cea di meftiere , che i diluì più confidenti Domefiici l’andartero a ca- 
c Damifchin. vare , come per forza , dal gabinetto , dov’ era folito di far le foe orter- 

KUiSr v azioni . # 

fine li 1 Era talmente perfuafo Archimede , che l’ozio fenza faenza , è s 
ter!" morivi, una morte, e per così dire, la tomba d’ un’Uomo vivente, che anco 
& v ! ^“mi- quando era nel bagno , ò che i Tuoi fei vitori gli ungevano attualmente 
Sente. V-Vj! ' il corpo, egli difcgnava Tempre delle figure fopra £è fterto : e non 

lafcia- 
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falciavi pillar , per così dire , un momento , eh' egli non »’ applicai 
fuor di modo all’ elercizio dilla ft:a nobiltlììma , e curiofilTima pro- 
feflìone . Il fuo fpirito era così fecondo in inventare il modo di 
fabbricar delle trichine , che quel grand’ uomo difie un giorno ad 
« Jerone Re , b per dir meglio .Tiranno di Siracufa , che purché 
fuori del mondo fi trovane , una terra , da farvi appoggiar fopra 
ì fuoi ordegni • oli farebbe biffato 1 ’ animo d’ alzar dai fuo luo- 
go» tutta la machina del medefimo: 

Die ubi confjjittm, &■ Ccs/.im , T erramene movila! 

• però Jerone » che nell’arte maravigliofa di quel fuo ingegnofo 
Parente, avea riconofciuta , quali che compilata una piccola onni- 
potenza , allorché quelli ccn_le_jfue leve , fpinfe in mare uni 
nave di flèxminata grandezza, e carica a fondo, ebbe a dire, che 
non doveafi più ad un tal’ uomo, negar di credere, quanto mai 
fi vamaffe di voler fare: Archimeli quidlibet affamanti, deden- 
dum tri . 

4 . Era per altro così affratto Archimede rìelfcfue operazioni, 
che avendo trovato ’l fegreto di (coprire il furto, eh’ un cert’ Ore- 
fice avea fatto fopra la coìona Reale , eh* era d’ oro , in melco- 
landovi cere’ altro mettilo di minor ptezzo, udì dal bagno , in cui 
attualmente fi ritrovava: e lenza far riOefTone alla fua nudità, fe n’ an- 
dò fiettolofamcnte a cala , per far l’efperienza dclfurto di quell’ Ore- 
fice , gridando tra tanto ad alta voce, per le Ifrade di Siracufa: 
Jo 1’ bò trovato , jo f hi trovato . 

f. Nel iy 8 S. tempo iu cui vivea ‘1 Pontefice Silfo V. ff en- 
ti» tutta l’Italia ad alzar quella guglia, che li vede ogg’ in Ro- 
ma , nella piazza , che chiamali di S. Pietro ; e quella flupendilfi- 
ma mole farebbe andata infallibilmente per terra, fe un Marina- 
ro Provenzale , che li trovò per fortuna del numero di quegli, 
eh* erano attualmente a vederla mettere fui piedelfallo , in olfèr- 
vando, che gl’ Ingegnici non aveano tirate abbaltanza le corde, 
colle quali era legata , fenza aver riguardo al divieto del Ponte- 
fice, che avea proibito a citcolfanti di parlar in quell’ occalione, 
non ave/fe gridato ad alta voce : bagnate le corde, bagnate le 
- . tarde , che altrimenti vi rìufcirSe vana, ed inutile la fatica $ Sten- 
tò (dico) tutta 1’ Italia, non che tutta Roma, ad alzar quella gu- 
glia di Silfo V. e pure nei famofo afledio di Siracufa , Archime- 
de , che fapea molto bene qualmente nel Cielo , vi è , per così 
v? dire , un luogo deltinaco per quegli , che hanno contribuito a foc- 
•crrcre la ior Pacria , ò ad accrefcetne ia quaifivoglia maniera i 
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preggi* trovb l’ Invenzione di bruciare ! vafcelli de* Romani , per 
mezzo d’uno fpecchio d’acciaio efpofto a i raggi del SoIe,coni 
forme fece poi in Coftantinopoli , il famofiflimo Proclo, per ri- 
durre anch’ eflo in cenere , l’armata di Vitaliano, che in tempo 
T*rcatn.iJ!$r. dell’ Imperadore Anaftafio , avea aflèdiata quella Città. 
éti rrttnJo lib» 6. Ma per altro quelle machine d’ Archimede , non impedirò» 

39. a car, iti. no>c Jj e p e *| celebre tradimento d’ uno Spagnuolo chiamato Me- 
rico , il qual era uno de' tre Pretori dell’ Acradina, cioè a dir» 
della parte più grande, più bella, e più forte di Siracufa: e che 
per quella porta, eh’ era vicina al fonte Aretufa, introduce di not- 

numero di faldati- Romani nella Città, quella 
vigorofìtlimo a/Tedio,non fj/Te efpugnata colla 
chi 1’ avea difefa con tanta fua riputazione, 
non reftafie vittima ,. benché innocente , de’ vincitori ; Imperocché 
trovato Archimede medeiirrio attualmente occupato ne’ Puoi fto- 
diolì lavori, fù bensì da’ faldati rich'dlo del propio nome , ma 
non avendo voluto darlo , che prima non fofle compita la figura 
Mattematica , eh’ ei difegnava , in dicendo ai medelimi *. deh ! 
Morte d' Ar- non mi cancellar quejio ctnbio ,, fù dall' indifarezione di quelli bar- 
baramente fatto morire.. 

7. Altri pero dicono , che portando Archimede , per firn® 
un regalo, a Marcello General de* Romani , una sfera, un' ai- 
uolo, .ed altri lavori fabbricati di fua mano , fù da que’ faldati 
ammazzato, falò perchè credevano che quelli fteflì lavori , fallerò 
pieni d’ oro : e che Archimede andane a nafconderlo in qualche 
luogo. Comunque fi fia, quella morte accadde 2 12. anni prima 
della nafeita dei Signore, cioè a dire, nella 143.. Olimpiade,® 

T nr cétH ì/lor P cr a PP unCo ne f DXLII. della fondazione di Roma, benché per 
del mortài) lilt, altro un certo lftoric© metta la prefa di Siracufa , nell’ anno VII. 
aft.4C4r.aoi.. della feconda guerra punica eh’ era il DXI-I. del principio di Ro- 
ma, ed il 375-6. della creazione del mordo. 

8. Avea bensì raccomandato Marcello a i Tuoi faldati , di non 
far male alcuno ad Archimede. Ma la morte inafpettata di que- 
lli , avendo più che mai refo perfuafo quel Generale , che dove 

H***Iàfirtur ^ k rtuua ® contraria ,poco , o nulla giova la diligenza, egli ne ^ 
naècdtr. irrV*, provò^fan’ afflizione non- ordinaria , e fatto feppellire quel gran 
*ii°vala% l li Mattematico con pompa più da Sourano, che da privato, ebbe 
urna* 1 quali che a pentirli d’aver permefTo il Tacco di Siracufa 5 pofeia- 
chè quello , nella perfona ftimatiifima d’ Archimede , gli aveatol» ’ 
ta. V occaGone d’ acquiftarfì la dima, e V allctto dell’ uomo più 
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ingegnofo » ed infieme più degno d* eterna memoria , che mai 
fin* allora fofTeli veduti nel mondo. 

9. Volle per tanto Marcello vedere, e conoscere uno aduno r tortisi* 
i Parenti del già detto Archimede * e come che 1 ’ efercizio della nei 
volontà nel bene, più la rende alFezzionaca al medefimo : così quel Affìtti» 
degno Confolo, il quale come uomo veramente nobile , (incero, **** ai 
£ e magnanimo , lì preggiava di mofirar la Tua grandezza in giova- 
re ad altri, con rendere a quegli sfortunati,tutti gli onori : e con far 
loro tutte le grazie, che il poteano moralmente fperare da una 
perfona della fila qualità , meritò che tutti i begl’ ingegni di quel 
tempo , celebraffero le di lui lodi: e cheogn’ uno face (le come a 
gara 1 * uno coll* altro, a chi meglio farebbe conofcere Marcello 
più che mai degno del titolo , che gli era già flato dato di Spada Lo j e ^ y**. 
del popolo Romano, liccome del medcdmo era flato dato a Fa- *»//•* Fa- 
bio Maflìrno , quello di Scudo. 

. io. Tra F altre belle operazioni , con cui Archimede hà refo sfir*J'Anbi- 
gloriofo, ed immortale il fuo nome , la sfera in cui avea rap- 
prefentato al naturale , il vero motosi delle Stelle, come de’ Cie- 
li : e che moki fecoli doppo,fece venir la voglia a Sapore Rè di S ferjU 
Perda ,d’ averne una Amile, fù una delle principali. Era quella wwfimii*, 
fabbricata con tanta diligenza, e con tal’ arte, che come fe l’ar- 
tefice fofTe (alito colafsù ne’ Cieli, per oflèrvare più da vicino ’l 
moto de’ globi celefti , ella rapprefentava così bene ( tra P altre : 
cofe ) la varietà delle Zone, e de’ Climi , la mutazione delle 
^ ftagioni, la diverfità dell’ ombre, e la difuguaglianza sì delle not- 
ti, come de' giorni , che potea vantarli Archimede, non folo d’efse- 
19 in qualche maniera, H Segretario delle Stelle, ma d’aver eziandio 
il Cielo io una delle fueftanze . Lattanzio Firmiano vuole che quella 
machina fofle di rame ^ Ma fepur farà vero ciò che dice Claudiano, 
era di vetro, (iccome ne fà fede il feguente Epigramma , e come 
ogni uno potrà capir da/e (ledo , in .ricordandoli che il vetro in que* 
tempi, era malleabile z 

J upi t$r in parvo CM/tt temerei Albera vitro , 

Rifìt , er adfnperos talia di Età dedit : 

Huccine mortali s progreffa potentia cttr* ? 

J am me ms in fragili luditnr orbe labor, 

Jura Poli , rerumqu: JUem , Itgefqne Deornm 
Ecce SyracnftMS tranBulit arte Jenex . 

Inclufus variis famulàtur fpiritus aftrit * 
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Zr vivant certit mo libai are et opus . 

Ttrcarrit frofrium menti tas Si gnìfer annulli , 

Et fimu/ata novo Cynthia menfe redit . 

V Jamque faunt volvtns audax indafria Mandar» 

Gaudct , CT haitiana Sydera minte regit . 

* falso infont em toni tra Salmone a miror ? 

A.muLi natura parva repirta manat . 

m « » % 

1 1 Non fon perb di parere che Archimede fia (lato Tinventor del- 
la Sfera Armiilare ; e quantunque podi ben’elTere , che sì quello , co* 
me quegli altri Autori già da me nominati, abbiano potuto perfez- 
zionarla in qualche cofa : ad ogni modo fenz’aver riguardo vtruno a 
Tr,«rt. Jt h- c, k che riferifeono alcuni mal fondati Scrittori, che Enocfotto il nome 
■nifi;. Ecci'f. d’Adante , fia flato il vero inventore di quella Machina : nè ferra dire 
della medelìma, ciò che fcrifle il Pinfone, incorno all'origine della Re- 
galla, quando per farne riaicololamente un mmero, ebbe a cor- 
feffar da fe rtelTo, ch’era per appunto della Regalia, come del Nilo, il 
di cui corforiefce tanto più famofo, e più nobile, quanto più la for- 
gente di queflo fiume refta nafeofla , m’appiglio bensì al partito di di- 
re che la Sfera armillare , è uno de’ più nobili, ed ingegnofi ritrova- 
menti dello Spirito umano teche chi fù l’inventor d’una così inge- 
gnofa , e dilettevole machina ,dovea elTerpoco meno fpiritofo d’un* 
Angiolo* Ma no» credo poi d’allontanarmi dal vero, indicendo 
che quel canto che accepnar fe ne pub di più certo , e di più fondato li 
è .ch’ella è principalmente comporla di dieci punti, e di dieci circoli, 
a i quali fi riducono tutti quegli Azimut, A tutti quegli Almucantari , 
ch’ogn’uno pub figurarli a luomodo, per aver uni più diftinta, ed 
«fatta notizia di tutte quelle cofe , alle quali la Sfera armillare pub fet» 
▼ir di bafe , e di fondamento . 




CAPITOLO III. 

* Di' pan ti della Sfera . 

i TP\ feci fòro ( come hb gii detto ) ì ponti principali della 
| J Sfera armiilare * e quelli fi dividono in cardinali , in col» 
Pumi Cardi- laterali , ed in verticali . 

•ali- ! I punti cardinali della Sfera armillare, fono quattro, cioè a dir* 

il Settentrione , il Mezzo giorno , il Levante , el'Occidente , chiama- 
ti fopra l'Oceano Nord, Snd,Efl, cdQnijli c tutti quelli punti fi do- 

fpann'ap* 
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intridano cardinali , perche ci additano a dirittura le quattro principa- 
li Regioni del Mondo. 

5 1 punti collaterali così chiamati, perche Hanno i Uteri , ?» fiali a , " l n . ClCoUae *‘ 
cantei i punti cardinali , fono parimente quattro , cioè a dire l’Orien- 
te , e l'Occidente di State* l’Oriente, e l’Occidente d’inverno, chia- 
maci parimente fopra l’Oceano Nord-EJi , Nord- Ourjl , Sud- F.Ji , # 

Sud Outft, e quelli non dividono già la Sfera in quattro parti uguali, 
conforme fanno i punci cardinali , che fono difpolli a foggia di Croce , 
ma la dividono bensì in altre quattro parti, le quali oiù o meno riefeo- 
no ineguali , fecondo che per elTere più b meno obliqua la Sfera , più 
b meno ancora dall’Equatore , che da’poli fonodifeofio . ^ 

a L’Oriente di State , b vogliam dire il Nord EJì , è quel punto Orìéw di*»» 
di dove fpunta il Sole fopra i’Orizonte , il più lungo giorno dell’annò , “ • 
cioè a dire a 2 1 . ì> ai- del Mefe di Giugno . 

7 L’ Occidente di fiate , o fiali il Nord-Oueji , è quel punto Oaò&m* ® 
di dove in quello fte/To giorno tramonta il Sole . 

6 V Oriente d’ Inverno , b veramente il Sud-efi, è pure orient. d’io» 
sneh’ elfo quel punto, di dove fpunta il Sole full’ Orizonte, a’ zi. v«roo. 

ì> 2». di Dicembre, che è per noialtri il più breve giorno deli’ 

#D y l* Occidente d’inverno, b vogliam dire il Sud-Qucjì , * 

è quell’ altro punto , di dove 1’ ifleflò giorno tramonta il 
Sole -, il che dee intenderli fedamente per tutti que’ popoli che 
abitano ( come noi ) nell’ Emisfero Settentrionale , perchè rifpet- 
to a quegli altri che ritrovanfi nell’ Emisfero meridionale, il no* 
ftro Oriente, ed il nofiro Occidente di fiate, lono il loro Oriente," 
ed il loro Occidente d’ Inverno: e quando per efempio noi ab- 
biamo la Primavera, elfi hanno 1 ’ Autunno Ac. giacché le Ra- 
gioni riefeono loro affatto contrarie alle noflre: e che quei popoli 
Tanno confeguentemente i giorni lunghi , quando noi altri gli ab- 


biamo brevi . 

8 I punti verticali fono due ^e quelli fi chiamano il Zenit, ?umiv*tic* 
ed il Nadir. “* 


a 1 aa au • a • 

9 II Zenit chiamato da gli Arabi Zemith . è quel punto » ZfBÌI . 
che corrifponde al Cielo immediatamente fopra il capo d’ogn’ uno, 

10 II Nadir, che è il Nathir degli ftelfi Arabi , è quell’ al- Nadir, 
tro punto, che corrifponde al Cielo diametralmente al Zenit, cioè 

« dire, fotto i piedi d’ ogn’ uno. 

11 E da notarli, che quelli due punti imaginati da già detti 
Arabi, oltre ebe fervono di poli all’ Orizonte, ci additano anco» 

*a _ 
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ra i paefi, li di coi abitatori, fono fcambievolmente Antipodi:# 
determinano nell’ ideilo tempo , il vero fito de’ Meridiani . 

U Oltre i già detti lo. punti principali della Sfera anni!» 
lare, vi fono di più in quella , il Centro , ed i due Poli, addita* 
Aire del Modo ti ci daU’a/Te del mondo, che è quella verga, che pafla pe ’l cen- 
tro - : e termina a i poli del già detto mondo, cioè a dire a que* 
due cardini , fopra di cui lì rivòlge la gran machina del medefi- 
mo, da che da Dio le fò dato il primo moto} dove che quell' al» 
Ade del Zodii ero affé, che chiamali del Zodiaco: e che non fi rapprefenta, fa 
non in quella Sfera, che fi domanda reale, è quello, fopra i,dicui 
poli rapprefentacici ne* circoli polari, il firmamento, ed i Piane- 
ti, ò vogliam’ dire le Sfere di quelli , fi muovono col loro mot® 
naturale dall’ Oriente , ali’ Occidente. 

cétro d*i M6- n H centro del mondo , è un punto da noi conceputo in 
do. mezzo al globo, da cui tutte le linee rettamente tirate alla fuper- 

t fide, riefeono uguali: e fanno ciafcheduna fa metà d’un diame- 
«nd™”oth{ tro » offendo che quello non è altro che quali! voglia linea retta, la 
•ofìifia. quale paffando pe ’l mezzo al centro d* un circolo, arriva da 
amendue le bande, all' ultima fuperficie di quei medefimo circolo. 

Ù 4 Evvi quella differenza tra gli affi , ed i diametri , che 
quantunque gli Aifi per attraverfare pe ’l mezzo la Sfora, ò fiali P 
Orbe, fieno diametri: ad ogni modo non tutti i diametri, fono Afsi, 
attefochè quelli fon' All! folamente., intorno a i quali fi fà , ò il 
può far qualche moto. 

if I Poli così chiamati dalla voce Greca 'VsM'r, die vuol dire 
girare} fono due Punti diametralmente opporti nelle parti ertre- 
me dell’ Ade, intorno a i quali fi raggirano i Cieli. Uno di quelli 
punti è detto Pòlo Artico : e 1’ altro domandali Polo antartico, 
polo Arti». I( 5 II Polo artico, casi chiamato dal vocabolo Greco * 
che lignifica Orfa , perche la collellazione dell’Orfa minore , è la più 
vicina ài medefimo } il polo artico(dico)è quel punto che alPeftremità 
dell’a/Te ritrovali, dalla parte del Settentrione: e che per non tramon- 
tar mai dal noftro Orizonte , può fadlmente da noi la notte effer ve- 
duto , ogni qual volta il Cielo refta fereno . Chiamali ancora Polo 
Aquilonare, e boreale, per cagione del vento da Latini domandato 
Aquilo , e Borea? , il quale foffia da quella parte} e molti vogliono 
che fia chiamato Polo Settentrionale, percagion delle lètte Stelle da’ 
Latini dette Triontf , le quali dilpofte à foggia di carro, gli gitano di 
continuo aii’intorno . 

Polo Armiti- xy 11 Polo Antartico, è queil’altro punto che all* eftremità^delT 
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affé ritrovati dallapartedtl Mezzogiorno: e chepereffere di continuo 
nafcofto fotto il poltro Orizonte, non pub effer veduto, fuorché da 
quelli che abitano ntli'Emisfero Meridionale. Chiamali Antartico, 
perche diametralmente è oppofto all’ Artico , e perche arri in Greco 
vuol dire conil a : ed è detto ancora Polo Meridionale , e Polo Auftra- 
le , perche quando abbtam mezzo giorno , il Sole è Tempre inchina- 
to a quella parte : come anche perche il vento che foffia dalla medefi- 
*na , per lo più da’ Latini è chiamato Aurìtr . Di quelli due Poli di» 
fcorreva tra gli altri un Poeta, quando così lafcib fcritto s 

tìic ver (ex nobis fem per fnb limi s : al illuni y ;r£i JiGtorfr 

Sub pedibui Styx atra videi , ntanefque profiliteli',. 

1 8 1 Poli della Sfera , liccome quegli intorno à i quali attùalmen» 

*e lì rivolge quallivoglia altra Mole, fono immobili di lor natura ; « 

perh quanto più una Stella, per efempiojarà vicina all’uno di que’ due 

punti , tanto piu dovrà partidpar deH’immobilcà de’ medefimi jdove 

che quanto più da quelli terrailì ugualmente difcofto,. tanto più avrà 

da riufcir veloceil di lei corfo; il che prova abbaflanza quanto fia ve- il «orfod»! s* 

to, cheilSolecamina più velocemente che mai, allora che per far 

gli Equinozi , defcrive l’Equatore due volte l’anno $ imperocché nel tempo degli 

folo fpazio di 24. ore.hà da far un circolo, il quale per effer ugualmen- * 9 u ‘»o*j. 

te lontano d’amendue i Poli del Mondo , riefce percib il maggiore di 

lutti quegl’ altri circoli,, ch’egli defcrive ne gli altri giorni , 

CAPITOLO II ir. 

Ve' circoli della Sfera Armillare in generale » 


* T'V All’ effèrfì così fpefs’ offervato, qualmente il Sole ora 
ly s’avvicina ad una tal parte , ora da quella fi tien difcofto » 
lènza perb mai trapaffar quella nobil carriera, che da Dio.nel bel prin- 
cipio della di lui creazione , gli fù prefcritta , i curiofi contemplatori 
del Cielo, per additarci (tra falere cofe) il corfo,h fiali la Itrads di quel 
Pianeta :ed i giorni ora lunghi , ora brevi ch’egli ci dà , fi fon ridotti 
a formar la Sfera armillare , non foio di certi punti , ma anco di certi 
circoli, con cui beniflimo ancora fpieganfi il moto . ed i diverfi fe- 
nomeni degli altri Pianeti , i quali dal Sole, come dal loro Principe, 
prendono di continuo la regola per il lor moto . Già s’è veduto che 
cofa fieno que’puntii e così ora qui mi conviene difeorrere di que’ 
circoli. 

2 Dieci fono i circoli della Sfera armillare . Sei fi domandano 
circoli grandi , e quattro fon detti cìrcoli piccoli » 

3 If« 
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Ci «•li trunli. ? Ifci grandi chiamati circoli concentrici , perche hanno il 

defimo centro del globo; e circoli glandi, perche dividono la Sfere 
in due parti uguali , fono l Ecuatoie , ii Zodiaco, l’Orizonte , il Me- 
ridiano , ed i due Coluti. Quelli fei circoli fi fegaoo fcambievoU 
mente pe'l mezzo, l'uno con l’altro: e non poflono mai efTere para- 
Iella . 

cir«eii|iccoli 4 I quattro piccoli ch iamati eccentrici, perche hanno un centro dii 
verfo da quello del globo : e circoli piccoli, perché dividono in duo 
parti ineguali la Sfera, fono il Tropico del Granchio , il Tropico del 
Capricorno , il circolo Polare Artico , ed il circolo Polare Antar» 
tico . 

f Si dividono poi quelli circoli in paralelli , in fidi , ed !□ mo- 
bili. 

jOhalipu*. g j p ara ] c ]|; t { q U3 ]j hanno per Poli quelli del Mondo , fono 
cinque, cioè a dire l’Equatore, i due Tropici, ed i due circoli polari* 
e non peraltro quelli circoli fi chiamano paralelli, le non perche tut- 
te le loro parti oppofte non cflendo più ad uno , che ad un altro luogo 
inchinate , reftano perciò tutte ugualmente difeofto l’una dall’altra . 

Circoli hi*. 7 I filli così detti , per aver Tempre il medefimofito nel globo , 
fon’ otto, cioè a direi cinque paralelli, il Zodiaco, ed i due Colori « 

Circoli moki li g ] Mobili cori chiamati, perche non occupano fempre nel glo- 

bo lo fteflò fico , e perche fi mutano fecondo il di verfo afpetto delle Re- 
gioni del Mondo, fono due, cioè adireTOrizonte, ed il Meridiano. 

9 Tutti i già detti Circoli fi dividono io trecento fclTantagradi ; 
•d ogni grado, fi divide in feflanta minuti: ogni minuto, in felfan- 
ta fecondi: ed ogni fecondo, in felfitnta terzi , e così di mano in 
mano fino alla decima divifione , dove i gradi riduconfi ( pe» 
così dire) ad un bel niente, ficcome loconfeJTanoi Mactematici, i 
quali peraltro fi fervono di quelle fuddivilioni più che non fanno i 

4v>d»*« ; nuti ^ eo 8 ra ^ » c ^ e non ammettono i gradi fe non a ragione di felfanta mi- 
* m glia per ciafchcduno , e d un migiioPuno » i minuti . 

I o E però da offer varli, che tanto i Circoli , quanto Palle , il Zen it , 
il Nadir , e generalmente tutti que’ punti , che compongono la sfera 
armiilare, o di cui fi difeorre nella ipisgazione della medefi ma , non 
fono realmente nel primo mobile , il quale come corpo nobile , e pu- 
ro , non ammette divifione veruna : ma che in tanto que’punti , e que* 
circoli fimo celafsù da noi conceputì , in quanto fin’ al prefente , non 
vi è modo, che più di quello fia facile , per darci ad intendere il ve- 
ro moto de’ Cieli , e la corrifpondenza che hanno col primo Mobile 0 
tutte le parti del globo terraqueo « 

PAR* 
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PARTE II" 

9 

De Cìrcoli della Sfera in particolare » 

I poco momento farebbe il Papere 1 
nome , e Ja divifionc sì de* punti , 
come anche de’, Circoli della Sfera 
armillare, fè non s’aveffe poi nell* 
ifteffo tempo , la cognizione dell’uf- 
, òfiafi dell’ufo di cialchedun dc’medefimìj 
per renderne più facile l’intelligenza , bi fo- 
gna neeeflariamente ch’io difeorra qui in particola- 
re di cucci . 

I ” 

CAPITOLO PRIMO. 

De ir Equatori. 



i T ’Eqoatorc è il più grande de circoli paraleni . e quello che L .- 

-Li in diftanza di novanta - gradi ritrovali ugualmente difeo- q * 
fio dall’ uno, e dall’ altro Polo. Divide la Sfera in due Emisferi, 
uno Settentrionale, e l’altro Meridionale: e chiamai] Equinoziale , 
b Equidiale da alcuni: e linea da altri. i 

a La ragione per la quale queflo circolo G dimanda Equimvalt, e detto Fcmi- 
ed Equi Ai alt , fi è perche quando lo deferive il Sole ( il che fegue "VMie.edE- 
verfoli ao. bai.di Marzo, che quefto Pianeta entra nel fegno dell’ 2hì .‘* le,e ^ 
Ariete : e circa li 2 ;. di Settembre, eh’ entra in quel della Lib- 
bra) allora non già afTólutamente tutt’i popoli della terra , ma ben- 
sì Polo quelli, il di cui Órizonte è tagliato dall'Equatore , hanno alme- 
no io apparenza , il giorno uguale alla notte, benché per altro quelli 
che fono immediatamente fott’unode’Poli , per aver l’Equatore, che 
ferve loro di circolo Orizontale , b che è con quello il medefimo, co- 
minciano ad avere un giorno che dura loro fei mefi continui : e che 
quelli che immediatamente Cotto l’altro Polo ritrovanti, ìncomin- 

. - C ciano 
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esano ad avere una notte , che dura loro fei altri meli » 

* «Mi»» 5 Chiamai! ancora linea , perche è il principale de r circoli che 

l*rth» !* * *" vediamo deferitti fopra la Sfera, bfopra le carte , che ci rapprefenta- 
no il globo terreftre : b perche i Marinari , da cui non> è conofciuto , 
che fotte un tal nome , ftentano per lo più a paffuto ,.come fe (offe 
un muro, b vogliam dire una linea foda, che s’opponefle aLcorfo* 
delle loro navigazioni . 

la che lUgio- 4 Non fi sà precifamente in quale ftagione dell'anno, Tddio creb 
mÌVoT 0 ' 1 il- Mondo». Ma tutti convengono che cib accadde nel principio 
della Primavera ,b dell'Autunno * imperocché allora fù collocatoli 
Sole in mezzo al Cielo , cioè a dire immediatamente folto l’Equatore,, 
acciocché quel Re de’Pianeti,prima d’accoftarfi verfo i Poli del Mon- 
do poteiTe illuminare, colla fua. luce ,, b co' fuoi crepufcoli , tutta la 
terra .. 

g Comunque fi fia , i Sa bei', non gii que’ Popoli che fi trovane 
in gran numero sìnell’Arabia deferta , come nel Curdiftan , e nel Ta« 
bariftan amendue Provincie del Regno di Perfia , ma que’ Crilfiani,. 
i quali con tutto che profeflìno una Religione che è propiamente un 
mefcuglio di Criftiano, di Giudaico , e di Mufulmano, ad ogni mo- 
do fon chiamati i Criftiani di S. Gio: Battifta r perche onorano coi» 
fingolar divozione quel Santo Precurfore del Redentore del Mondo } 
i Sabei ( dico ) fenza bere , efenza mangiarcos’ alcuna, dallo fpuntar 
del Sole , fin al tramontar del rredefimo, digiunano un mefe intiero; 
e non terminano quel lor digiuno ,. fe non nel bel punto che il Sole en- 
tra nel fegno dell’Ariete.per dar principio alla Primavera.. 

6 Ma di gran lunga più- ctiriofj , e ridicolo fi è il' modo, coti 
cui i Perfiani fon fojiti di celebrar ogn’anno, il principio di quella 
Aedi» (bigione . Un’uo.no fènza barba , e fenza denti , poflofi a federe 
^°P ra urlino, và girando per tutte le ftrade principali d’ifpahan, con 
tener fi pra una manp,.nn Corvo vivo, a cui fà fventolar l’ale: e dall* 
altra. una bacchetta, rolla quale và percotendo leggiermente tutti que* 
che s’incontrano ne! fuocamino, dicendo alla buona que’ Popoli, che 
quell’uomo fcacciai l’Inverno : e fà che fi dia principio alla Prima- 
vera . 

7 Oicefi che GiamfcHid uno de’Re di quella prima Rirpedi Perfia, 
ch’era chiamata dc’Pifchdiani , iftjtrjì quella feda : e che Feridoun pri- 
mo Re della ftefln dirpe , i ditti ì que'l’ altra del Mihirgìan , b fiafi 
dell’ingreflb del Sole nel Segno della Libbra , in memoria di quella 
famofa vittoria che avea riportata un tal giorno ,fopra il tiranno Zko- 
haz, che già sera impadronito del Regno • La prima chiamali Ne v . 

tomi. 
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rimi Hamal, cioè ^ dire ii Nevrouz, ì> fia fi la Fella dell’Ariete: 

• queft’altra che non è meno celebre idi quella prima , è detta Ntvrouù 
Minti, che vuol dir Io fteflochela fella della Libbra , in cui il Sole 
incomincia a darci l’Autunno. 

g Divedi fono gli uffizj dell’Equatore 5 ma i principali fi riduco- 
no per lo più a i feguenti . 

Primo. Sopra l’Ecclittica, cioè adire fopra quella linea che Achtr tT .,ì> 
▼edtfi in mezzo al Zodiaco , fegna il principio de’ meli , ne’ quali Tue- 
cedono gii Equinozi . 

Secondo. Serve di baie, e di fondamento, per trovar la lati- 
tudine di tutte le parti del globo re fegna a tutte le regioni del mede, 
fimo, il ver’ Oriente, ed il ver’Occidente, che chiamanfi per eccel- 
lcnza.de gli Equinozi . 

Terzo. L’Equatore tagliando obliquamente nel bel princì- 
pi® dell Ariete, e delia Libbra i Zodiaco in due parti uguali , fepara 
per quell’effètto , i fegni Settentrionali , da quegli altri che fono Meri- 
dionali : e divide nel medefimo tempo i giorni lunghi , da quelli che 
fono brevi. 

Quarto.Serve per conofeere la declinazion delle Stelle: e per 
farci vedere quali fieno le Boreali, e quali fieno le Aullrali . 

Quinto . Determina non meno nella Sfera retta.che nell’obli- 
qua, fin’al 65 . grado sì della latitudine Meridionale, come della Set- 
tentrionale, la quantità de’ giorni di tutti que’ Climi 5 ma pacato il 
già detto 65 . grado , allora 1 Equatore non può piu fervirci a mifurac 
la quantità di que’ giorni ^ giacché i medefimi incominciano quivi ad 
eflère più , ò meno continui , fecondo che più ò meno lì ilà vicino all’ 
uno , ò altro Polo . 

Serto. Conta fopra il fuocircololi trecento fefTanta gradi «fi ^ 
longitudine, ò (ìufi li q6o. Meridiani, ne’ quali c divifo , perche i 
medefimi folo fopra qud circolo, riefeono uguali . 

Settimo. L’ Equator’ eflendo ( tra l’altre cofe ) Iamifura.e 
la regola del primo Mobile , determina nel fuo circolo intiero, il gior- 
no naturale che è di 14. ore, poiché caminando ogn’ora il Solete. * / s°u j,f cr ì- 
di que’ ? 60. gradi che fon fegnati fopra quel circolo , chiaramente fi ~ T ,V ‘‘ **• 
vede che in capo alle 34. ore , delcrive tutti i Meridiani in eflò 
com prefi. 
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ftrebefi chi fi- 
rn Zoiijco. 


CAPITOLO IL 

, ' ì 

* % K « 

D#/ Zodiaco. 

• -♦ * • ■ . 

1 TL Zodiaco è quel circolo grande obliquamente porto trai 
X Poli del Mondo , che ne* punti de* Solftizj tocca ^Tropici 

lontani dall’Equatore ventitré gradi , e mezzo. I di lui punti cardi- 
nali , fono i due Solftiziali , ed i due Equinoziali $ e ficcome quelli (i 
ritrovano per appunto dove ilColuro de’ Solftizi fegato vien dall* 
Ecclittica : così quelli fi vedono dove l’Equatore Tega con l’Ecclictic<H 
anco ilColuro de gii Equinozi , eflèndo che i due Solftiziali, fervono 
per indicare i termini ,di dove il Sole ritorna all’Equatore: e che gl* 
Equinoziali ci addicano precifamente q: altro luogo, doveilSoie 

fàche il giorno riefea uguale alla notte,in tutte le parti del Mondo. 

2 Quella parola Zodiaco , vien dal vocabolo Greco , che 
! vuol dire animale , a caufa che la maggior parte delle coftellazioni 

contenutela quel circolo, fono rapprefentate Cottola figura di qualch’ 
animale : o perche quando il Sole parta fuccefiivamente per le mede- 
fime, influilce perlopiù ne’ corpi nollri, certe inclinazionfquafi fi- 
mi/i a quelle che fon confacevoli a quegli animali . 

3 Chiamali ancor il Zodiaco, Signifir, circolo obliquo, òtran£ 
verfale, circolo di vita , ed Eclittica $ Signifer , perche le coftella- 
zioni che fono in erto comprele , fi dimandano Se^ni : Circolo obliquo . 
perche è tale in riguardo dell’Equatore , ch’egli taglia , e da cui vien 
tagliato ad angoli obliqui : Circolo di vita, perche la di lui obliquità 
rispetto al primo Mobile , eflendo la vera cagione della diverlità delle 

^ Scagioni dell’anno , i( Sole , e gli altri Pianeti , con muoverli obliqua-' 
mente fottoqtiel circolo , conci ibuifeono di continuo quaggiù (oprala 
Terra , al mantenimento delle cofe viventi ; a fegnotale , che fe ve- 
nilTe a mancar quella vicillìtudine delle Stagioni , che cagiona la ge- 
nerazione nelle cole che chiamanfi Sullunarj , il minor danno che po- 
terti? luccedere al!’ Uomo, farebbe il veder mancar ben torto (tràl’ai- 
tre cofe ) la propia fpecie , ficcome quella di tutti quanti gli altri ani- 
Tcr/Os fi d) ma ^’ * ^ Analmente detto Eclittica, a caufa che gli EditìI tanto i Sola- 
So/e’come d»l- ri per l’interpofizion della Luna tra la Terra, ed il Sole:quatito i Luna- 
ULri.ifi . r j t p er ì’intetpofizion della Terra tra’l Sole , e la Luna, fi fanno nella 

Fa/» J ì 7 odU ^* nea c ^ c *° ^ ' v,( i e P e 'i mezzo . 

tu digerii d* 4 II Zodiaco non movendoli, come fà l’Equatore , dall’Oriente 
‘Occidente! aia beo*! da quella , a quell’altra parte, ha percib i fuoi 
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Polì diveffi da quelli del Mondo, sì perche inchinandoli più vers’uno 
/ di quelli, che verfo l'altro , non puh ugualmente da’ medefimi eflèr 
difcofto: come anco perche nelle divette Sfere del Cielo , non poten- 
doli dare alcun moto, che non fi feccia fopra i prop; Poli , bifogna 
neceflariamente che il moto del Zodiaco e/lèndo diverfo da quello 
dell’Eqaatore.amendue quelli circoli abbiano Polidiverfi l’uno dall* 
altro ; E petb noi vediamo che iodifcoftandofi un Pianeta , da qual- 
fìfia Stella tìfTa , Tempre s’allontana da quella verfo Levante , con la- 
rdarla a poco a poco verfo Ponente ; imperciocché fe fopr’un’affe me» 
deGmo,e fopra gli (lelfi Poli fi muo velièro ambedue le lorSfere.fareb- 
be di meftiere che quel Pianeta , e quella Stella fi /Ta , palTaffèro Tem- 
pre ugualmente difcofto dal noftro Zenit , b ugualmente vicino al me- 
tiefimo : e non fi potrebbe mai dare il cafo che’i Sole, per efempio, ora 
fofTe più vicino al già detto punto , ora pi i dal medelìmof ftè difco- 
fio : nè che am he a M ezzo giorno, l'ombra noftra foflè ora più grande, 
ora più piccola , il che in ntlfun modo s accorda con i'efperienza . 

p Tra i divedi circoli . che lì vedono rapprefenrati nella Sferrar- j; 
miliare, il Zodiaco è ilfolo, a cui gli Allronomi aflcgnanoqualche 
larghezza , e cib folarrente per determinare in qualche modo, la mag- f{ ‘ tM ' 
gior declinazione che Hall' Ecclittic a van facendo , non già il Sofe 
( che ne anco per un fol momento mai fi difcofta da quella linea, dove 
fi trova il fuo centro) ma bensì gli altri Pianeti , i quali ora ad una 
parte , ora all’altra più b «reno «'accollano , fecondo che più b meno ' 

riefce coolìderabilequeU’impuIfo.che viene loro dato dalle Intelligen- 
ze chef.innoinct/Tantemente rivolgere le loro Sfere . 

, 6 Chi vuole perbche quella larghezza fia di la.bdi 14. gradi j Qiuhu /Ufi» 

chi la pretende di 16. bdi 18. Ma quello, poco, b nulla c’importa, j£3/4c» 4 *** 
per capire il vero moto de’già detti Pianeti * poiché ci balla fapere, 
che per mezzo dell’Ecclittica, quella larghezza qualunque ella fi fia , è 
divifa in due parti , b per dir meglio, in due fafu'e circolari ugualmen- 
te larghe, fopra le quali ci vengono rapprefentati in 1 a. Regioni , b 
■vogliam dite , in 1 a. cafe Celefti , li 12. Segni, ai quali corrirpondono 
li t2. Me fi dell’anno, con dar per appunto ad ogni Segno^gradi tren- 
ta,per compir li ;6o, che fon contenuti in quel circolo . 

7 II Poeta Aufonio che nacque in Bordeos Città Capitale della 
Ghienna : e chedoppo dTere (lato Maeftro di Graziano figliuolo deir 
Imperadore Vaientiniano, ebbe nel 379. per Collega nel Confolato 
di Roma, Ermogeniano Olibrio, avea compre!! i già detti Segni in 
quelli verfi : 

Hic Ariti , Taurus , Gemini, Canctr , Leo , Fino , **"•' auz- 

1 ® v «V * a mi ItC § • 

Lihrt» 



Digitized by Google 


Sfinì dfttnJt- 
ti • 


Sfinì Jifcin- 
denti. 


Sfitti JtllaPri 
mavertt,t dil- 
la Stati . 

Segni dell' A n- 
tNHOyt deir In- 
verna» 


1 % 


SFERA GEOGRAFICO-CELESTE 


Libra , Scor pitti , Arci tenti , Capricorni , Ó* Urnctm » 

Qui tene ! , &■ Pifcer . 

8 Ma un Moderno gii hà ingegnofamente ridotti a quelli «lesi 
due , i quali per eflèr più chiari , e più beili • fono per appunto cgg! 
quelli , di cui Ci fervono non meni Geografi , che gii Adrooomi;; 

Y ar ® SI 

Sant Aries » Tauri , Gemini » Canctr % Leo , Virgo • 

=3* «P ? f> «K X 

Librai] ue, Scarpa, Arci tenerti , Caper , Ampbora , Yifceu 

9 Quelli Segni fondivifi in Settentrionali* ed in Meridionali! 
in Afcendenti , ed in Defcendenti . 

10 1 Settentrionali detti Imperanti , fono quelli che fon compre!! 
nel primo verfo: ed i Meridionali chiamati ubbidienti , fono quegli- 
altri , che fi vedono contenuti nell’ultimo . 

11 Gli afcendenti , che così fi chiamano , perche in eflì , i Piane- 
ti falgono dal mezzo giorno , al Settentrione » fono il Capricorno* 
l’Aquario , ed i Pefci , nell’Emisfèrio Meridionale : e l’Ariete, il To- 
ro , ed i Gemegli nell'Emisfero Settentrionale.* 

4 2 1 Defcendenti che tali lì domandano , perche in efli , i Piane- 

ti feendono dal Settentrione , al Mezzo giorno , fono il Granchio , il 
Leone* e la Vergine, nell’Emisfero Settentrionale: e la Libbra, io 
Scorpione, ed il Sagittario, nell’ Emisfèro Meridionale $ Sicché a 
confiderar tutti quefli Segni , fecondo il corfo del Sole , ben sì diduce , 
che ficcome i! Capricorno , PAquario, i Pefci, l’Ariete, il Toro, ed 
i Gemegli, fono i Segni afcendenti : così il Granchio , il Leone , la 
Vergine, la Libbra, lo Scorpione, ed il Saggittario,dtbbon chia- 
marli i defcendenti . 

I $ I tre primi Segni compre!! nel primo verfo , fono per la Pri- 
mavera : e gli altri tre , fon per la State, cominciando quella a 21. b 
li* del Mele di Giugno: e quell ’altra,circa li _20* ò 2 i. di Marzo* 

14 I tre primi Segni contenuti nel fecondo verfo , fonpet l’Au- 
tunno , quale comincia circa li 2$. di Settembre : ed i tre ultimi * fon 
pcrIMnverno , di cui s’hà il beiprincipio ai 21. b 22. di Decembre* 
i! tutto in riguardo di quelli che abitano nell’Emisfero Settentrionale* 
pofciachè quelli che ritrovanfi nell’Emisfero Meridionale* avendo 
tutte le Stagioni contrarie allenofire, facllcofa fi è il capire che i Se- 
jgni che ci caggionan la State* caggionano loro l’Inverno i e che que- 
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gli altri, ne' quali il Sole ri dà l’Autunno, danno loro nell’iftefTo tem- 
po , la Primavera . Ecco fra tanto qoattr’ altri verfi , che fervono a 
ferri vedere in un tratto, qoalifieno que’ Segnane’ quali il Sole ci cag- 
giona ,1’una doppo l’altra , le quattro Stagionidell’anno: 

Sunt Arie t , Taurui , Gemini libi Syder a Verri ; 

, Afitit tm Cancer , Leo ti ux , curri Virgìne compie» t ; 

Scorpius A ntumnum duplici cnm lance , S. pitta ; 

Hinc Hyemem Pi feci , Capri cornai , Aq annui addurti . 

«d eccone tre di più, che fono per indicare , a chi no ’l sà, il bel prin-- 
cipto>delle già dette quattro Stagioni r 

Zodiaci caput efi Arici , & Ferir , & anni : 

A fiati ! , Cancer : Autumni . penduta Libra : 

Incipit ex imo pini ialii Hyemi Capricorno 
il che fecondo lo ftile antico dellaChiefa, è comprelb in queft’altri 
verli , i quali per eflere (lati anch’elfi corri polli da cni non fàpea ben le 
regole dilla Poefia , fonoperciò difettuolì in molte cofe : 

Feilum Clementi i caput Hyemit eB venienti!.. 

Ceda Hyemi retri , Catbedrato Sanane Pelro, 

Ver fugai Urbanui : PLfiatem Simphorianut . 

Id libi quod refiat , Autumni tempora prafiant: 
if Per laper poi precifamence in qual giorno del Mefe entra il 
Sole inquaifivigha'de’ già detti Segni, balia fare una giufia, e partico- 
lare attenzione a quell’ altri veifi, i quali racchiudono un fenfo non 
mencuxiolo ntll’rtfironomia, che vero nella Morale • 

L'vor mente ’ateni , infultat bnmribut ; horret 
Grandiagefia , harem , infigni laude notati! . 
l6 Livori pe‘1 mefe di Marzo: Mente è per quello diAprile.t 
eosldeglfaUrr,di mano in mano, olfervandò qual’ordine tenga nell* 
Alfabeto, la prima lettera di qualiivoglia de’già foprammentovati vo- 
caboli; perocché con levar di poi dal numero di trenta, altrettanti 
giorni, quante faranno le unità , che potranno inclufivameote con- 
tarli fino alla prima lettera del vocabolo ricercato , allora fi capirà fà- 
cilmente in qual giorno di qualfifia mefe, il Sole entra, ì> già fi ritro- 
va nel fegno che farà fiato prnpofto ; Ed eccone la prova altrettanto 
chiara, quanto curiofa. L. perefempio nella voce Lavar , è la deci- 
ma lettera dell’Alfabetojficchè fe dal già detto numero di 30 . fi leverà 
io. reftetà io. il che ballerà fempre per far conofcere qualmente il So- 
le entra nel Segno dell’Ariete a io- di Marzo: ed a al. d’Aprile , in 
quello del Toro <3tc. benché per altro sì in quelli due meli , come in 
qualch’altro , vi fia un divario di qualche giorno, malfimamente f« 

farà. 
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farà vero , che in luogo di quelli, s’abbia a ricorrere a qudValtrf 
verfi: 

I rtclyta ìaus juflii impenni tur 5 hdrejis borret \ 

Grandi a gejl a gerens , felici gaudet bonore . 

17 E’ perb da oflervarlì , che quando fidiceche il Sole ritrovai! 
in qualche Segno del già detto Zodiaco , cib non vuol dire che il Sole# 
la di cui Sfera , ficcome quella di tutti gli*altri Pianeti , è di gran lunga 
più bafla di quella del primo Mobile, fia attualmente, e prefenzial- - 
mente in quel circolo ; ma ci addita bensì che in tirando dal centr® 
della terra, una linea imaginaria, con farla pa/Tar pe ’l centro del So- 
le, quella arriva direttamente a quel Segno, il quale fecondo la con- 
formità, b l’oppofizione che hà colia natura de gli altri Pianeti, c detto 
di quelli la Caia , b il detrimento. 

1 8 Che fe poi qualcheduno volefle fapere qual fia in particolare» 
la veraCafa di tutti i Pianetini di cui nome è raccLiufo in quello ver fot 

<t 5 9 # <? x 5 

Cynthia , Mercurius , V mas t ér Sol, Mari, Jove , Satttr . 

Infogna auvertire che quelli ( eccetto che il Sole , e la Luna ) avendo 
due cafe per ciafcheduno , una è detta principale^ l’altra è chiamata 
fnen principale . La Cafa principale di quallìvogiia Pianeta , è quel 
Segno, il quale per elfere affatto conforme alla natura dello lleflo 
Pianeta , permette a quello d’efercitar maggiormente, e più del foiito* 
la fua virtù fopra i Corpi, che chiamanti Sullunari . La Cafa meno 
principale , è quel Segno , il quale per non efler totalmente conforme » 
òvogliam dir confacevole alla natura del Pianeta, non permette a 
quello di fpargere così copiofamente, nè con tanta efficacia , fopra i 
già detti Corpi, le fue influenze 5 La Cafa dunque meno principale 
di Saturno • è il Capricorno: è la principale, è l’Aquario; e così refpet- 
tivamente la Cafa principale di Mercurio, è la Vergine: e la meta 
principale , fono i Gemegii : di Marte , è lo Scorpione, e di poi l’Arie- 
te : di Venere , è il Toro , e poi la Libbra : e di Giove , è il Sagittario» 
e poi i Pefci . Ma come che gli Aftronomi non danno così al Sole, co- 
me alla Luna , che una fol Cafa per ciafcheduno ; quindi è che la Luna 
ch’è un Pianeta umidiifimo di fua natura , hà per Cafa il Segno del 
Granchio, ch’è una coftellazione umida per ogni verfo; dove che il 
Sole effendo un Pianeta caldilfimo, e per così dire, tutto di fuoco, hà 
per Cafa il Leone , ch’è un fegno ancor eflo caldillìmo , rifpetto perb 
« quelli che abitano aell’Emisfero Settentrionale • 
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18 E propfo del Zodiaco , il dividere per mezzo deH’Ecclittica in 
due parti uguali , la Sfera: ed ilfervir di bafe, e di fondamento, per 
mifurare sì U longitudine , come la Jatirudinedelle Stelle , effondo che Jnu'fl'fff 
« quella , come quell’alcra , fono in ciò differenti dalle rerrelìri , che Zittii». ' 
la longitudine Celeffe , lì piglia dal primo punto dell'Ariete , fin’ a 
quelTalcro punto che puffa pe’l centro della Stella già ricercata , ^ da 
ricercarli: e che la longitudine parimente Celefte , lì prende dalTEc- 
clittica , fino» i Poli di quella linea $ dove che la latitudine, e la longi- 
tudine terreftrili prendono, conforme lì diti altrove, Tona dall’Equa' 
tore,verlo i Poli del Mondine filtra, dal ptimoMeridiano,fino al luogo 
che vien propello . 

CAPITOLO III. 

Dilla Riformazione del Calendario fecondo laverà quantità del tempo 
• che il Solt impiega a dejcrivert il Zodiaco . 


Checofet Ji.t /• 
éeuio. 


Preletti cT4J<f- 


1 \T On effendo propiamente Tanno , fe non il tempo che il 
Lv Sole impiega col fuo moto fpirale a deferivere li 1 2 Se- 
gni che co iriparifcono nel Zodiaco, con molta diligenza di quando 
m quando s’c efaminato quanto potea effer lungo un tal tempo relè 
veramente lo fconvolgimento degli Equinozj , era originato dall'error 
de gli Antichi, intorno aH’avarzamemo del Sole nel già dettocircolo. 

2 Ma perchè non così follo era fiato dato fine ad una riformazio- 
ne del Calendario , che quali fubbito fi trovavano errori ma (lìcci nel 
calcolo del medefinr.o : quindi è che per ouviare una volta per ferr pre, 

«I già detto fregolamento degli Equinozj , è (lato duopo non già chef 
Prelati d'A leflandria in Egitto, come altre volte più pratichi dell’ 

Afironomia , che non erano quelli deli’aitre Provincie Cattoliche, /'**»<« molte 
continua fiero a far fapere , ogn’anno al Pontefice ( acciò quelli potè (Te j'f 1 ? 

per tempo darne l'auvifo all’altre Chiefe )in qual giorno dell’anno fe- 

g lente , avea da cader la Feda di Pafqua di Refurrezione : ma è bensì 
(iato necelfjrioefaminardi noovo ilcorlo del Sole : e che un Potiteli- Grn.XllU 
ce Romano li prendefle la briga , e lo (comodo di chiamar a Roma , 
i più eruditi M itcematici de! tuo tempo , per far riconofcere con mag- 

f p'or diligenza.gli errori de gli Antichi, intorno al loco modo di contar 
'ore : e determinare di poi in quanti giorni il già detto Pianeta và ter- 
minando il fio corf> fitto l’EccI ittica . 

q Avea credutoli buon Romolo fondatore di Roma, e primo Re /f** CJ /; jt«aw 
de' Romani, aver abòafianza riconofciuto il vero rorlo del Sole allo- <»• 
ra che s’iuduffe a fissarlo per quell’ effetto , ad un’ anno fidamente 
- D 
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comporto di giorni $04. ch’egli divife io dieci Meli, fra i quali quattro 
erano Hi 3 1. giorno , e gli altri fei , folo di qo. che fece incominciar 
dal Mefe di Marzo» e terminar di poi aqueldi Dicembre, così chia* 
mato , per effe r qut ft' il decimo Mefe della di lui pur troppo erronea , 
e ridicola fupputazionc. 

.Tempora digereret cum Ccnditor Urbis , in anno 
Consti lui t MenJ'es quinque bis ejje fuo • 
b pure come dice uno de’ più eruditi » e più accreditati Scrittoridi 
quello Secolo : Romani annum ante Numam <Lcem oiftui no Menjìbur 
dtjìniibant.dtque a Martio orci ubivi Sur . linde Julius, Qui nt ihs: Angu- 
Jlus , Sextilji : jequtntes Menjes à fuo quijque numerali ordine nome» 
defumebant-y il che parve a gli antichi Fra ncefi Cattolici così fa via- 
mente determinato, che quantunque (ì fo/Tero in cib fottoporti alla 
determination d’ Ottaviano Augufto : ad ogni modo vollero Tempre 
incominciar il lor' anno nuovo, dal Mefe d» Marzo »b dalla fella di 
Pafqua di Refurrezione , da loro fidata a 25-. di Marzo ; poiché come 
dice il Venerabile 3 eda , quel Sacerdote Inglefe , che Sergio I. volle 
aver in Roma , per prevaler:! de i di lui prudenti configli, nel governo 
fpirituale, e politico della Cliiefa, ma che non udì mai dall’Inghilter- 
ra , dove a 26. di Maggio del 735-. ed in et&dié). anni pafsb a mi- 
glior vita : Galli qitacumque die fili. Aprili s fnijj'et, quando ChriJH 
ReJ'urrsLÌio fuijje Snidi baiar, Pafcha femptr celebrabant : e fenza curarli 
in modo alcuno i già detti Franteli , del modo di principiar l'anno de* 
JMofcoviti,che è dalSolllizio dell'Autunno: nè di quello de gli antichi 
Ateniefi » ch'era dal bel principio della State : nè di quello dei Conci- 
lio di Colonia del 1 3 10. che ad imitazione della Chiefa Romana, era 
allora dalla (ella della Nafcita dei Redentore del Mondo : nè di quello 
(tra gli altri )de’pubblid Notai sì di Liegi, come di Fiorenza,edi Pifa» 
che ancor oggi è dal giorno della feda dell'Annunciazione della Ma- 
donna, ci volle un’Editto del loro Re Carlo IX. per fare che lì can- 
giarti lìile : e che in luogo di quello , li abbracciarti quell’ altro, che è 
oggi in ufo: e che ci fà da Gennaio, incominciare il principio delP' 
anno nuovo : Trai ver ai exemphtm Gallorum , qui ad vuìgarem calcu • 
lum revocati fuut edi 3 o Caroli IX, quod KaUndis Januarii asmi 15-6}. 
fanti tum in Senni u Pari fi enfi, n 0 ma fi Kal. Januarii anni 15-67. reception 
ejl in morene . 

4 Vennepoinel 3340. della Creazione del Mondo, ch'era il 49, 
della fondazione di Roma, Noma Pompilio Secondo Re de’ già detti 
Romani , ed ertendolì accorto dell'error pur troppo malficcio * e trop- 
po evidente, non che folo di Romolo * ma anco de gli Egizi » i qua* 

li 
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li con fervirfi de* Meli Solari , a ragione di trenta giorni per nafchedtf- 
no , non aveano l’anno compofto che di q 60. giorni : e con aggiugnére 
alia fine dell’anno , gli Epagomeni , cioè a dire i cinque giorni cagio- 
naci dal refiduo dell’ore , fenza poi curaffi in alcun modo delle Tei ore 
in circa , ch’era no ancor cagionate dalle mezz’ore, vedeano ogni quat- 
tro anni ricardare d’un giorno sì gli Equinozi , come i Solfili): e nel 
corfo di circa tre Secoli , (accedere la State , allora , che appena in- 
cominciava la Primavera: Venne j)oi (dico) Numa Pompilio , e 
quelli con accrcfcere di due Mefi , cioè a dir di Gennaio, e di Feb- 
braio , l’annodi Romolo , gli diede prima ^4. giorni , con ordinare 
chcfei Meli di quel fuoaniK» follerò ciafehed uno di 29. giorni: che 4. 
fo (f rodi 30. e che gli altri due, foflero di 28. Ma poco tempo doppo, 
per fare che il numero de’ giorni dd fanno, folfe difpari , come nume- 
'■ co celebre pteflb i Hifccpoli di Pittagora , l’accrebbe folo d’un giorno, 
con afilgnare quello ad uno di que’ due Mefi eh’ eran compolli di 28. 
giorni : e volle che in tutto , e per tutto , il fuoanno fo/Te di 3 fp, gior- 
ni , che fanno giuftamenre 12. Mefi Lunari Sinodici , 0 vogliam diré 
di congiunzione , che i Romani, e poi con elfi loro gli Ebrei, ed i 
Greci divifero in pieni , ed in cavi , Lndo 30 giorni intieri a i primi, 
cioè a dire a que’ di Gennaio , di Marzo , di Maggio , di Luglio , di 
Settembre, e di Novembre: e 29. a gli altri fei Mefi, b vogliam di- 
re , a Febbraio , ad Apti-le , a Grugno , ad Agofto , ad Ottobre , ed a 
Dicembre 5 quando che prima , il Mefe Lunare Sinodico co mputa- 
vafi folamence a ragione di ventitré giorni, e mezzo, ed un poco 
più. • 
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f Quella riformazione di Noma Pompilio fu bensì relfgiofamen- 
teoflervata da’ Romani per lofpazio di circa f 60. anni , fin al tempo 
di Giulio Cefare. Ma quello Principe avendo riconofoiuto che i già 
detti 3 f f. giorni che componevano l’anno di Numa Pompilio , non 
corrilpondevano affatto a i diverfi giri del Sole , ed al vero regolamen- 
to delle Stagioni $ quindi è che auvaloratofi per quelPeffetto del confi- 
glio di certi Matematici d’Alelfandria in Egitto, malTimamente 
di quel di Sofigene , non folo gran Matematico , ma anche gran Fi- 
iofofo Peripatetico di que’tempi, volle riformar tra gl i altri anni di di- 
verfi Matematici più antichi, non già quel di Platone, ch’è di $6000. Anno? ì atonie » 
anni: nè quello di certi altri Filoforì , ch’era di 79000. doppo i qua- 
li fecondo il lor falfo parere , ogni cofà avendo da ritornare alfuò 
efler di prima, biforcerebbe corfegucntemente , che Adamo folle • > 
creato un’altra voltaiche Romolo fondaife di rucvoRoma: che Marc’ ' . - ' 

Antonio, fi la fa' affé un'altra volta acciecate dalla bellezza, e dalle 
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lufinghe Hi Cleopatra : che Tito tornafie ad alfediare, ediftraggere 
Gerufalemme: e che finalmente Lodovico XI V. dopo aver di nuo- 
vo levaci i fanghi da Parigi : aboliti affatto i duelli ne’ Tuoi Stati : unK 
to all’Oceano il Mediterraneo , per mezzo del Car.ale delia Lingua- 
docca : {cacciati i ladroncelli particolarmente dalla Metropoli delia 
Francia: e tutti quanti gli Eretici da quel R gno. con Lr di più nel 
medefiiDo > un potente , e lìcuro ricovero a Giacconu* II. Re u’inghil- 
terra sbalzato dal trono, in odio della Religione Cattolica . refi, 
ftefie ancora un’altra volta egli folo a quali tutc’t Principi dell Europa 
unit’infieme : e che facendo così mentire il proverbio , che dice: ,Vec 
qui Asm Udrete /a contraAuùS , lì potelfe dire di tifo, meglio che u’ II- 
macie figliuolo d’Àbramo , e di Agar : Minuti tjtet coutra oranti , &• 
Dante i omnium contnt eeem . Giulio Cefare t dico ) r furmirnon fola- 
mente tra gli altri , l’anno de gli Arcadi, ch’era di tre foli Meli : quello ^ 
de gli Acarnani , certi popoli dell'Epiro nella Grecia , ch'era di lèi : 
qucllodegli altri Greci , ch’er.i di 5 5-4. giorni: e che ogni 8. anni, era 
accrefciuto di 90 giorni , i quali diiìribuiti in Meli, rendeanoogni 
lor’anno ottavo fi 444. giorni, da sili di vili in ij. Meli: quello di 
Filolao detto il Tebano, ch’era di 364. giorni , e mezzo: quello di 
Arpalo , ch’era di 3 6f. giorni , e 1 ?. ore : quello di Metcone Attico * 
e di Democrito, ch’era di }6f. giorni 6. ore, ed alcuni minutile 
quello di Enopide, ch’era di }6s. giorni, e circa 9. ore:ma anco 
quello del già foprammentovaro Noma Po npilio j e così per rime- 
diar quanco più gli era punibile a gli errori gi cagionaci dall’anno di 
quello fecondo Re de’ Romani, determinò che Panno che precede im- 
mediatamente il piir»o della Tua riformazione, folfe di 44* giorni, da 
elio perciò chiamato l'anno di confufione: e con ordinar di più nell’ 
ilìslTo cempo che l'anno di N urna Pompilio , folT- accrefciuto di 10. 
giorni, e 6. ore intiere : e che due di que’giorni f iflero .(ffegoati a i 
Mefi di Gennaio, d’Ago'lo, e di Dicembre:ed ino a que’ d’Aprile , 
di Giugno , di Settembre , e di Novembre , ridu/Te prima il fuoanno 
a quel di Callippo , e poi d’A,i. carco, e d’Archimede, ch’era com pollo 
di 36?. giorni , e 6. ore: e volle che quelle ch’ei credea fopruvanzar 
a que’ (2. Meli Solari , che compongono Panno : e che li computano a * 
ragionedi }o. giorni, e io. ore, e mezzo per ci dcbeduno , fervilfero 
ogni quitti* anni, a formar quel giorno ch’ei mtfe i nmediatanente 
doppo li *4. di Febbrtio, eh’ era il fello delle Calende di Marzo peri 
Rnmani)Sicchèii 14. e li if. iiFeb!>raioeir.ndi>a'nendue il f*(ls d elle 
Calende di M arzo , poiché quello ne gli anni comuni dovea elfer folo 
di 29. giorni: e di 30. ne’ biieflili - } quindi « che bifeflile fu chiamato 
-»i j. tfadT 
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^udranno» in cui fi contava in quel modo , due volte il fello delle Csk 
lende del Mcfe di Marzo, _ 

6 la quello confile la Vera riformazione dellanno di Giulio Ge« 
fare, la quale fù promulgata due , ò tre anni prima che quell’ Impe- 
jadoredi Roma fofTe nel Senato proditoriamente trafitto con viutitre 
pugnalile ; il che accadde a di 1 f , di Marzo del 709. della fondazio- 
ne della gi* detta Città di Roma, tre anni, quattro meli, e fei gior- 
ni da ch'era flato dichiarato Dettatore perpetuo, e per appunto allora 
che più che mai meditava di mettere in decozione ’i penfiero, che già 
avea formato di fare delle Libbrarie pubbliche uè He Città più cofpi- 
cue del fuo Imperio : di riformar le Leggi: d’aprire Piftmo di Corinto: 
di (pianare una bella Arada nell’ Alpi : di Peccare i m arazzi del Ponto 
deila Cappadoeia : di dar Adito • b vcgliam dire, lo sbocco al Lago 
Fucino , detto ogg* Celano nell’Abruzzo ulteriore : e di fàr fabbricare 
in onor di Marte nello fle/To Lago, dove con fpele immenfe avea fat- 
to ergere un Teatro , p$r divertire il popolo con un combattimento 
lavale , caTempio thè forte il più grande» ed il più magnifico, che 
mai fino allora forte li veduto nel Inondo . 

7 Alla riformazione dellVpro di Giulio Cefare , fuccefle '^.an- 
ni doppo « quclJa.di Auguflo . Ertèndofi quelli accorto che i Tuoi Pon* 
tifici t b vogliam dir Sacerdoti ,per aver inquel tempo contat ogni 
tre anni*’! hifefto , in vece di contarlo di quattro in quattro , aveano 
^ià, fatto sbaglio jli p re Jg\9 r pÀ * ncieri* ordinb che Ccmi intercalazione 
veruna,# iafciaflerip panar anni la. e che contandoli di poi ogni 4. an-^ 
Dt’l Bifefl? , fiievafll; al mele di Febbraio, un giorno eh’ egli aggiunfe 
al $eftile,che ne avea folo 30: e die dal fuo nome fece chiamar Augu- 
fto , falciando per altro l’anno divifo in 1 2. meli , cioè a dire 7. di 3 !• 
giorno: 4. di 50, ed un di 28.. ne gli anni comuni ; e di 29- ne* Si* 


fertili 


8 Ma perche 1 efpertenza fece, molti Secoli doppo, conolcere che 
Xiè l’anno di Giulio Cefare , nè canpoco quella . d’A -guflo, avea tal- 
mente, rimediato allo (con volgi mento de gli Equinozi , che quelli 
/y a tempo di Gregorio Xlil. non accadertè.-o circa gli undici di Marzo, 
" eli 1 di Settembre ; quindi è che per fidar una volta per Tempre alla 
Domenica che lègue im mediatamente doppo il Plenilnniodi Marzo, 
ia feda di Pafqua, fecondo che ’l primo Concilio di Nicea, confor- 
rnandofi in cib al parere della Chiefa d’Alertandria, fin dall’anno } if. 
gi» i’avea laviamence determinato, quello Pontefice , doppo aver ri» 
conofciuto qualmente il Sole deferivendo PEccIittica in ;6f. giorni, 
f inque ore # e 49. minuti , fanno di Giulio Celare era troppo lungo 
* d’un- 
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d’undici di tjucfti minuti : e che i medefimi nello fpazio di circa cento 
trent’un’anno, componendo poco meno che un giorno intiero , facea- 
no di circa un giorno tornare in dietro amendue gli Equinozi , quello 
Pontefice { dico ) ordinò che non folo ogni quattro anni avelTe luogo 
il Bifeflo , ma che levandoli in queIl\»nno,ch , er4 , l t f82.fi dieci giorni, 
che già fino allora erano fopravanzati dal tempo'del foprammcntova- 
co Concilio,- in cui l’Equinozio della Primavera ,fcguì a dì ai. di 
Manzo , dove che in tempo di Giulio Cefare cadeva Tempre a i jf.di 
detto mele , in vece di contar cinque, doppo li 4. d’Ottobrc , fi con- 
tale quindici: e che attefo che nello fpazio di t} 1. anno, gli undici 
trinoti che mancano all’anno di Giulio Cefare, compongono quali 
nn giorno: e che il numero di iqi. anno moltiplicato per tre, arriva 
a 39’. anni che compongono quali quattro Secoli ’ntieri , fi contali® 
perciò Tempre per centinaia , con lafctar palTar ogni quattro Secoli , 
tre anni centefimi , fenza farli bifeftili . 

9 Non faranno dunque bifertili gli anni iyoo. l8oo.e tqoo.mà 
faran bensì tali gli anni 2000. 1400. 2800. qaoo. q£oo. e così apro- 
porzione di tutti gli altri anni centefimi , che divùleranli per quattro, 
avendo per altro (limato a propolito quel Pontefice, che per rimettere 
in ciò il tutto al fno ordine, fanno 1600. benché fidamente centefimo, 
foflfe ancor effo del numero de’bifellili , ficco me in fatti fi contò tale 
alia finedello feorfo Secolo. 

10 Tutt’i Cattolici fi fottopofèro ben volentieri a quella così ra- 
gionevole , ed anco sì neceffiria riformazione. Ma i Luterani , ed i 
Calvinifti, che tra gli altri Eretici, temono che con quefta non fi ri- 
formino anco gli abbufi della lor nuova , e perverf* dottrina , non 
hanno mai voluto ridurli ad accettare il Calendario di Gregorio XHT. ‘ 
♦ come, che i medefimi continuano Tempre a fervirfi delP anno di 
Giulio Cef, ite j quindi ì che contano dieci, quando noi altri contia- 
mo venti : e chiamano vecchio il loro flile, e novo il noftro , per aver 
quello fi/T-ito sì gli Equinozi, come la Pafqua, al giorno in cui la 
natura , eia Chiefa hanno refpectivamente voluto determinarli . 

11 Conchiudo pertanto quello Capitolo, con dire , che giacché 
fecondo la già detta Riformazione, J’annoSolare è follmente com- 
pofto di $6f. giorni, f.ore, 649. 'minuti: e che l’Ecclittica , con- 
forme qualfivoglia altro circolo , non contiene fe non q 60. gradi , il 
Sole non piglia ogni giorno fopra la flefsa linea , fuorché un grado, 
meno alcuni minuti 4 dove che la Luna che fa altrettanta ftrada irt un 
mefe Periodico, quanta il Sole ne camina in un’anno Solare «piglia 
perciò ogni giorno la. di qoe’ gradi , non folo per terminar ne’ già 

detti 


4 


le 



\ 

P A R TE II. CAP. IV. ai. 

detti ventifette giorni fect’ore , quarantatre minuti , e fette fecondi , il 
fuogiro , fotto il Zodiaco . ma anco per entrar di nuovo in congiun- 
zione con quel Pianeta; il che non pub far fe non in un mefe Sinodi- MtfeSimàt» 
co, b vogliano dire in 19. giorni, la ore, 044. minuti, giacche il 
Sole avanzando quali 17. gradi in que’ 27. giorni fette ore , 4?. minu- 
ti, e 7. fecondi, bifogna che la Luna per arrivarlo, impieghi pai un 
poco più d’altri due giorni, ì quali uniti a quegli altri , arrivano a 
que’ 29. giorni , 1 2. ore , e 44. minuti che compongono il mefe Ln- E iiMl Mvtr 
nare, ò pur Sinodico, che il Volgo per trovar più facilmente l’età jo in ornare i 
della Lnua , và tuttavia computando a ragione di jo. giorni . *”'-/• lunari. 

«■ 

CAPITOLO IV. 

Delcnriofo modo di contargli anni sì digli Ebrei, come de' 
degnaci di Maometto . 

I "I^TOn è cofa da recar maraviglia, fe non a i fanciulli, 

J»N ed alle femmine , il vedere che la Setta di Mao- 
metto più abbia delle ufanze Giudaiche , che di quelle di quaifi- Marnato» 
da Religione. Quell’ intime, e (celerato Seduttore de’ popoli, il 
quale a dì f. di Maggio del 770. nacque nella Mecca Città dell’ %% 

Arabia felice : e che di figliuolo ch’era d’un femplice fthiavo guardia- 
no di Cammeli chiamato Abdala , e d’una Ebrea, che di manda vali 
Emina , oggi alla cieca da tanti Regni , e da tante Provincie sì 
dell'Europa, come deti’Alìaie dell’Africa vien acclamato pe’l matTìmo 
tra i Profeti : ed hà di più la foma di non e/Ter comparfu forra 
hi Terra , fe non per infegnare a gli Uomini la ftrada che hanno a 
tenere per fulvarfi; quefto perfido Miniffro di Satancffo (dico) 
nel diftendere i fogni . b lìafi le fciocchezze del fuo Alcorano , il Si fave JlBa- 
valfe bensì di Batira Eretico Giacobita , e d’un certo Monaco 
Greco di oafcita, e Nelloriano di profetitene, chiamato Sergio ; Ma, r , nfunAUo- 
come eh’ ebbe più anni per Segretario , un certo Ebreo pure ran °' 
aoch’eflb detto Abdala, quelli Teppe così ben’infinuarfi nella buona 
grazia del fuo Padrone, che non gli fù punto diffìcile il farlo de- ( 

terminare ad acquidarG l’affètto , e gli applaufi de gli Ebrei Orìen- prtn , t fjt R . 
tali, in riempir l’Alcorano di divede cofe , che avtflèro relazione tiàaiiiEbrtu 
co i loro Riti. Sicché doppo averlo perfuafo ad accettare il pie- 
cetto della circoncifìone , quello di non mangiar carne di Maiale, 
e quell aitro d’adorare un fola Iddio , fenz’ aver flatue , b imagini , 

Di- 
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che deflero loro occafione di ricordarli di quando in quando dell* ' . 
Divina benificenza , l’indu/Te ancora a ftabilire trà l’ altre Ce- k 
fimonie , che fon* oggi comuni a i feguaci si dell’una , come dell* 
altra di quelle Leggi , un modo di contar gli anni , che pizzica 
almeno in qualche cofa di quello , con cui fono foliti «li Ebrei, 
di mifurare il tempo, che li richiede , per dar’all’anno Solare, il fuo 
compimento . * * » 

2 E perche quello modo di contar gli anni sì degli Ebrei , 
come de* feguaci di Maometto* è non folamente curiofo, ma an- 
co necdTario , per ben’intendere la cronologia dclPifforie de’ po- 
poli di quelle nazioni ; quindi è che doppo aver’ accennato qual 
lìz( fecondo il computo de’Criftiani ) il vero tempo, che il Sole 
impiega a fcorrere li Segni n: del Zodiaco ; non farà forfè difdi- 
cevole il toccar qui brevemente quel tanto , che que’ rnedelìmt 
popoli fogliono praticare , per accerrrrfi ancor* et Jì « ‘ in qualche 
maniera, nel computo del tempo, che quel Pianeta impiega a de- 
fcrivere il già detto circolo. 

3 . 1 Maomettani dunque , e gli Ebrei, dividono i ly’qrni al- 
trimenti che non fanno i Cattolici . Imperocché ad imìtaÀonedi 
Tolomeo, e d’altri antichi Agronomi, i Maomettani con fetvrrft 
de gli anni Caldaici, a ragione di 12 meli, b fiali di 12. Lime, 
di 29. giorni 12. ore , e 44. mintiti per ciafcheduna , vogliono 
che l’anno fia folamente comporto di ;p4. giorni , 8. ore , e 48. 
minuti : e per fare che i loro meli, lenza diminuzione, b ac ere-- 
feimento d’ore, b di minuti, fieno di giorni intieri : e che il pri- 
mo giorno di qtialfivoglÌ3 Luna , fia Tempre il primo di quali!- 
fia mefe , danno percib trenta giorni al loro Moharratt , che di 
decimo me fé ch’era dell’anno loro, è diventato il primo di quel- 
lo , in memoria della celebre fuga di Maometto , dalla Mecca , a 
Medina, la quale accadde in tal mele : 19. al lorTVpW, che 
h il fecondo : 30. al loro Rubini Eavs! , eh’ è il terzo : 29. al lo- 
ro Rgbittl Ahhir t eh’ è il quarto ; e così alternativamente al loro 
Gtitmazil E*v?l, eh’ è il quinto : a! Granasti- Ahhir , eh’ è il fedo: 
al Rtgieb, eh’ è il fettimo : al Chsbjrt , eh’ è l’ottavo: a! Rpmtidan, 
eli’ è il nono : allo , Scbsvv,:/ , eh’ è il decimo : al Dba.i/raafLtb , . 
eh’ è I’undecimo : ed al Dbo/ilbsgiah , eh* è il duodecimo mefe 
dell’ anno loro. 

4 Ma perche fecondo il loro parere, ogn’ anno a que’ dodici 
meli foprauvanzano 8. ore, e 48. minuti ; quindi è che per rime- 
diare allo feon volgi mento, che per facce lfion di tempo quelle ore, 

** e que’ 
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eque’ minuti avrebbero potuto cagionar nel lor calcolo, fi fervono 
percib d’un Ciclo, ò fiafi d’un rivolgimento di ;o. anni, con an- 
noverarne fra quelli, 19. di comuni, cioè a dire di 3^4. giorni: 
ed undici d’un giorno di più , col quale fupplifcono bensì pun- 
tualmente al refiduo de i trent’ anni , di cui è comporto il lor 
Ciclo; ma per la differenza che vi è di ri- giorni ,tra ’l loro an- 
no Lunare , ed il Solare, vedono poi circolar i lor meli: e tro- 
varli quallìfia de’ medefimi , ora in una Stagione, ora in un’altra; 
e cib perchè i loro 11. meli Lunari non badando a terminar to- 
talmente l’anno Solate , fono percib ogni 11. meli , sforzati que' 
popoli.a farlo tornar in dietro di 1 j.gt'omt;a fegno tale, che fe per 
efempio, il loro Ramadan incomincierà quell’ anno, al primo d’Ago- 
flo, avrà poi l’anno venturo ’l fuo principio a 19. di Luglio: l’an- 
no doppo, a 7 di Giugno , e così relpettivamente de gli altri, di 
mano in maro «Se. 

p Del reflo .gli anni , che i Maomettani fanno di giorni Biirem 3 n$r&. 
fono il 2. il f. il 7. il io- il 1;. il 1 6. il 18. il 21. il 1 4. il 27. 
ed il 29. del loro Ciclo : e sì in quelli , come in quegli altri , il > 1 tr, ‘ 
Beira m Bui ni ^ , b fiafi ’l Beh am grande ,1 in cui que' popoli con t ' a J m * 
fiar più allegramente del (olito , non mancano mai di vifitar- 
li , e di rimetterli l’uno all’ altro fcambievolmente l’ ingiurie , 
cade fempre a’ 10. del loro Zoulclegia : il piccolo Bei rum , b fiafi B«> a»» /Tar- 
li Bei r am Kutstgbul^ , b Kìtcbi Btiram detto altrimenti il 8 eiram 
de’ Pellegrini della Mecca , fi celebra fempre 70. giorni doppo II piccole Bei- 
quell’ altro : ed il Ramadan , è fempre celebre per quel loro digiu- ’ //* 
no ridicolo, che coniirte bensì a poffare tutto quel mefe , fenz.t mai vm aemina- 
mangiar , nè bere dallo fpuntar del Sole , fino al tramontar del 
( medelimo , ma durante il quale , doppo ertère (lati quali tutto ’l 
I giorno a giacer nel letto , partano poi tutta la notte allegramen- 
te , parte in girare come pazzi per le ftrade , le quali fono percib 
illuminate da tante lampane, che paiono rapprefentare , in qual- 
che modo , le fede delle lucerne , b fiali delle lanterne non men 
de’ Cinefi , (a) che de gli Egizj: ( b ) parte in mangiar, ed in 
bere refpettis’ameme , cib che lor piace, fuorché la carne di Ma- 
iale , ed il Vino, che fono cofe loro proibite dall’Alcorano, in ogni •» Htro.'otJib. 
Stagione. " 

6 Gli Ebrei poi, i quali ammettono nell’anno loro Solare, 

3 6 f. giorni , p. ore, e 997. punti, a ragione di 1080. punti per 
ora : e 12. fecondi , a ragione di 19. di rsuelli , per ogni pun- 
to , pretendono bensì che l’anno comune Lunare ertèodo compo- 
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fio di fj. Lune, di 19. giorni , 12. ore, 44. minuti, ?• fecorr- 
di», e 20» terzi per ciafcheduna , fia percib minore di quell'altr» 
Anni ài ili e- di i<o. giorni» 21. ore, 12 1. punti , e 12. fecondi} Ma con di- 
*r« . videro fino* dalla Creazione del Mondo , rutti gli anni , in Cicli 

di 19» anni, vogliono che 1*. di quegli fieno comuni , cioè a 
dire di 12. Lune per ciafcheduno t e che gli altri fette, eh 'erano 
altre volte indeterminati , e puramente arbitrar; : e che oggi per 
appunto fono’f il 6. 1’ 8. 1’ it.. il 14. il 17. ed il 19. fieno 
embolifmici » cioè a dire di 13. Lune per ciafoheduno . La ra- 
gione che portano di quel l'or modo di contar gir anni , fi è che 
nel principio del loro Ciclo, il quale comincia tempre dal mele 
di Tifri » che per eflì cantora ih primo mete delPanro, il Sole, eia 
Luna tempre fi trovace ne! feflogrado rp. minuti , e 20. fecondi dT 
Emamul. A- quel Segno , che pur’ tifi ancora churmn la Libbra : cofa ciertoAe 
i'ItfiirfriLtl E* andijj'ma admirarion(<\i ce un R abino jy quemutflrafer cpmfuefla, 
Ida. Van. 1. y or denuda AelAltiffimo Guadar Soberano, ò come foggiugne poco piò 
ca f‘ ia '- lotto : cofa verdadei amen/e Ae grandijjima fatisfacion , y que et frui- 
va, y elitra evi Acacia Ae tacer tu umbre que tiene tl pueblo de ìf rad enei 
numero , y computacìonde lot tiempot ry corno nuc tira cuenta et reve la- 
ti on Divina , y no invencion humana , puet toAo lo que inveftigaron en 
diverfotfglot , y Regiones fan vario s juizios Ae bombret AoBiffimot ,y 
lodo lo que eferiven en erta materia Aifiere Ae la certttumbre AeviAa ». 
qual mai , qual menot , fin Aar alguno Aellos » en el punto ver da - 
A ero - 

7 Alcuni vogliono che doppo il diluvio-, Noè fia fiato l’invento- 
redi fimil modo di contar gii anni; ile he viene anco confermato trì 
1 Atte Uh ir- 8^* a ^ tr ' * ^ a Agallino, ( a) e dal Pineda , (£) quantunque per altro 
dcCr*it. Dii- gli Ebrei Julingano temedefimi di averlo aovto da Mosè , e da Aaro- 
ninch Ecdtf ne te che quelli l’aveflero avuto immediatamente da Dio , fepurefa- * 
Uh i.r.:. s.j. rà vero che così debbafi’ntendere quel pa fio della Sagra Bibbia, in cui 
fi leggono precifamente quefte parole : Menfs jjte vobu principini n 
ExeJ.ua.. menfutm, primus erit in menfibut anni . Mala comune opinione fi è 
che circa l’anno 32I. della fondazione di Roma , quel Ciclo di 19. 
anni.fù inventato , e pubblicato da Alettone Attiro : e che per tfTere 
flato dì poi trafmeflb da gli AlelTandrini , a i Romani , in un Calen- 
dario d’argento , dove i numeri dal 1. fino al 19. erano ferirti con in- 
N umtrc d'ero dorati caratteri , fù chiamato il numero d’oro . Comunque fi fia que- 
llo numero, che da Greci è detto Centtll^TOfit , e che dal nome 
del fuo Autore, da’ Latini è chiamato Metonicus.b pur Decennovenna- 
lis molto in ufo ne] Calendario Ecclelùltico* non folo per add i- 
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tar l’Epatta , ma anco per indicare i Novilun) , da che il Concilio di 
Nicea ebbe riabilito, che la feda di Pafqua, fempre fi celebrale la 
prima Domenica, che viene immediatamente doppo il Plenilunio di 
Alarzo. 

8 I popoli del Catai , ficcome i Turchi Orientali , hanno ancor 
eflì un Ciclo di 12. anni, da loro chiamato Giagh, e Tcbagì ed 
ogn’anno di quel loro Ciclo, porta il nome d’un’animale, efTendo ° e 
che il primo lì dimanda l’anno del Topo: il fecondo , del Bove : il 
del Lince , b del Leopardo: il 4. della Lepre : il y. del Cococlrillo : il 
6. dei Serpente : ii 7. del Cavallo : l’ 8. del Caftrato : il 9. della Sci» 
dia: il io. della Gallina: 1 * 11. del Cane: ed il 12. del Maialerò. 

CAPITOLO V. 

Vell'Orizonte « 

1 T ’Orfzonte parola Creca, che viene dal verbo ofifytr , il Z'Orixont*. 

' 1 i quale lignifica terminare, è un circolo grande mobile, 

che fi para 1 Emisfero fuperiore , dall’inferiore , ò vogliam dire quel- 
la parte che lì vede del globo, da quell’altra che non compari fee agli 
occhi noltu* . 

2 Dividefi ronzante in viluale,b fenfibile : ed in Agronomico,, 
b vogliam dir razionale , 

2 11 fenilbile* è quel circolo che termina la noftra villa, quando Orì z0 nte f tn- 

fiamo , per «tempio, fopra una Torre, bfapraun Monte, b in mezzo P ,lt% 
ad una Campagna 5 ó veramente è quella parte della Terra, o del 
Mare eh’ ogn’ uno pub /coprire in un tratto con gli occhi propi • E ri- 
fpetto a noi, come un Cono, b fiali come una piramide tonda ,ladi 
cui bafe tocca da ogni parte iaterra: e la di cui punta , è propiamente 
ne gli occhi di chi lq mira . 

4 L' Orizonte razionale, il quale da noi non fi vede: e che Orizonte ut- 
non pub fe non col difeorfo, efler comprefo , è quel circolo che vaaul,% 
divide il Cielo, ed il globo Terraqueo in due Emisfer} uguali, 
uno de’ quali chiamali Superiore, e l’altro fi dimanda inferio- 
re. E per appunto come un piano , il quale paflando pe ’l centro della 
terra , fi diftende ugualmente da tutte le parti , eziandio fino al 
Cielo « 

f Berche altrettanti fiero gli Orizonti, quanti pofTono eflere li 
Zenitb , ed i Nadir', ad ogni n.odo I’Oi :zorted’un ItiOgo ,non poten- 
do nello lUfTo tempo , efler quello d’un’altro , a chi farà per elempio 

E a ia 
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in una pianura confiderabile , h veramente fui Mare, ci vorrà poca 
meno di circa 40. miglia , per cambiar fenfibilmente Orizontc . Ma 
quello potrà maggiormente diflenderfi, a mi fura che uno che abbia 
buona villa, ii troverà in luogo più eminente , conforme fi legge di co- 
lui , che dal Capo Lilibeo nella Sicilia, arrivb a feoprire i- Vafcelli 
de’ Cartagincfi nel Forco medefimo di Cartagine ; il che ( fé pur farà 
vero ) non gli farebbe riufeito , fe fi fofse ritrovato attualmente fopra 
del Mare , 0 a terra in luogo piano . 

6 Siccome rifpetto a tutta la macchina sì della Terra , come del 
Cielo, i Geografi, e gli Allronomi non ammettono, fe non un folo 
Meridiano, ed un fol’Orizonre : così da medelimi , rifpetto al diver- 
• fo (ito degli abitatori del globo Terraqueo , fi riducono tutti gli Ori- 
Zonti a tre fpecie • che fono’l retto , l’obliquo , ed il paralello . 

Orizvm retto 7 L’Orizonte retto, è quello che palla pe’ Poli del Mondo: e 
che avendo il fuo Polo nell’Equatore, è da quello tagliato ad angoli 
recci , in due altri punti . 

Qrizontt «*//- % L’Orizonte obliquo , è quello che hà il fuo Polo di quà., ò di là 

9U0 ’ dall’Equatore , da elfo tagliato ad angoli obliqui . 

OrivomtfarA 9 L’Orizonte paralello è quello,a cui uno de’PoIi ferve di Zenithy 
itilo* e l’altro di Nadir :e che hà l’Equatore per circolo Orizontale . 

10 L’Orizonte retto,è perque’ popoli che Hanno fotto l’Equatore: 
e che hanno confeguentemente i Poli della lor Sfera nell’Orizonte 5 e 
perb non folo poìlono veder lo fpuntare , ed il tramontar di tutte le 
Stelle , ma godono anco un perpetuo Equinozio , avendo di continuo 
nn giorno uguale alla notte , attefoche il lor’Orizonte con dividere in 
due parti uguali, tutt’i circoli parale Ili , divide ancora nell’ ifte/fo 
tempo in parti uguali , tutti quegli altri circoli che il Sole deferive in 
un’anno . 

1 1 L’Orizonte è paralello a quelli , i quali per ritrovarli imme- 
diatamente fo f to i Poli , non poflbno aver in un’anno , fe non un fol 
giornodifei meli, ed una fol notte d’altri fei meli , duranti, i quali i 
Pianeti , e le Stelle fiife , fenza mai fpuncar fopra il lor’Orizonte , nè 
tramontar dal medefimo , girano lorodi continuo all’ intorno > il che 
non proviene da altro , fe non perche un tale Orizonte , non eflèndo 
tagliato in modo alcuno dall’Equatore, non fà verun’angolo col me- 
defimo , ma forma bensì con effò un folo circolo, che cagiona a que* 
popoli ( fe pur quelle parti avran ancor effe i loro abitatori ) il giorno# 
e la notte, a mifura , che rifpetto a loro , il Sole fi trova fopra quel cir- 
colo , b che focto al medefimo rella nafeofio . 

lx Quelli finalmente hanno TOrizonte obliquo# che dimorano 
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fra l'Equatore , ed i Poli ; e quefti tali per aver’ il loro Zenitb , ed il lo- 
ro Nadir , che fanno angoli obliqui col già detto Equatore: come an- 
co il lor’Orizonte che divide in parti ineguali,!* circoli parafelli , vedo- 
no più ò meno lo (puntar , ed il tramontar delle Stelle, fecoudoche 
più ò meno è obliquo il lor’ Orizonte : ed avendo Tempre , fuorché ne 
gli Equinozj , i giorni difuguafi alle notti , quefta difuguaglianza tan- 
to più riefce loro maggiore , quanto più il lot'Orizonte è obliquo : e 
che più difcofto fi trovano.da f Equatore , eflendoche trà quefta, ed i 
circoli Polari , i giorni crefcono da 12. fino a 24, ore: e che tra i cir- 
coli Fola ri , ed iPoli, il giorno crefcendo a proporzione che il Sole 
refta fopra dell\Orizonte, il giorno perciò vi riefce d’ una feccimana » 
d’un mefe, di due, di tre, di quattro , di cinque, ed anco di fei meli 
intieri , conforme potrà capirli , in efaminando un tantino le Tegnenti 
figure, laprima delle quali rapprelenta TOrizonte retto - x la feconda 
l'obliquo y e la terza , il paralella*. 



* 

E propio delTOrfzonte if determinarcipreafàmenteconTa' 
lunghezza del giorno artificiale, anco quella di qualfivoglia notte dell’ 
anno. Perocché ficcome il giorno artificiale, non é altro che quello 
fpazio di tempo, duraote il quale il Sole refta fuU’Orizonte : così la 
notte è quellWcro tempo , durante il quale if Sole refta nafeofto fotto 
quel circolo , dove che il giorno naturale , ch’altri, per eflère diverfa- 
mente principiato da diverfe Nazioni, chiaman civile , è il rivolgi- 
mento del primo Mobile , ò pur quello fpazio di 24, ore che il Sole 
impiega a far il giro intiero del globo terraqueo . 

14 I Turchi Orientali » ed i popoli del Oatai » che Con propià- 
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mente que’ della Cina , e della parte più Orientale della Gran Tarti- 
na , dividono quelle 24. ore del giorno naturale in 12. parti, a cui 
danno il nomedi Giagb\ E ficcome ogn'una di quelle parti, compren- 
de due ore intiere ; così ogn’una delle mcdelime , è da loro chiamata 
coll’iftefTo nome, con cui è chiamato ogn*anno di quellorocirlo di 
12. anni, a cui danno Umilmente il nome di Giagh, b òiTrbagh , 
eflendo che per efempio la prima parte , fi dimanda la parte del To- 
po ria feconda , del Bove: la deIJLeopirdo, ò del Lince : la 4. della 
Lepre: la f .del Cocodrillo Ac. E perche ogn’ uno di que’ loro 1 2. 
Giagh , comprende altre otto parti chiamare Kob ; quindi è eh’ il loro 
giorno è compoflodi 96, Keh , giacche d’otto via dodi J , rifulta per 
appunto il già detto numeio di novantafei „ 

I p ■Serve ancora l’Orizonte ad alcune Nazioni , a dar principio al 
numero delle lor’ore ; poiché ficcome dallo (puntar del Sole fopra il 
Jor’Orizonte , i Babilonici per efempio , i Caldei , ed i Perfiani con- 
tavano altre volte l’ore del loro giorno naturale : cosi dal tramontar 
deiriflelTo Pianeta , gli antichi Galli , e gli Stenielì davano principio 
( conforme fanno ancor’ oggi gii Ebrei) alle lor ore ; dove che gl’ita- 
liani conformandoli in cibziuakaJfàcto all’ ufo sì de gli Ateniefi , e de 
gli antichi Boemi, come di quella iogratùfima gente che l’iftefla Chie- 
fa tratta ogni Veperdì Tanto di perfida , cominciano Tempre il loro 
■giorno naturale , mezz’ora doppo che il Sole è tramontato dal lor’Ori- 
zonte . 

j 6 I Francefi perh.nonsbfe per credere con chi fi dire a S. Giro- 
lamo , che il Mondo eflèndo fiato creato a mezza notte, hà da efier di- 
firutto per appunto in quel l’ora : in media no&e faHut ejl Muniti: , 
in media noHeiterum de Urite tur , benché per altro fi a certo che il do- 
verli fare a mezza notte, il giudizio finale , fi dee intendere di quell’in- 
certezza che vi è dell’anno, del giorno , e dell’ora , in cui hà da fucce- 
dere quella raflegna generalede’ Viventi • e de’ Morti ; poiché contar- 
me l’attefta un dottitfimo Teologo : Media ttu&e ventura: Judtxlegi - 
tur, non prò bora tempori : , ut ait Augufiinu: , fed prò rei obfc uri tate , 
id ejl occultati otte , quia veniet quando non J'peralimu: -, ! Francell 
(dico)econ elfi tutti gli altri Oltramontani , conformandoli all’ufo 
così ben ftabilito dalla Cattolica Chiela, e da gli antichi Egizj.con 
contar Tore dalla mezza notte, incominciano da quefia,il loro giorno 
naturale : e lo fanno durar fin alla mezza notte del giorno feguente; 
quando che gli Aftronomi conformandoli all’ufo de gii antichi popoli 
dell’Umbria, che pur anch’elfi fapeano che il Meridiano particolare di 
qualfifia luogo, è un circolo invariabile rifpetto al Sole , ed a tutte 
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Taltre Stelle del firmamento, principiano (blamente il loro giorno , 
dal mezzodì . Ecco fra tanto quattro verfi che pcifono adattarli a que- 
llo diverfo modo di contar il principio deH’ow del giorno civile;: 

Verf& mane diem capiebanf So/ir ab or tu': 

Vejperè Judc&i : fcrutantet Sydera Celi , 

Cum Sol in medio fjdendet nitidijjimus Orbe $ 

ChrisUcol<tcaj>iunt medio Jub tempore noSit - 

il che per i ChrilHanf non è lenza una mifferiofa , e ben fondata ragio- 
ne , poiché quelli folo cominciano dalla mezza notte, il loro giorno 
civile, perchè Crillo Signor noftro, ch*è la vera luce del Mondo r 
venne ad illuminarci in quell’ora .. 

1 7 Tutta la differenza che vi era tra gli Oltramontani, e gli anti- 
chi Egizj , nel modo di contar l’ore , conìifte in quello , che quantun- 
que gli Egizi, da una mezza notte*, all’altra, ne contallero 24. con 
chiamar perciò refpettivamente terzadecima , quartadecima , quin- , 
tadecima la prima , la feconda , e la terza ora doppo mezzo gior- 
no rad ogni modo gli Oltramontani fanno bensì di 24, ore r il loro 
giorno naturale, ma contando ia. ore dalla mezza notte , al mezzo 
giorno : ed altrettante da quello , a quell’ altra , chiamano refpettiva- 
mente per quell' effetto una , due , tre ore <fcc. la prima , la feconda , 

e la terza che fuccedono non* meno alla> mezza notte* cheal mezzo* 
giorno • 

18 E però da offèrvarfi, che ficcarne Igforninatnrair, che co- 
minciano sì dalla mezza notte, come dal mezzodì, riefeono Tempre 
uguali : così quelli che principiano dallo fpuntar , 6 dal tramontar ilei 
Sole,f no femprepiù brevi , b più lunghi , fecondo che quello Piane- 
ta più b meno fi ferma full’Orizonte di quelli, a cui più piace di con- 
tai li in quel modo -, imperocché dal Solllizio di State, fino al Soldi- 
zio d’inverno , i! giorno perefempio de gli Ebrei, e de gli Ateniefi, f 

che incomincia precifamente al tramontar del Sole , hà un poco me- dt\ii 

no di 24- ore : e quello de’ Babilonici , de*"Caldei , e de’ Perfiani, che 
non principia fe non allo (puntar del già detto Pianeta * ne hà un po- Principio */' 
co più -, il che riefee affatto al contrario sì a gli uni * come a gli altri , 
dal Solllizio d’inverno , fino a quello di State . <•*/ ,td$* Par- 

ty L’Orizonte ci addita di più lo fpuntar, ed il tramontar de’ 

P : a~eti, e delle Stelle fi/Te, che variano Tempre , non effendovi tra 
i Pianeti altro che il Sole , che due volte l’anno , cioè a dire , ne’gior- 
ni de gli Equinozi , nafea precifamente, e tramonti ne’ punti che ci 
(bno< additati dall’Equatore 

za L’Ori- 
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* 

20 L'Orizonte finalmente ci addita la latitudine di qualfivoglia 
Regione , b luogo particolare del globo Terraqueo , giacché quella , 
( per dirne qui qualche colà) non è altro che la pura mifuradeH’eleva» 
xione del Polo fiull’Orizonte. 

CAPITOLO VI. 

Del Meridiano . 

• « 

« », 

» 

1 TL Meridiano che da’ Greci « chiamato , è tm 

JL circolo grande mobile , il qualepafTando pe* Poli del Mon- 
do , e pe’l Zenith , e pe ’l Nadir di qualfivoglia perfona , bdiqualli- 
lia cola , taglia ad angoli recti , li cinque circoli paralelli : e divide il 
già detto globo, in due Emisferj, uno Occidentale, e l'altro Orien- 
tale „ 

2 Chiamali Meridiano, dal vocabolo Latino Meri di et , perche 
dividendo verticalmente per così dite , il globo in due parti uguali , 
quindi è-che quando il Sole palla per quello cifvolo , alloraè mezzo 
giorno per tutti quelli che li ritrovano direttamente lotcopolli alla 
parte del Meridiano» ch’è efpofta a i raggi di quel Pianeta: eper lo 
contrarie, allora , è mezza notte per tutti quegli altri popoli,che abi- 
tano neli’a.tra parte dello Hello circolo , ch’è diametralmente oppofi-a 
alla prima . 

$ Il Meridiano è un circolo mobile, perche pafla pe’l Zenith , e 
pe’i Nadir , che fono punti amendue mobililfimi di lor natura. E ben 
vero che le la varietà de’ Paelì farà fidamente più inchinata alla parte 
del Mezzo giorno , ò a quella dei Settentrione , allora (peculati va- 
mente parlando , ma non già in arto pratico, potrebbe!] palTare da 
un Polo all’altro, lenza cambiar Meridiano, benché per altro il 
Zenith , ed il Nadir di chi facellè un tal viaggio , fiorifero Tempre do- 
verli. Riefce perb alTolutamence impolfibile il muoverli un tantino 
verfo l’Occidente » h verfo il Levante , che non li muti ’l Meridiano $ 
il che dee intenderli fiolo de’ Meridiani particolari , i quali come re- 
golati dal Zenith , e dal Nadir de i divedi luoghi , di cui fono propia. 
mente i Meridiani, riefoono percib mobilili ni di lor natura \ e così 
pofiòno moltiplicarli in infinito . il limile non puh dirfi del Meridia- 
no univerfale , poich’ elfendo unico, rifperto a tutta Li Machina del 
primo Mobile , è bensì vero che palla pe’ Poli del Mondo , ma è im- 
mobiledi Tua natura, ed è lèmpre il Meridiano univ.u Tale di quailì- 
fia luogo, quantunque poi il Meridiano particolare d’uno di quelli , 

non 
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roti pofla eflere il Meridiano particolare d’un’ altro . 

• 4 Quelli Meridiani particolari elfendo dunque io parte regolati 

da gli Ztnitb , e da i Nadir, checorrifpondono a i diverfi luoghi che 

fon racchiulì nel globo terraqueo , poflbno veramente eflere confide- 

rati 1 conforme hb già detto ) come infiniti . Ma perche i Geografi 

fono nemici^ tra l’altrecofe ) della contulìone , ch’èia madre dell* <>*/»»£«»» * j 

ignoranza , quindi è che quelli per rendere più diftinte.e più chiare le r l^l >tmf ~ 

lorocarte.fi foncontentati d’ammetrere folamente 360. Meridiani, da 

eiii d i viti di p. in òdi 10. in i o. b di If . in ip. fecondo la grandez- 

za , b la piccolezza delle medefime: fegnandoli fempre full'Equatore, 

a t tefo che ivi , e non già altrove fono ugualmente lontani l’uno dall' 

altro: ed hanno fempre il valore di 6o- miglia per ciafcheduno. 

y Gli Aftronotni però conformandofi in cib al parere di Tolo- 
meo, ammettono 56. Meridiani . cinque gradi difcolìo l’uno dall’al- 
tro. Perocché avendo riguardo allo fpuntare. ed al tramontar de’ 

Segni CeWli-, dicono che allora cambiamo Meridiano . quando ca- 
lcinando a dirittura d d Levante , all’Occidente , b da quella a quell’ 
altrapirre , abbinai fatto joo. miglia . 

6 E da offervarlì che propiamente pirbndo , i Meridiani • fono l M iridio 
folamente mezzi circoli ohe paCano pe’l ponto verticale, b fiali pe’l *”*"•»«> 
Zentth di que’ luoghi , di cui fono i Meridiani particolari : e che van- 
no « terminar a i Poli del Mondo. Sicché il primo Meridiano per 
efempio, ed il 180. compongono infieme un circolo intiero , confor- 
me fanno ancor’ elfi il 90. ed il avo. e così de gli altri spropor- 
zione . 

7 E propio del Meridiano particolare di qualfivoglia regione , b Preprint *’ 
di quallilìa luogo del globo terraqueo , il dividere ( tra J’altrecofe ) 

il giorno artifiziale in due parti uguali : ed il dare ad intendere non fo- F J ’*‘ 
lamente l’altezza più grande , che fi poffa avere in un tal giorno , b in 
una tal notte, sì de’ Pianeti, come delle Stelle fifle, ma l’indicar 
eziandio dove fia mezza notte, quando in un’altro Paefe è mezzogior- 
no : e quali fieno nello fleflo tempo quelle Città , b quelle Regio- 
ni, die hanno limili, b diifimili l’ore , sì della notte , come del 
giorno . 

8 Indica di più il vero principio del giorno Ecclefiafìico, e quello 

ancora d»U’Aftronomico$ poiché laChiefa (conforme hb già detto 
fu’lfine dell’articolo precedente) lo cominria dalla mezza notte: e ^ 

che gli Aftronomi l’incominciano fempre dal mezzo giorno. 

9 Quantunque fuori dell'Equatore, i Meridiani fi reflringanoa 
poco a poco a tal fegno , che vanno tutti a terminar non men all’ uno 
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che all’altro Polo : con tutto db fervono non foto id indicare fotti i 
luoghi del globo terraqueo , cbe hanno la medelima longitudine, ma 
fegnan di piu tanto neU’Emiifero Meridionale, quanto nel Sectentrio- 
naie , la difìanza che corre fra que’ luoghi , cheli vedono ugualmente 
lontani dal foprammencovato Equatore : e danno abbaftanxa a cono- 
fcere che quella didanza tanto più riefce minore » quanto più i mede- 
fimi luoghi s’accollano all’uno , 6 altro Polo . . 

fa™ fyift 10 P er f a P c f po' I* varietà deli’ore in tutti i luoghi del globo ter- 
r.ttiì à»w ore raqueo , baila contare i Meridiani di if. ìn if con (opporre thè ìi 
'fi ìaIu^Tm S°i e ne defcrive ogni ora altrettanti ? perche così fi capirà facilmente, 
i/tiottTraqun che quando per efempio è mezzo giorno nella Città d’IorcJt Capitale 
della Nortumbria Provincia dell’ Inghilterra , all’ora fono già due 
ore di piò nella Città di Kaminiekz Capitale defl’alta Podolia nella 
Polonia ? imperocché la prima flà immediatamente lotto ’1 vencefi» 
mo Meridiano, e l’altra fi ritrova di qo. Meridiani più avvanzata 
verfoil Levante? quando che nell'llola di Pico una delle Tercere , la 
quale ritrovali ^.Meridiani più indietroalla già detta Città d’J orde» 
ci vuote ancora due ore, per effe re mezzo giorno f e così a proporzione 
della Città di Fiorenza Capitaledella Tofcana,rifpetto a quelle di Sa- 
loniki , e di Saragozza , l' una Metropoli della Macedonia , e l’altra 
dell’Aragona ? effendochè per edere quelle due ultime Città trenta 
Meridiani lontane l’una dall’altra , quando perefenp .ofpunta il So- 
ie in Fiorenza , già è un’ora che quel Pianeta è r opra l’Orizonte di 
Saloniki, benché per altro allora fidamente in miniaci a comparir* 
l'Aurora, in Saragozza. 

CAPITOLO VII. 


Ovt s’abbia a esllocart il primo Miri diana . 

I O* accordano bensì tutti ì Geografìa pigliar l’Equatore , per 
mifurare in qualfìvoglia luogo del globo terraqueo, l'altez* 
ta del Polo : e per ridurre le latitudini a quel Segro)» in cui le vediamo 
deferitte sì nelle carte , come ne’ globi? ma quanto alle longitudi- 
ni, none ancora tra elfi finita la lite, intorno allungo doves’abbiaa 
collocare il primo Meridiano per regolarle , Come da Polente a 
Levante non vi ènei Cielo, alcun punto fido, dacuittpcffaJicura- 
'' mentedeterminareun Meridiano,chepofia edere fiabile: refta percib 
ancora nell’arbitrio d’ogn’ uno il determinar quello circofo,dovuntjue 
piu fia per cornargli a piacere, I Funcelì nuliaduneno confa man- 
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doli in ci?» alla determinazione di Tolomeo, ed all'Editto che ne fece r r 
nel 1634. iiloro Re Lodovico XIII. continuano tuttavia a collocarlo uuMcf* 
fopra i’tìbla del Ferro , la più occidentale delle Fortunate, ò fiali Xltt» 
delle Canarie . Hondìo lo vuole fopra l’Jfola di S. Niccoli una di 
quelle del Capo verde . Il Gianfonio lo mette fopra l'ifola del Corvo 
la più Occidentale delle Terzere, ò fiali dell’ Adora. Origanoche 
infognava la Matematica in Franctort (opra l’Odera , Io pofealla 
buona fopra quella Città dell’alta Sartoria . Le Carte Ridottine lo 
(uppoogono fopra H Camello d’ilraniburg nell’Ilòta di Hue, n , la quale 
fi vede nel fàmofo tiretto dei Sund , tra l’ifola di Seland nella Dani- 
marca , e la Provincia di Scania , <N voglnm dire Sconen la più Me- 
ridionale del continente del Regno di Svezia . Gli Olandefilovo- 
gliono fopra il Pico di Tenendo , eh* è il Monte piùaltodel Mondo: UPieoàiT*- 
e che fi trovi in una deli’ifole Fortunate. I Portughefi l’hanno fidato 
fopra quell’Ifola delf Affore, che propiamente fi dimanda Tercere, /ama». 

-con dir che quivi l’ago toccato dalla Calamita, non varia in alcun 
modo» ma voltali fempre al Settentrione , benché per altro declini , f U t ^ t ‘‘ i F,r 
e vani quali fempre in ogu’altro luogo n dell'uno, come dell’altro MniiiaKtjt 
Emisfero . p^J'lfoJaTtr 

2 Alcuni però fondi parere che la principale ragione , ch’ebbero 
i Portughefi , di fidare il loro primo Meridiano lòpra quell’lfola , non 
forte originata dal non variar auivi l’ago toccato dalla calamita , ma 
bensì folo dalla gran voglia che aveano que’ popoli di conquiftare il 
Braille . Il Pontefice A leflandro V 1 . Spagnuolo di nafeita , con ordi- 
nar che 100. leghe di li dall’lfole Aflòre. e da quelle del Capo Verde, 
forti; tirata una linea imaginaria da un Polo all’altro , avea gì) dato a 
Ferdinando ,e ad I fabella Re, e Regina di Spagna , tutte le Terre fin 
allora feoperte , e quelle da feoprirfi nell’auvenire , tanto dalia parte 
d’Occidente , quanto da quella di Mezzogiorno: Mot» proprio ( que- 
lli fono i precifi termini «Iella di lui Bolla ìnter cdtera Divina M*j triti- 
ti beneplaciti opera&-c. fottoferitta adì 4.' di Maggio del 149}. Mota 
proprio ( dito ) nor adveriram , velalttriur provobir fiuperboc ttobir 
0 b la:<t peri rioni, injhintiam , fe/l rie no firn mira iibtr alitate , (fi ex cer- 
ta Jctentia , ac de Apojioliaa potefiatis plenitudine , tmnet brfitltit , eie 
Terras firmar inventar , & in venienti ar , deTefltir, ac detegetrdat venni 
Occìdentem , Meri di erti .fabricando , (fi conjiruenao unenti limarti 

A telo ArSico , feiliett Septentrione , ad tolum AntarBicum . ficilicet 
Meri die tn , f iVt Terree firma , fi InfiuU inventa , (fi in ve» renda fint : 
t ter fur Indiani , ant verfiut aliar» qkameumque partem , qua linea di - 
fiat à quali ber Infialar tu » , qua v/tigariter r.uncupantnr de los Azores , 

F » e Ca- 
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e Cabo Verde , centum leucis verfus Occidentem , & Meri di e m 
author itati Omnipotentis Dei rtobis itt Beato Petto concejfa , ac Vicaria 
tus Jeju Cbrifi qua fungi m ut in Ter rii , cum omnibus illartem Domi- 
ni is , Ctvitatibus, Cafri s , locis , & Villi t , Juribufcfue , & Jurifdi- 
kìioui bus , ac pertinentii s univerfis ,vobis , hótredibufque , C'r fuccejjò- 
ribus vcjìris Co fella , , Legioni* Re gibus , in perpetuar» , tenore pro- 

feti ti um ih Humus , concedimus , dr ajjìgnamur : vofqne , &• bare de s » 
4 C fuccejjòres prafatns i Ila um Dorriinos , cum piena t bbera , <j“ omni- 
moda potefate , aucboritate , é“ JurifdiBione facimus , infituimus , 
deputamus &C. 

3 M d perche i Portughefi ormai all’ora affile fatti a non chiuder 

gli occhi allo fbapito delle lor pretensioni , Pena’ aver riguardo alcuno 
ad una tal donjgione , fi mi fero in dato » non foiodi confervar le loro 
conqnifte. nell’ Alia , ma di farne anco delle maggiori nel nuovo Mon- 
do , ò vogliam dir nell’America » quindi è che doppo alcune fiere con* 
tefe fra i fodJiti di ainendue quelle Corone , s’accordarono poco tem- 
yttiiuff interne P° doppo, Ferdinando V. Re di Caftiglia , e Giovanni II. Redi Por» 
dt'Càjìto/i.w, togallo, di godere pacificamente le loro conquifte,ciafcheduno in uno 
$oi penutoejù Emisfero, cioè a dire» il primo nell’Occidentale , e l’altro neH’Oriert- 
tale $ Sicché avendo fidato amendue il primo Meridiano fopra Plfola 
del Ferro, i Oàftigliani fi contentarono d’indirizzar Tempre dalla par-, 
te dell’Occidente , i loro viaggi all’America : ed i Portughefi G fotto- 
pofero a non dover mai più andare ail’Indie Orientali , fe non con paf- 
fare dalla parte di Levante > verfo il Capo di buona Speranza $ il più 
Meridionale dell’ Affrica. 

. 4 Non fu perh cosi ben fhbilito qu’elPaggiuftamento tra que’‘due 
Principi, che aguifa di quegli altri trattati di pace, b di tregua, che 
tuttavia fi van tacendo di quando in quando, non delle occafiooe a 
nuovi, ed anche maggiori difordini. Difpi.iceva fommamentea i r 
Portughefi il non aver coj’aicuna da conquiftar nell’ America *e co- 
me che i medefimi voleano far del Braille , uno de’ più bei fiori della 
Corona de’ loro Principi : così fenz’accorgerfi,che con far avanzare 
il primo Meridiano , fino alla Tercere , farebbero per ritrovarli fifa • 
le Molucche,eIe Filippine, nello fpirti mento degli Spagnuoli , voi* 
Jero nuiiadimeno che il primo Meridiano foflè collocato (opra la dett* 
Tercere , e non più come prima , fopra quella del Ferro, 

Mi tetUno/i j Ferdinando Magellano , che ben conobbe l’errore de’ Porto- 

™. g n * “jfs'fl ghefi fqoi Nazionali , rinoncih al fervizio del propio Re , per metterli 
inuoti . a quello di Carlo V. ed eifendo paffato alle Mo Iucche , per lo Stretto 
a cui diede il fuo LQtue , e che fi trova nelfEn ùtero Occideocale , tra 

v • • * » >• 

il con* 
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il continente dell* A meriei , e la Terra cheta del Fuoco» ben fece ve- 
dere che quell’lfole doveano appartenere a gli Spagnuoli: eche vera- 
mente i Portughefi aveano avuta ragione di pretendete che il primo * 

Meridiano foilè porto folla Tercere . 1 Portughefi però non fi dichia- 
rarono fodrlisfatti delle ragioni de gii Spagnuoli > anzi con minacciar 
quelli di dichiarar loro la guerra , fimifero in flato di confer vare non 
folo il Braille già da lorooccupato , ma anche tutto ciòche pollede- 
▼ano sì nell’lfole , come nel continente dell’ Alia. Finalmente doppo 
molti contraili fortenoti eoo gran vigore sì dall’una , come'd all’altra 

r iarte, Aleflfandro VI. per terminare amichevolmente quella gran 
ite , ch’era per accendere in Europa , qualche fioco maggior di quel- 
lo , che s’andava attualmente accendendo sì nell’ A merita, come nell’ 

Alia, quietò almeno per qualche tempo, amenduc quelle Nazioni $, 
imperocché con allignar loro per termine delle loro conquide , la fua 
linea immaginaria, da tirarli dalTufló, all’alcro Polo , diede generofa- 
mente ai Portughefi , gli acqui fli giada loro fatti , come anche quelli 
da fartida elfi , dalla parte Orientale: ed a gli Spagnuoli,Cucto ciò ohe 
già aveano occupato., e che foiTero per occupare dalla para: dell’Occi- 
dente della già detta linea . ut v • f 

6 E l»en vero che accorgendoli i Portughefi di quanto gran pre* 
giudizio foflè loro quella linea Alertàndrina .poiché ad ogni modo 
era pecf.tr loro perdere le Molucche, intorbidarono di nuovo calmene 
te il negozio , che gli Spagnuoli , per non vederli in obbligo d’impew 
gnarlì in qualche altra rottura di pace con que’ loro vicini , acconfen-, 
tirono alla fine , doppo molti fieri, e ptericololi dottarti, che la già 
detta linea folle tirata più verfoil Ponente : e che Cena che i Porto- 
glieli fofTero in obbligo di loro cedere il Brafiie , ò le Molucche , fòli* 
collocata fopra ht isboccasura de’ più gran fiumi del Mondo,chefim 
quelli delle Amazzoni, e del Paraguai , ò vogliam dire della Piata* 
nell’America Meridionale j il che a tempi nollri hà dato inerivo al 
dottilfimo Briet di far quella non mero vera * che giudiziosi olièrva» 
xione : Marcò nova Jubindè induSìa Juut linea , quas lume» po fottio - Mundi ad m. 
rum l'riucipum avariti a fixit , aut refixit , rum in eas hincipibut 
tantum fit jurit , epuantum fibi tir mi t , éf txtrcilibus arrogata . i , » . v v 

• 7 Ma fiali com’erter fi voglia , la differenza tra i Geografi intor- c/i Spatnnah 
no alla determinazione del primo Meridiano,oon impedifee che quelli tnuamhltn- 
non s’acconlino per lo più in contar le longitudini dall’Occidente all’ ^t'ul Jfoà, 
Oriente. Gli Spagnuoli foli fon quelli , i quali da che è fiata trovata tiJltta ftrtbi 
l’America , hanno collocato il loro primo Meridiano fopra Toledo « 
contando le longitudini tutto al tuvefeio dell’ altre Nazioni , cioè a 
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dire dall’Oriente aU’Occidente,ri perché h cofa per cagione del moto 
diurno del Sole,è loro paria piu naturale; come anco perche le loro na- 
vigazioni fono per lo p»ù indirizzate dall’Oriente , all’Occidente . Ad 
MerminmL °8 n ‘ niodo è certo che quella determinazione del primo Meridiano, 
ne Mi frimo non è (lata inventata., fé non per poter mifurare con più comodo , la 
j?rv/'' a Cht ^ un é^ tZ2 ‘ 1 del globo teiraqueo: e per moftrare inefl'o non Col a menta 
il vero lito di quaifivoglia iuogo,dairOccidente all'Oriente , 6 da que- 
lla*» queil’aitra parte., ma anco per fegnarvi fopra li 90. gradi di lati- 
tudine , che fi, contano dal f Equatore all’uno , odali altro Polo: e che 
fervono per conolctreJ* -altezza -di quelli iu qualfivoglia luogo del 
Aloado, . , 


,j *i 
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chiamati . 


A RITO L O Vili. 
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n^ iDiColurJ^.: » . < =. 

i> . i»’ 1 !*..•, i) •*( i* * . 1 1 *.* •* • 4 

Colori ; fono due circoli grandi 'filli che tagliano in quattri» 
L parti uguali rficclircica , ed i cinque circoli pica I cIIk: oche / 
tagliarci ancora amendue reciprocanrver.ee ad angoli recti ne 1 Poh del 
Mondo. : :i . .• i •' # 

2 ■ . Quelli circoli fi chiamano Colori dalla voce'Greca , che 

vuol dire io taglio j e da quell’ altra «/*> * , che lignifica coda , pecche, 
ambedue quefti circoli dove taglian l’Ecclittica , lafciano certi angoli 
acuti che ci rapprefentano delle code, h perche non potendo compa- 
rire circoli perfetti, Te non a que’ popoli che fi trovano a dir it tu ra 
lotto 1 * Equatore, pofibno con feguence mente da tutti gli altri effer 
chiamati circoli difettuofi . »* • - • • . . • ::h 

3 Uno di quelli circoli chiamali Cohirode’Soìftiz), e l’altro è det- 
to Coluro de gli Eouinozju :i - 1 - • - ; 

4 II Coloro de’Solflizj è quello che palfa non folamentepe’ Poli 
del Mondo 9 ma per quelli ancor del Zodiaco: e che taglia non men 
quefto,che l’Equatore ad angoli retti, ne’ primi punti del Granchio , e 
dei Capricorno . Trovandoli *1 Siole in que* punti , allora più che mai 

cbt°c£!^ ehi a- rc ^ a dtfoofto daU’-Equatore: e fi fanno i Soltìiej così detti a Stantìi » 
moti.* a ’ non già che quel Pianeta dì fermi ne’ già detti punti , ma perchè ri ne 
♦ gli ulti mi giorni, che s’auvicina ai medefimi , come ne’primiche 
fe ne dilcofta , non Iblamente l’ombra del Mezzogiorno , el’aavid- 
nameato del Sole af nollfo Zenith , ò ’l difcwiìrtmento di quello He 
dette Stelle, dallo ftefTo puntcf, ffcmbrano uguali, ma non pare ne 
anco che vi fia mutazione alcuna len libile d nelle, notti* come ne’ 

- .! gior- 


Colttro do'S 0/ 
fìtta • 
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giorni ; il che non viene , Cenon d^Ii'ol^liquicà della Sfora * imperoc- 
ché fe fòtfìmo allora immediatamente /òtto uno de 'Poli : Nch’e iTèndo 
folle vati da terra , in qualche confìderabile altezza, fofljfnn dbnfè- 
guentemenee più vicini al già detto Pianeta, la cofa ci parrebbe al 
contrarile vedremmo che il Sole fotto all’Ecclittica , non avanza 
meno in un giorno» di quello tàccia in qualfiyoglia altro giorno dell* 


anno. 


p Che fu poi vero quel tanto che riferifeono alcuni Aftronomf, 
che quando fi fà ’1 Solflizio d'inverno, molte piante , fra quali l’Ori- 
gano, incominciano a fiorire: e ch’effendo allora più del folito abbo- 
nacciato H Mare , gli Alcioni vi fanno fopra i lor nidi , non tocca a me 
il deciderlo , poiché ne anco Plinio è Tempre creduto , quando difeor- 
re di queff e, ed altre Umili cofe , che paiono bensì curiofe y ma che 
più hanno del veriftmile , che del vero . 

6 11 Ccluro de gli Equinozi» è quello che palla {blamente pe T 

Poli del Mondo : e ere taglia l’Equatore in quegl’iftefTi punti, ne’qoa- 
li dal medefimo è anco tagliata l’Ecclitcfca, cioè a dire nel principio 
dell’Ariete , e della Libbra , dove fuccedono gli Equinozi , il che be- 
ne intefe un Poeta , quando così lafcib fcritto: 

Solfatili bete faci un t femper Cancer Capricorni , 

Sed noStesaejuant Arier , é“ Libra di e b ut . 

Quantunque i Coluri non paiano eifere fleti inventati , che per foffe- 
ner gli altri circoli della Sfera » eoo tuttocib per effe re amendue Me- 
ridiani intieri , tagliano ( conforme hb già detto) 'in quattro parti 
uguali , l’Ecclittica , ed i cinque circoli paralelli : e per additarci più 
fralmente le quattro Stagioni dell’anno, nello fpazio di 90. gradi , 
jche è la quarta parte de i q6ov che fanocomprefi in qualfifla circolo , 
Idfciano in quaKìvoglia delle quattro parti , tre fegni del Zodiaco per 
ogni Stagione , con efTerci in quello modorapprefentati nel Mappa- 
mondoj llGobrode gli Eqnmozj ci viene addirato dii primo , e dal 
180. Meridiano, da cui fi fognano il primo, ed il 180, grado di lon- 
picudine , che circondano il noflro continente : ed il Coloro de’Solfti- 


Crluri de g/i 
ti/uinozj . 


: Sfatiti 


r 




Stagioni. àelF 
auro additate 
ci da Coluri • 






I Coluri in ebo 
rr.oJo /tonati 
ne'M appan.ò- 
di » 


zjci è rapprefencatodal 90. e dal 270- grado di longitudine, che fo- 
no due Semi meridiani, comprefi l’uno nell’ Emisfero Occidentale , e 
l’altro nell’Orientale . 

7 Dividoro in oltre i Colori non fedo i Segni Settentrionali , da 
quelli che fono Meridionali , ma anco gli afeendenti, da quegli altri 
che chfamanfidefcendenti . Il Coloro de gli Equinozi fa la feparazlo- 
ne de’ primi: ed ir Coloro de i Spldizj,fà la feparazione de gli altri,cioh 


a direde*dcfceudenti. 
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8 Finalmente H Coloro de’Solftizj ferve ad indicarci da dna parte 
qual (ìa la maggior declinazione del Sole , e della Luna : e dall’ altra f 
qual fi a la vera diftaoza de’ Poli del Zodiaco » da quelli del Mondo . 
La prima cheli diftende dall’Equatore fino a i Tropici , non è niente 
più grande, nè più picoola di queft'alcra , fi non fecondo che più 6 
«Beno s’iià riguardo all’obliquità deU’EceKtcic*, , t . 

**. * * « ' • 

» CAPITOLO IX. 

i 

De ' Trofia . 

1 Tropici* 

•* “1 Tropici Tono qoe’ due circoli minori della Sfera , che ritro- 

, JL vanii ugualmente lontaai dall* Equatore : e che fon para» 
lelli al medefimopn diftanza di circa a; ■ graffi , e mezza. 

a E ben vero che quella didanza, per cagione del moto di trepida- 
zione , cho s'attribuifce comunemente alla nona Sfera , è qualche poco 
variabile. Si computa però fempre a ragione di circa aq. gradi , e 
Pereti ceri mezzo , che è la maggior obliquità dell'Ecclittica . 
cbUman . ^ CMamanfi Tropici dal vocabolo Greco r f s»* , che Vuol dira 

ritorno, h fiali converfìone, perche fubb'to che il Sole , col fuo ma. 
tofpirale,é arrivato a deferi verne uno, ritorna ail'aitro, feuza mainl- 
trepafTar.i medefimi s, giacché più oltre non arriva l’Ecclittica , Cono. 
la quale di continuo fi muovei e però i Tropici lon chiamati circoli 
7 / ere diutif Solftiziali, circoli con'verfivi , e circoli figurativi . 

*•"*- 4 41 Tropico che fi ritrova neH’Emisfero Meridionale, dimandali 

Tropico del Capricorno, Tropico Meridionale, c Tropico anco d’in- 
verno . E chiamato Trofico del Cipri corno , perchè in defcrivendolo ii 
Sole , quello Pianeta entra in quel Segno . E detto Tropico Meridiona- 
le, rifpetto al noftro Emisfero, eh’ è il Settentrionale*, cd èchiamato 
Tropico d'inverno, perchè nel giorno che lo deferivo il Sole, tutti 
quelli , il di cui EmUferoè il Secceotrionale, hanno fempre il princi- 
pio di quella Stagione . 

f Al Tropico poi , che è verfoil Polo Artico, dirr-andafi Tropico 
Ael Granchio , perchè in defcriverlo il Sole , quello Pianeta entra in 
quel fegno -, e ficcome è chiamato Tropico di State , perchè quando 
quivi arriva il Sole , incomincia quella Stagione : così è detto Tropico 
Settentrionale , per eflere il medefimo nel l’Emisfero di quello nome , 
Amendue finalmente fi dimandano circoli Solftiziali, sì per la ragione 
jjiàdata nell’articolo precedente, come anco perchè fegnano la mag- 
gior 
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gìor lontananza del Sole, dall’Equatore, nella quale fuccedono ogn' 
anno i Solftizj . 

6 E però da oflervatfi che ficcome nell’ Emisferi Settentrionale , 
e Meridionale, le Stagioni corrono nelmedelìmo tempo, l’una all’altrji 

affatto contrarie: così quando il Soledefcrive perefempio, il Tropico I! - 5 ' 0 /' ??f crr : 
del Capricorno, noi che diamo nell’ Emisfero Settentrionale , abbia» VtiVattanZh 
mo Tempre il principio deH'Inverno , cioè a dire il più breve giorno , ? < !r f- 

eu piu lunga ootte dell anno: e per lo contrario, quando lo fieno invtnu. 
Pianeta và attualmente defcrivendo il Tropico del Granchio , allora 
noi abbiamo il bel principio della State , econfeguentemente il più 
lungo giorno, e la notte più breve di tutto l’anno $ dove cheque’po- 
poli che fi ritrovano nell’Efnislero Meridionale, in ugual diftanza che 
noi,dall’Equatore , hanno sì l’una , come l’altra Stagione tutto all’op- 
porto , e confeguentemente ('-Inverno, quando noi abbiamo la State : 
l’Autunno, allora che noi abbiamo la Primavera : e l’ombra Meri- 
dionale maggiore , quando noi altri i’abbiam minore. 

7 Hanno di più quello di particolare amendue i Tropici, ch’eiTen- 
do nella Sfera obliqua .divifidall’Orizonte in due parti inuguali, con- 
forme fono ancora gli altri tre circoli paralelli , fuccede che più ò me- 

no fono uguali i giorni alle notti , fecondo che più ò meno gli Grizon- come MI/ noi 
ti riefeono obliqui . Ma perchè nella Sfera retta, amendue i Tropici “' Ja cb * ™V* 
(conforme gli altri tre circoli paralelli ) fono dall’Orizone divifi 
in due parti uguali^ di qui viene che in tutte quelle Regioni , cheli 
ritrovano immediatamente fottopofle all’Equatore , fi gode un perpe- 
tuo Equinozio, eflendo che quivi i giorni tempre fono uguali alte 
notti . 

8 E propio Umilmente de’ Tropici, il racchiudere tutta la Zona 
torrida, nella dirtanza che corre fra loro di circa 47. gradi : e d’eflère 
infieme co’ circoli Polari ( da cui fono circa 43. gradi difeofto ) i veri 
termini di quell’alcre Zone, che li dimandano temperate . 

9 Indicano ancora i Tropici, i quattro punti collaterali, della 
Sfera armillare, eflèrdoche l’Oriente, e l’Occidente di State , fono 
fognati in quella parte dove l’Orizonteètegato dal Tropico Settentrio- 
nale detto delGranchio: e che l’Oriente , e l’Occidente d’inverno, 
fono additati inquell’altra parte , dove il Tropico Meridionale, ò fiali 
del Capricorno , è Umilmente fegato dali’Orizonce . 

10 Vollero i Platonici , che in quelli circoli , vi foflero collocate 
due porte: e che per quella del Tropico del Granchio , fccndelfero 
quelle Anime , ch’erano (late deflinatead informare i corpi: e che per 
quella del C3piicorno,entrafl«;;opoi quell’altre Anime , ch’erano fta- 

G te 
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- v te quaggiù in terra deificate : Per hot portai Attimi de Calo interrar 

uaì ut.' 1 ot> . T . . _ . r , , 

tneare , est" de ter risiti C<xlum remeare creduli tur . Ideo bota ninne una, 
aiterei Deor ma vocatur . Hominum Cancer , quia per bunc in inferiore 
defceiijiis Jì . Ctpricoruut Dcoium , <7 ///Vi illuni Anima iit propri* 

immortalitatis Stdem , <5* /» Deorum numerane revertuntur . 

11 II Materno peraltro , collocò quelle poi te,non già ne’ Topi- 
ci , ma bensì nel Sole, e nella Luna, volendo perciò , che per quel 

1 >rimo Pianeta , le Anime fcende/Tero in terra : e che per quell’ altro , 
e rr.edefìme fai «fiero al Ciclo : (juìs dubitai ( così ragiona il già detto 
tf/Jto.x, c.3. A Urologo Siciliano ) quodper bas ffel/as , terrenis corporibus divinar 
ille animus , necejjìtate cujufdam legis infundatur , cui defcettfus per or 
bem Solis tribuitur : per orbem vero Lunapraparatur ajcenjus • 

CAPITOLO X. 

De ’ Circoli Polari « 


/ circoli 
» / . 


pol/t— 


Perché 

eòi. tn: itti 


i T Circoli Polari, i più piccoli sì della Sfera naturale, come an* 
X codell’armiilare , fon due circoli filli , e paralelli a i Tro- 
pici » ed all’Equatore, lontani ciafcheduno refpettivamente da’ Poli 
del Mondo circa 2?. gradi, e mezzo , e gradi l’uno dall'altro. 
e *d 2 Chiamanli Circoli Polari, perche fono i circoli più vicini a i ' 
Poli del Mondo j e fi trovano altrettanto lontani da quelli, quanta 
fono i Tropici d. ili’ Equatore, cioè a dire di circa gradi , e mezzo » 
fxr.z.c. 9.H.X. come ho già detto. 

q Si dimandano/^/, perchè a guifa dell’Equatore, de’Tropicf » 
del Zodiaco, ed’amcndue i Coluri , hanno Tempre lo fteflbficonef 
globo $ ò pure perche sì nelle carte , come nella Sfera armiilare, fono i 
foli che fieno rapprefencati fra quegli , che alcuni vanno aumentando, 
a mifura che pofibno accrescerli i gradi dell’elevazione del Polo full* 
Omento . Di modo che fecondo il parere di quelli, Gerufalemme 
per efenrpio, ritrovandoli al 3 1. grado di latitudine , il circolo Polare 
mobile di quella Metropoli della Terra Tanta, pafTerà per appunto pe’l 
medelimo grado , e così a proporzione di qualfivoglia altro luogo del 
globo Terraqueo &c. il che non ferve ad altro, che a darci ad intende- 
re quali lìeno in quallìfia luogo particolare, le delle fifle, che fono 
Tempre racchiufe nel circolo Polare mutabile di quell’Orizonte,e che 
mai non tramontana dai medefimo : e quali fieno quell’altre delle , le 
quali redando Tempre nel circolo Polare mutabile di quel luogo fotta 
l’Orizonte, mai non fpuntano fopra lo dello . 

4 Sono 
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4 Sono dunque filli I circoli Polari che h?> deferite* nel bel princi- 
pio del prefijnte Capitolo . E perchè amendue fon fermati dal conti- 
nuo moto che i Poli del Zodiaco,!) fiali dell'Ecclictica ricevono dal 
primo Mobile, intorno a quelli del Mondo , quindi è che anodi qo*’ 
(Cìrcoli (i chiama Polare Artico , e che l’altro 1 detto Polaie Antartico. 

f 11 circolo Polare Artico, che è il Boreale , il Settentrionale , e 1’ 
Aquilonare d’alcuni, è quello che sì nella Sfera, come nel* M appamon- 
do , è il più vicino ai Polo Artico . Patta pe’I ventre del Pardo Ca me- 
lo , pe’J piede finiflro della Calfiopea, pe’J petto di Cefeo, pe’l ventre, 
e per la coda del Dragone, e quali pe ’I mezzo della tetta dcli’Orfa 
maggiore , dalla di cui vicinanza, tira ’i fuo nome , 

6 11 circolo Polare Antartico, è quello che diametralmente ti- 
jtrovafi oppofto all’A rtico : e che per efTere 2 ?. gradi , e meao dif.otto 
dal Polo Meridionale , è confeguentemente il più vicino al medell- 
mo. E ancora paradello non meno al circolo Polare Artico , che all’ 
Equatore, pd ad amendue i tropici : e patta per le gì nocchia dell'Io, 
diano , pe’i ventre dei Pavone, pe’l becco ddl’Ucceilo di Paradifo.pe’1 
Triangolo aurtrale , pe’ piedi di diatro del Centauro , per la tetta deli* 
Ape, par l’ala fini (Ira del Pefce volante, ps’J Pefce .dorado , pe ’l collo, 
• pei la tetta dell’Idra, e pe’l ventre dell’Oca Americana . 

7 E propio di quelli due circoli , non Colo il racchiudere le Zone 
fredde , con (epararle dalle temperate , ma anco il moftrarci precifa* 
mente dove ad angoli retti , dal Coluro de’Solftizj fono tagliati i Poli 
del Zodiaco: e quanta fia la diftaoza di quelli, da’Poli del Mondo. 

8 Servono ancora di b afe , e di fondamento.» i Climi di Mefe , 

ed a quegli di ao. giorni : e con dividere infieme co i Tropici ’i primo 
Mobile in cinque parti, h fiali in cinque Regioni chiamate Zone , ci 
additano nello Hello tempo, tutti que'Paefi, i . quali per ritrovarli pili 
di 66. gradi » e mezzo dilcotto dall Equatore , hanno percif) i giorni 
più lunghi di 24. ore, fecondo che più, ò meno s’accollano all’uno , ò 
all’altro Polo • ■ 
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PARTE III. 

i 

Della Corri/pondenza che hanno co i Cidi , 
fune le parti del Globo T erraqueo . 

Oppo aver’abbaltanza (piegati i Cir- 
coli, edipiind della Sfera armilla- 
re , altro più non manca per aver 
una vera , e perfetta notizia di quc- 
fta,in ordine alla Geografìa y che 
l’additar la corrifpondcnza che hanno i medefìmi,, 
con tutte le parti del globo terraqueo . Per Io che 
hò filmato a propofito- di dividere la fupcrficie di 
«juetto,in Era isferj : in Zone : in Regioni : fecondo 
la longitudine , e la latitudine rper vìa de’ Climi l 
per via dell’òmbre : per via di Porzioni : e final- 
mente per via delle di verle mifurej che fon. oggi 
ànnfo,prefTo le più famofe Nazioni del Mondo ». 

i . 

CAPITOLO PRIMO. 

De' dive rfì Emisferi del Globo Terraquto\ 

l /""l Hiamafi Emisfero, qualfivoglia metà d’un globo che fi*» 
V^/ divifo da un piano , b fiali (.uperficie, che palli pe’l di lui 
«estro i E così ogni circolo grande della Sfera palando pe’l centro 
del globo Terraqueo , con dividere quello in due parci uguali .forma 
nelmedefimo, due Emisferi. Ma perchè i Colori ( conforme hb già 
detto ) fono circoli Meridiani : e che gli Emisfèri formati dall’ Ecclit- 
tica, folo fon in ufo prcfso «li Agronomi $ quindi è che per confor- 
marmi in cib, all’ufo de’ piu celebri Geografi, lalliamlo totalmente 

da 



Digitized by Google 


PARTE III . CAP. I. f5 

da parte gli Emisferi formati da’glà detti tre circoli , dilcorrerò qui 
{blamente di quegli altri Emisferi »che fon formati dall’Equatore , dal 
Meridiano, e dall’Orizonte . 

» Per mezzo dunque dell’ Equatore,!! di vide il globo Terraqueo* 
in due Emisferi j uno de’ quali fi dimanda Settentrionale : e l’altro è Evàf,^ s§r~ 
detto Meridionale . 11 primo è tutto quellofpazio del globo Terra- **/*> 

3 ueo, cheli vede racchiufotra l’Equatore, edilPolo Artico* quan- 
o che l’altra Emisfero che fi chiama Meridionale , è Umilmente tut- Fjm'tjSr» Mt - 
to quello fpazió contenuto tri il già detto Equatore , ed il Polo Antar- 
ticoj il che però dee intenderli folamente rifpeCto a noi, giacché 
amendue quelli Emisferi, attefa la lor filiazione, fono refpettivamente 
Meridionali.Onde riufcirà Tempre più adattata, e più giuda la divifio- 
ne , fe fi dirà che l’Equatore divide il globo' Terraqueo in due Emisfe- 
ri filli , che pigliano fempre il lor nome da i Poli» verfo di cui fon di- 
retti, chiamandoli perciò Emisfero Antartico, quelloche rilpetto» 
noi , inchina alla parte del Mezzo giorno : ed Emisfero Artico , quell* 
altro che dall’Equatore diftendefi verfo iLSettentrione. - • i 

q Non folamente il primo Meridiano divide in due Emisferi il 
globoTerraqueo , ma anche qualfivoglia di quelli circoli ( purché fia 
intiero) cagiona lo fteflò effetto. Uno di quelli Emisferi-cagionati 
da qualfifia Meridiano, li chiama Orientale: e l’altro è detto Occi- Emi,/n*Orit • 
dentale, rifpetto però alla parte del nortro Zmith ? perchè rifpetto r 0 ■ 
all’altra parte del Meridiano, riefce tutto alJ’oppoflo, eiTendo Emife 4t>uaU* cti 
fero Orientale , quello che ci par’ e/Tere Occidentale : e per Io contra- 
rio, e (Tendo Emisfero Occidentale , quelloche noi, confideriamo co- 
me Orientale. .... 

4 L’Orizonte divide ancora il globo in due Emisferi, uno de’ 
quali è detto Superiore : e l’altro è chiamato inferiore . L’Emisfero 
Superiore.è quello che hà per Polo il 2 emtb : e l’inferiore è quell’altro» 
a cui il punto diametralmente oppoflo cioè a dire.’l Nadir , \ ferve pari- 
mentedi Polo} il che dee Tempre intenderli rifpetto a noi } poiché il 
nortro EmisfetoSuperiore , è l’inferiore de’ nortri Antipodi Ce che 1* 

Emisfero foperiore di quelli, è confeguentemente il nortro inferiore « Emi, 'fot infi. 

j- E da olTervarfi cheficcome dall’elTere mobili I’ Orizonte , edil 

Meridiano di qualfivoglia luogo in particolare del globoTerraqueo, Emigri ma- 
lonomobili gli Emisferi datili prodotti: Così all’oppoflo, dall’etere l f /iJa p b *‘a~ 
l’Equatore un circolo tirtb, rifpetto a qualfifia parte del già dettoglo* * 
bo, fono ancora 6 ìTi quegli altri Emisferi, a cui il già detto Equatore Emifirìfiffi. 
ferve di baie, e di fondamento } il che deriva dal non mutarli mai 
i’Eqmcore, quantunque uno fi muti da un luogo all’altro, 

CA- 
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CAPITOLO II. 

Dilli Zeni . 


t 


Zia*. 


f. Glifi. x{. 
*•* 33 » 


j.VlKi». 


j r^Ona chiamata da i Greci $«*•, e da i Latini eAr/v'iVM » 
X à è quello Ipazio del globo Tertaqueo, che fi ritrova era 
due piccoli circoli , b tra uno di que Ili , ed uno de’ Poli . 

a Cinque fono le Zone, e quefefer formate da que’quattro 
circoli della Sfera , chefi dimandai! Minori . E perchè nel dar loro il 
nome , fi hà folamente avuto riguardo alla lor dualità , quindi è che 
una di effe fi dimanda torrida : e che non meno fra le due temperate, 
che tra le due fredde , unaè chiamata Meridionale, e Taltraè dette 
Settentrionale, molto ben deferitte inliemecoll’altre tre, da Virgi- 
lio, in qurfti verfi: . » 

Qninque tenen t Calum Zona, quorum una Cor ufco 
Sem per Sole rubini , Cf torrida lèmper ab ignei 
Quarti tire um ext rema dentro , la : a que frali untar 
Camita giade concreta , atquc imbribut alrit . 

Hat inter , medi am que , duo mortalibus agrit 
Matterò conctjja Divum , Ó~ viaJeSa per art/bat , 

Obliquar qua fi Siguorum uorterct orda . 
da Ovidio in quelli altri non meno ingegnofiche belli . 

U tque dua dextra Calum , totidemque fiuifir* 

Farti fteaut Zona , quinta efi ardentior illi r. 

Sic onus inclmfum numero ditUnxit eodem 
Cura Dii , totidemque plaga tellure premuntur , 

Quorum qua media efi , «e» eji babitabilit afta > 

Mix tegit alta duar : totìdem inter utramque locavi t 
Xtmptritmque didit,mixta cuoi / rigori fiamma . 


tma ttrrtie, 1 Chiamali Zona torrida ditto quello fpazio di 47, gradi , b fiali 

di 2820. miglia Italiane, che è contenuto tra Tropici. La ragione 
tirchi tori per la quale , quello fpazio dimandali Zona torrida fi è , perchè il Sole 
•d*** che vi dicontinuo i Tuoi giri , vi cagiona per lo più grandillìmi cal- 
di: e vi abbrucia (per cosi dire ) in alcune parti la terra , malfima- 
mente dove quella eflendo più labbionofa , e più fproveduta di fiu- 
mi, di Laghi , di Maiazzi , b di Stagni, non fomminillra al Sole, du- 
rante il giorno , vapori abbaftanza, per eifere rifoluti la notte, b ne’ 
giorni liguand refpettiramente in rugiade , b in piogge ballanti, non 
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gii a rinfrefcar affatto l’aria ( che la difpofizione di que’ Climi non lo 
permette in modo alcuno ) ma bensì a temperar almeno in qualche 
maniera , gli eccellivi caldi, che ivi lì provano in alcuni luoghi , e mol- 
to più nell’ Africa, ed in alcune parti dell’ Alia, che non gii nell’ 
America j il che non pub provenire fe non dalia diverfa qualità del 
terreno di quelle parti, più bmeno atto a riflettere i raggi Solari ; poi- 
ché vedcli per efperieDza , che anco nelle Zone temperate, il caldo 
( la State ) noo c così grande , nè sì noiofo, quando fono in terra le 
biade, come allora che quelle fono fiate tagliate $ Imperocché bat- 
tendo il Sole in più parti fopra la paglia , che è un corpo morbido , e 
tralparente » le rifletfioni che fi fanno dalla medefima , non poflono 
riulcire così gagliarde , pome fon quelle che vengono a dirittura dalla 
terra , che è per lo più un corpo fodo , ed opaco , e confeguentemen- 
te più atto della paglia, a raccogliere , e ad unire infiemei raggi del 
Sole . 

4 Si sà bensì che gli Antichi credettero alfa buona , che quella 
Zona foffe affatto difabitata, benché per altro fia certo che in molti 
luoghi della medefima , fi refpiri un’aria più temperata , e più nobile, 
che non fi gode in molte altre parti dell’altre Zone . Ma poi bifogna 
«fiere ben credulo , per (ottoferiverfi al parere del Bozio , il quale 
conformo l’attefta il Riccioli , vuole che sì la nafeita del Redentore del 
Mondo, come la pubblicazione dell’Evangelio, abbiano relè tempe- 
rate, e praticabili quelle parti : Porri Botivi lib. i p. de Sii». Ecelef, 
ait exploratijjìmum fuifit Antiqui s torridam Zonam rjfe inhabì tabi- 
lem , ut Chririi Jtfu adventu , &" Evangelii beneficio , riddi tam fuijji 
cult am , temperatili , & habitat am . 

f Un'altra ragione Filofofica di que’ caldi eccellivi , che fi prova- 
no per lo più nella Zona torrida, fi è che il Sole ribaldando tanto 
maggiormente l’aria verfo la fuperficie con verta del globo Torraqueo, 
quanto più fopra quello , i raggi di quel Pianeta rielcono perpendico- 
lari , e diritti : e quanto più è intenfa la riflellìone, e’I ribalzo di que- 
lli, quindi è cheil Sole mandando di continuo perpendicolari, edi- 
ritti i fuoi raggi , fopra qualche parte di quelle Regioni , comprefe 
nella Zona torrida , i medelimi nel rifletterli ad angoli retti, ò per 
dir meglio,ad angoli acuti , s’unifcono molto meglio , che fton pollo- 
ne fare nell’altre Zone , dove gli angoli delle riflelfioni de’ raggi Sola- 
ri, effeodo per cagione della loro obliquità più aperti, hvogliamdir 
più ottuli , non poffbno cagionar un caldo cotanto intenfo , nè con- 
lèguentemente così noiofo, come locagiooano , per lo più nella Zona 
Torrida , e ue contorni de’Tropici, dove rielcono più acuti . 

6 Due 
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' 6 Due fono le Zone temperate, una Settentrionale , e l’altra 
Meridionale , le quali non fi chiamano temperate , fé non perchè par- 
ticipano ambedue piti ò meno del freddo , che tiranneggia le fredde , 
e del caldo che fi fà pur troppo fentir nella torrida, ya le quali fono 
racchi ufe . 

7 Dicéfi Zona temperata Settentrionale , tutto quello fpazio 
die fi trova riftretto tra il Tropico del Granchio, ed il circolo Polare 
Artico , fiotto ’l quale il più lungo giorno dell’anno e/Tèndo precifit- 
mentedi 24. ore continue, è cola facile ilconchiudere che le aySo». 
miglia Italiane , che importano li 43. gradi di quella Zona , vi cagio- 
nano un a coreici mento di 12. ore di giorno di più ,di quello che go- 
dono i popoli , che Hanno immediatamente fiotto l’Equatore . 

8 Si dimanda Zona temperata Meridionale , tutto quell’ altro 

fpazio di circa 45. gradi, cheèracòhiufio tra il Tropico del Capri- 
corno , ed il circolo Polare Antartico} il che importa fimilmente 
da 2f8o. miglia , ed un accreficimento digiornodi 12. ore, giacche 
i circoli Polari fi ritrovano fiopra il 24. Clima di mezz’ora , conforme 
accenno nel proprio luogo 

9 Due fono ancora le Zone fredde , così chiamate dall’eccefiìvi 
/freddi chele moleftano la maggior parte dell’anno , per non dir quali 

fiempre. Una di quelle fi dimanda Zona fredda Meridionale ; el’altra 
è chiamata Zona fredda Settentrionale . 

10 La Zona fredda Meridionale, di cui nefiTuno fin’ora ce n’hà 
potuto dar nuova , «quello fpazio di circa 25. gradi , e mezzo , cioè 
a dire di miglia 1410. che è neretto trà il circolo Polare Antartico » 
ed il Polo di quello nome. E perche, (lenza parlar tìe’crepufcoli ) 
il giorno è quivi di lei meli continui , ficcome fiottoni Polo Artico; 
di qui viene che i Poli fono alla fine del fedo Clima di M Te : e che ì 
giorni nelle Zone fredde, fono di più Settimane , ò di più Meli , fecon- 
do che più o meno le diverfie Regioni , che fono in effe comprcfe, fi 
difeoftano da que’ circoli , che fon chiamati Polari . 

11 -La Zona fredda Settentrionale, è quell’aitr-o fpazio di circa 
Settentrionale gradi, e mezzo , che c racchiufo tra il circolo Polare Artico , ed 

il Polo del lo ftefio nome . Quella Zona non è già come la preceden- 
ti affatto feonofeiota ( tra gli altri) a gli Europei . Nel 1^96. gli 
Olandtfi.vi (coprirono lo Spitzberg : r (.iranno più Secoli , che fi sà 
molto bene , che la nuova Zemlj , la Gronelaitda, e parte deli’Llanda, 
Ulama Tuie . jf 0 | a c he p a {f a comunemente per l’ultima Tuie degli Antichi ,fiono 
( traf’altre ) alcune di quelle parti che li trovano comprefie in quella 
Zona , dove la Terra è per lo più di tal.qualità , che fi può ditedi ella, 

me- 
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meglio che Solino non di/T- de’ Manti Rifci : Damata Mr, Mundi . Mine*,.*;, 
è- a rerum natura m nubtm utern t culigiurt merfa. SoLt ttrraru n 
non novit VKUte^orum n f c de Uh aÙud nccepit q u<tm HymumfiZ. 

TwZ'y ’ Per - a, r ' fono bensì P'“ robiflf di quelli 

dell altre Zone, ma eflèndo pr.v, di quelle delizie, che Tuoi produrre 

la Terra si ne Paefi caldi , come ne temperati , è certo che que’ popoli 
fifpetto a gli altri , po/Tono con ragione chiamarli infeliciffimif pac- 
che per vivere, hannoda affezionarli per necetfità , e non già pefele. 
zione, e per puro diporto, alla Caccia, b alla pefca , le qualfperaì. 

abbondanti ,n quelle parti . Ed ecco nella prefente 
y* la vera difpofizionc delie cinque ione , * 8 
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CAPITOLO III. 

Della diverfiti delle Stagioni che fi provano nelle cinque 

Zone. 

0/>»Vo«m * * T 7 V parere cornane de gli Antichi, che le Zone fredde , a 

ili amichi im- J7 caufa de’ ghiacci quali continui , che quivi regnano: e là 
torr, ùa P er cagione de’ raggi perpendicolari del Sole, chela vanno 
quali che di continuo abbracciando, follerò adatto di Tabi tate. Ma 
J’efperienza ci hà di poi abbaftanza fatto vedere che la Zona fredda 
Settentrionale, e la Zona ' torrida , non fono fpro vedute d'abitatori) 
poiché non vi manca genee nella Lapponia , nella Gronelanda, e nel- 
le parti Boreali dell'I fola d’Isianda, che fono tutte fìtuate nella Zona 
fredda Settentrionale : e che la Zona torrida elfendo affai popolata an- 
co in molti di que’ luoghi , piti frequentemente efpofti a i raggi per- 
pendicolari del Sole , non vi è più luogo di dubbicare deH’infuilìffen- 
Hh «f. Trafl. aa d’una tale opinione: Nifi farti quifpiam malìt cum fiera, ir vene - 
% Tenerli. ™d* antiquitate t etiamnum errare (dice un’ Inglefe ) quitte cum 
top .4. ' * recenti experientia , uteunque tesi, Un , <y* comprovata , beni fentire . 

Anzi è certilfimo sì per la ragione , come per 1 elperieuza , che i cal- 
di fotto l’Equatore ( pur che la qualità , e la difpofizion del terreno , 
non vi porci oftacolo alcuno) non debbono edere così eccellivi , nè 
tSriwfittó'i con l' e 3 ueDtemenCe *ì faflidioli, come pur troppo lifperimentanoful * 
Trofici , chi fine della Primavera , e nel principio<della State ne’ contorni del Tro- 
fotitrEquai*- pjcQ j e | Granchio : e fui fine dell’Autunno, e nel principio dell'Inver- 
no, ne’contorni del Tropico del Capricorno $ imperocché fenza par- 
tatiam ftr iar delle copiofe rugiade che inastano , durante la notte Tempre quivi 
tmi Tonti tati- uguale al giorno, i Paefi che fon fituati fotto la linea: nè fenza far men- 
t etti fajtijio- none de v enti che regnano quivi il giorno, molto piu che non fan ne 
'fffZ'uìul- CODtorD ‘ de’Tropicr : e che inlìeme colle notti , e con le piogge bafla- 
m, t/iOntìcbi. no a tenere in equilibrio il caldo, ed il freddo, bilògnacheil Soie » 
per deferivere in 34. ore l’Equatore , che è il più grande di tutti i cir- 
coli pafaielli , fi muova più velocemente che altrove : e che così i dì 
lui raggi fieno quivi meno intenti , che non fono allora che quel Pia- 
neta , per non aver da fare un giro sì grande, non hà perciò da muo- 
verli con l’iftefia velocità colla quale fi muove »ogni qualvolta deferi- 
ve quel circolo, in cui fuccedono amenduegli Equinozi* doveche fa- 
cendo i Tuoi più pìccoli giri , sì ne gli ultimi giorni che s’auvicina a ì 
Tropici, come ne’ primi che d^ tnedefimi fi difcolìa , è fol to di ca« 

gio- 
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gioirne in que’ contorni , que’ caldi cotanto faftidiolì.equafi in/op- 
portabili , che indurerò gii Antichi a credere che la Zona torrida folli 
affatto difabitata . 

a £ ben vero che per le ragioni già da me accennate sì in quello, 
oome nel precedente Capitolo . i caldi che fi provano nella Zona toc- 
rida , riefcono molto maggiori di quelli, che fi vanno in certi tempi 
fperimentandoneW'alcre Zone .& Ad ogni modo que’ caldi che cotanta 
riefcono fallidiofi a que’ popoli, fono in qualche maniera temperati 
dall’utile molto grande , che quelli fogiiono ricavar dalla moleiplicità 
delle Stagioni $ perocché quelli per efempio, che dimorano fotto 
l’Equatore , hanno in 12. Meli , due volte la Primavera , due volte la Siftìtmi m *!t% 
State, due volte l’Autunno , edue volte l’Inverno, quantunque poi 
per cagioni accidentali , come farebbe adire, per la dilpoliziono • ò 
per la qualità del terreno , più torto che per l’obliquità del Zodiaco, 
quelle Stagioni non abbiano fra di loro , la medelìma durazione ^im- 
perocché , * « .* 

La prima Primavera dura loro da’ ig. d’Agorto, fino a al. di 
Settembre: e la feconda da’ 19 di Febbraio.fiqo a 11. di Marzo. 

La prima State dura loro da' ai. di Marzo, fino a aa. di 
Aprile : e lafeconda da’ ai. di Settembre, fino a’ aa. del Mefe 
d’Otcobre , 

Il primo Autunno dura loro da’ ai. d’Aprile, fino a’ ai. di 
Giugno : ed i! fecondo, da’ aa. di Ottobif, fino a’ ai. di Settem- 
bre. 

I! primo Inverno dura loro da’ ai. di Giugno, fino a’ 19. di 
Agoflo: ed il fecondo , da’ 21. di Dicembre, fino a’ 19. di quel Mele * 
che chiamiamo febbraio . 

5 Quelli poi che abitano fra l’Equatore, ed i Tropici, godono Sultani fjr*r 
bensì due volte la State, edue volte la Primavera, manonhaono Jwri'jwr! 
che un folo Inverno , ed un folo Autunno fenfibile ; e le Stagioni eh* 
fuccedono Iqro con queft'ordine , prima Primavera : prima State : fe- 
conda Primavera: feconda State; Autunno, ed Inverno, riefcono 
loro così diverte , che nello fleffoCiima , ed anco ne’ medefimi gradi 
dilatitudine, in difianza alle volte di poche miglia, quando alcuni 
popoli fanno l’inverno , gli altri hanno Ja State ; e confeguentemento 
quando quelli hanno la State, quegli altri hanno l’Inverno ; il che s’of- 
ferva particolarmente ( tra j’altre parji cH globo Terraqueo ) nella 
peqifola di quà dal Gange , dove l’Inyerno che ivi non con fide fe non i/ttfa nm Ft 
in piogge continue, incomincia per la Coda di Malabar , al prneipio ™ IU 
. di Marzo, e dura fino al Mefe di JLuglio efclufivamente ; e la State liT ' 
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Comincia al Mefe di Luglio , e dura tutto il Mefed’Octobre j quando 
per altro nella Coda di Coromandel , che è (opra il Golfo di Bengala? 
e che dal Settentrione, al Mezzogiorno, per mezzo del Monte delle 
Gatte , è divifa da quella di Maiabar , rinverrò principia al Mefe di 
Luglio, e dura i tre Melf feguenti tela State che confiffe perlopiù 
in gagliardiflìme Tramontane, che quivi fpiranocaldiflìme , comin- 
cia al Mefe di Marzo, e dura tutto ’1 Mefe di Giugno $ ed in più par- 
ti della Guinea una delle fri gran Regioni dell'antica Libia , la Pri- 
mavera , incomincia al Mefe di Luglio: la State, al Mefe d’Ottobre s 
Ufiifo'mal- l’autunno, di Gennaio : ed’Apriie, l’Inverno j dove che nelle Co- 
cu»t f urti dei ile di Maleguette , ediSerra-lione, che fono le parti più Occidentali 
/«CftiMM. della già detta Guinea , le Stagioni corrono affatto diverfe, perca- 
gione forfè delle Montagne di Serra-lione, e di quelle delia Coda 
dell’ Avoio , che fiancheggiano quelle celle , le prime dalla parse 
del Settentrione : e l’altre da quelle che fi trovano verfo Levante. 
s miteni fotti 4 Quelli £bi che dimorano immediatamente fotto i Tropici, poti 

• Traici ce - godono in tutto l'anno, fuorché quattro Stagioni j ma quelle riefeoi. 
m ertteUt,. no ] oro refpeuivamente molto più calde , aliai meno fredde, e molto 
meno temperate delle noftre; e fecondo il computo de gli- Antichi , 
che metteano que’ popoli fotto’l fecondo Clima , il loro più hingo 
giorno è Tempre di 13. ore, quantunque quello ( fecondo il calcolo 
de’ Moderni , che vogliono che que' Paefi li ritrovino nel terzo Cli- 
ma di mez2’ora ) fìa per quell effetto di 1 5. ore, e mezzo-. 

f La qualità delle Zone temperate, è abbaftanza comprefa nel 
loro nome 5 E come che participano refpettivamente amenduedel 
freddo di quelle che fi chiamano fredde , e del caldo di quell'alcra che 
dimandali torrida, fra le quali fono racchiufe$ quindi è che quelle 
Regioni delle già dette Zone temperate tanto più ugualmente partici- 
pano di quel caldo, e di quel freddo , quanto più le medefime fono 
■ugualmente difeofto da’ circoli Polari , e da i Tropici, fra i quali fono 
comprefe . 

/ ‘ . ■ 

CAPITOLO IV. 

De Crepufcoli , 

l /^On tutto chealfuni non diano '1 nome ili crepufcolo, le 
non a quel poco d’albore, che godefi quali immediata- 
mente tra le tenebre della notte , e la luce del giorno , ò tra quella ,e 
* queil’altre : ad ogni modo è certo che il crepufcolo è quella luce che . 

ci * I 
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ci vieo tramandata dai Sole , mentre queflo Pianeta fi trova tra l’Or i- 
jonte , e quel circolo che può chiamarli crepufcolmo . Quello circo- r . 
lo non folo è paralelloai già detto Orizonte , ma ftà 1 8. gradi Cotto al fiM* T 
. medefimo, cioè a dire per tanto fpazio difcofto , quaojo nefà di me- 
ftiere.per far che il Sole quando in eflo lì trova , po/Ta tramandarci sì 
la mattina, come la fera, quell’albore di luce, che bada per farci 
diftinguere gl* oggetti, in unadiftanz» proporzionata alla noftra 
villa . 

2 11 Sole dunque abbenche fia tramontato dall’ Ortzohte , conti- 

nua tuttavia a mandarci qualche poco di luce . fin tanto che fia arri- 
vato 1 8. gradi difcofto dal gii detto Orizonte, dove fi trova iicìrco* 
lo crepu (colino: e Umilmente da che arriva la mattina all’altra parto 
di queflo circolo, incomincia a mandarci quell' altro albore di luce , 
che fi và più che mai aumentando, fin tanta che <pieL Pianeta fpunti 
di nuouo fopra ilnoflro Orizonte . 

I Ben è vero che per l’obliquità dell’eclittica , i crepofcofi nelle 
Zone temperate , rielcono Tempre maggiori l’Inverno , che non già 
nella State, óra qualfivoglia altra Stagione dell’anno . Ma per altro 
principalmente nelle parti Meridionali della Spagna, e dell'Italia ,t 
più brevi crepufcoli sì della fera , come della mattina-, fono di circa 
trequarti d’ora : e di circa un’ora , ed un quarto, i più lunghi . ' 

4 Ma perchè nel noftro Orizonte, quel tempo chea fi-apodo tra Io 11 
fpltndore del Sole , e le tenebre della notte: òcra quelle, e qoell’al- * 
tro , non è da per tutto di limile durazione '-quindi è che per dar più 
facilmente ad intendere quali fieno quelle Regioni, ò qué’ luoghi 1 
in particolare , dove i crepufcoli fon più brevi, ò più lunghi , è da off 
fervarfi che non meno la lunghezza, che la brevità de’ medefimi * è 
cagionata dalla divertita de’ Climi, e dalla difpofizione delI’Orizon- 
te* perocché dove quello è paradello: ed i Climi riefcono più nume- ^cbì^iìà- 
rofi , i crepufcoli fono più lunghi , che non fon già in que’ Paefi , il di 
cui Orizonte è obliquo, ò retto: e dove il numero de’ Climi và de- 
mando di mano in mano $ Sicché fecondo quella, fupputaziooe , i cre- 
pufcoli nella Zona torrida , non polfono edere Ce non poco confiderà- l creoli f» 
bili, sì perchè quivi ò non vie Clima alcuno, come lotto li linea : ò "" 
fi là follmente il primo, ò per lo più il fecondo: come anche perchè “•^ z ‘" w,er 
i’Orizonte effendo quivi retto , ò poco obliquo , in pochi momenti , lì 
palla dalla luce » alle tenebre: ed appena è tramontato il Sole , che 
l’aria diventando ofcurilfima, non è poi illuminata di nuovo, che 
qua fi nello fleflo tempo, che lo fteflò Pianeta fpuncadi nuovo fopra que- 
gli O monti . 

f Nel- 
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'»»> w/tiJtri f Nelle Zone temperate perb, do ve l’Orizonte riefee Tempre via più 
utili Xwitil- obliquo: ed i climi Tempre li vanno aumentando , a miTura che quel* 
ftran. le Regioni che Tono in quelle compreTe , fi trovano più dilcollo dall* 
Equatore , i crepuTcoli cominciano a diventar più , b meno confide- 
rabili , Tecondo che più , b meno 0 fili lontano da quella linea $ a Tc- 

{ ;no tale che lìccome per eTempio in Italia , i crepuTcoli rieTcono più 
uoghi , che non già nella Grecia , e molto più brevi che in Francia • 
e nella Germania : così in Scokolm , ed ancora più in UpTal ambedue 
Città della Svezia , fituatenel ij. clima di mezz’ora , i crepuTcoli 
durante la State , Tono continui; poiché eziandio a mezza notte, Tcnt’ 
altro aiuto che de pii occhi propi » non Tu lo in una diUanza proportio- 
nata fi Tcopron gli oggetti , ma anche fi pub Tacilmente leggere in 
quallìfia libbro , purché i caratteri del mecfeljnio, non fieno dell.» na- 
tura di quelli , con cui c Tcritta la pallione di Grillo Signor nollro, Te- 



/ eri fu foli 
Milli Zani 
freddi , fono 
lu»lUjprKÌ . 


fottp i Circolipolari, rieTcono di if. giorni contino! si avanti .come 
doppo amendue gli Equinozi . E come che quanco piu uno s’ avanza 
verloi Poli , tanto più gli vanno creTcendo i crepuTcoli , fi pub dire , 
t ed è vero che quelli immediatamente Totto que’ punti , eflendo di tre 
lliierm flit* meli Continui , il giorno vi dura da undici meli ; poiché il Sole gira 
i/oi wìtfi*"* I* meli intieri Topra quell’ Orizonte: e che per mezzo della riflelTio- 
fnrU . ne della Tua luce, diacciando poi un meTe prima , ed un meTe doppo, 
le tenebre , quelli otto meli di luce , uniti alli tre de’ crepuTcoli , vi 
cagionano, per così dire , un giorno d’undici meli , ed un meTe fido 
di notte . 

CAPITOLO V. 


Pelle diverge Bigioni 


in cui per via diventi , è divifo il globi 
Terraqueo . 


I \ L 'numero di 4. fi riducono le principali Regioni del 
XJL Mondo , in cui per via de’venti , e diviTo il globo Ter- 
raqueo ; e quelle Tono il Settentrione , il mezzo giorno , )’ Oriente f 
e l’Occidente, le quali avendo preTo il loro nome da /venti Cardi- 
nali • che Toffiano da quelle parti , Tono perciò Hate efprefle da ufi 
Poeta, in quella guiTa . 


Kam 
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OwV. T.ìft, 
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Nam modo purpureo vires capii Eutttr ab oriti ; 

tìinc Zephirus fero vefpere mi fluì adjl , 

Nane gelidus JìccA Borea f bacchatu rab AtBo , 

Nunc notus adversH frali a fronte gerii • 

2 Àuvertafiche il centro di quefta divifione dei globo Terra* 
queoindiverfe Regioni , è il Zenit : e che un medefimopaefepub 
e (Te re neH’ifteflb tempo , Orientale , ed Occidentale : Settentrionale, 
e Meridionale, ri (petto a quelli che gli fono circonvicini . La Ger- 
mania , per efempio , è Orientale rifpetto alla Francia : ed Occiden- 
tale rifpetto all’Ungheria, ed alla Polonia 5 Ma è Settentrionale ,pf- 
petto all'Italia ,ed ad alcuni Paelì de gli Svizzeri ; e Meridionale , ri- ' 

/petto alla Danimarca, ed al Mar Baltico. 

Quella divisone del già detto globo Terraqueo in 4. princi- 
pali Regioni , era bensì a tal fogno piaciuta a gli A ntichi , che quelli 
lenza cercar più altro , in quello propolito , s’ erano contentati della 
medelìma. Ma non è poi parla sì giu Ha , e così efatta ai moderni, 
che i medelimi non abbiano (limato bene farvi di quando in quando 
qualche notabile accrefcimento. Imperocché effendofi olTervato qual- 
mente oltre i 4. Venti Cardinali, altri le ne trovano affatto differenti 
da quelli , *’ incomincio a poco a poco a contar altrettante Regioni , 
quanti erano i Venti offervatilì neirarditiffìme navigazioni ,che fin* 
allora erano Hate intraprefe in più parti del Mondo. E perche tra i £. P * r ^* 9f 
4. principali Venti , così fpelfo nominati dal Sagro Tello , altri 4. ne zùch. 37. 9 


. . v -- r Mezzo gfc.- 

no , tutti collaterali a i medefim» ; quindi è che il globo Terraqueo fa 
poi divifo in 8. Regioni, cioè a dire in 4. Calmali , b vogliam dir 
prinripali.che fono( conforme hb già detto ) il Settentrione , il Mez- 
zogiorno , il Levante, el’Occidente: ed in 4. collaterali chiamati 
V Oriente , e l’ Occidente di State 1 * Oriente , e 1 ' Occidente d’ In- 
verno. 

4 L' efperienza poi , che meno è fallace delle regole del fapere , 
avendo fatto conofcere che quefia divifione de'venti , non era baftan- f) ?**'??** 
te, j:er regolar il corfo delle più lunghe navigazioni, poiché di mano 
in mano, da Naviganti, (Kcuoprivano nuovi Venti, fù percib a poco 
a poco il numero di qu? Ili accrelciuto d'altri 8. cioè a dire della Tra- 
montana- Greco : della Tramontana -Maeftro: del Levante -Gre- 
co ; del Ponente - Maellto : del Levante - Scirocco: del Ponente - Li- 

bec- 
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beccio : dell’Ollra * Scirocco ; e deirOlìro - Libeccio , che chiamarli! 
mezzi venti : e che infieme coi collaterali * e coi principali arrivava- 
no a 1 6. ficcome abbaftanza ce f addita quella figura , 





N 0 




N3N0J 


^ il* 

0 4 . . 


f Ma cóme che tra quelli 1 6. venti , Te ne Tono poi fcoperti al- 
trettanti , la di cui notizia è oggi necefiarifiìma madìmamente a co- 
loro che navigano full* Qceano co$ì la divifione de* venti che prima 
fi riducea ai quattro principali , è arrivata fin* ora al numero di rren- 
tadue $ efe pure s’avrà da predar fede ( tra gii altri ) a i più efperti Pi- 
loti della Francia , dell’Inghilterra ,e dell’Olanda , bifogra d i nuovo 
moltiplicar i venti, e ridurne il numero a 64. il che a dire il vero, non 
ferve a niente per la Geografia • Ecco fra tanto in quella tavola *1 
nome che hanno sì nel Mediterraneo ,coxne fopra i’ Oceano li 16$ 
venti fegnati nella precedente figura . 


Ne- 
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Nome de t Venti Cardinali . 

Sopra il Mediterraneo - Sopra l’Oceano,. 


Tramontana Nord 

Mezzo giorno , & fiafi ©ftro< Sud 

Levante Eft 

Ponente Oueft 


Nome de i Venti Collaterali. 


Greco . ò G regale 
Maeftro 
Scirocco 
Libeccio 


Nord- eft 
Nerd - Oueft 
Sud - eft 
Sud- Quell 


Nome de i Mezzi Venti . 


Tramontana - Greco 
Tramontana- Maeflr®’ 
Levante - Greco 
Levante - Scirocco- 
Ponente - Maeftro- 
Ponente -Libeccio 
Oftro- Scirocco 
Oftro - Libeccio 


Nord Nord - eff 
Nord Nord - Oueft 
Eft Nord - eft 
Eft Sud - eft 
Oueft Nord - Oueft 
Oveft Sud - Oueft 
Sud Sud - eft 
Sud Sud - Oueft 


6 Che queftrventr fieno tatti cagionati - dalle diverfe cfalazioni 
fecche » e leggiere , che per mezzo delle influenze di certe ftelle, muo- 
vono Paria.nel diftenderfi per la medelima , fon tanto più facile a cre- 
derlo , quanto che »òche la maggior parte de’ Filofofi concorre facil- 
mente in quello parere: e che appena fi può aflègnar qualch'altra cau- 
fa , che più di qUefta poflà appagar rintelletto , intorno a quella mate- 
ria ; Ma che quel vento , che in certo tempo dell’anno , elee dal fon- 
te Bad~ Khan eh , il quale fi trova vicino ad un certo Caftelio chiama- 
to poco difcoflo dalli Città di Damegan Gapitale del Comus , 

paefe raccniufo tra WKhoraJfim , ed il Ghilan , b fiafi Kilam^ Provincie 
della Perfia » fia della natura di qualcheduna di quegli altri venti è 
* ‘ -* - - * 1 ' diffi- 
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diffìcile a provarlo *. R quello cofi furiofo, che porta via fino gli oc* y 
mini , e gli animali , con fradicar fpefle volte anche gli alberi . Con ^ 
tutto cib,fe pur ini Girà lecito di dirne qulliberameote, ed alla buona r 
il mio parere » credo cheneì rarefarli pia del fo lito » le efa fazio ni cho- 
fon racchiufe nelle concavità di quel fonte » s’eccita quivi allora quel 
vento, che riefee cotanto formidabile in quelle parti : e cheparefler 
prodotto da un’ altra caufa altrettanto incognita, quanto è quella, per 
cui lo fteffo Davide ,.tral'altre ragioni che porta , per indurci a lodare- 
Iddio, dice che fà venire le nuvole fin’da gli ultimi confini della terrai 
che cangia i fulmini, in pioggia: e che cav a i v enti, da i fuoi tefori • ^ 

7 Non così pub ragionarli del vento ch’efee con tant’ impeto 
dalla grotta, che lìà vicino a Wfiborg, Città capitale della Cardia, nel; 
Regno di Svezia : e che comparifce fra certi monti di quella Provin- 
cia . La fua bocca è per appunto come quella d’un pozzo , alla di cui' 
cufiodia vi ftà di continuo un buon prefidio. , per impedirne gli ap- 
procci ad Mofcoviti» in tempo di guerra : e per tenerla ferrata in tem- 
po di pace, Ma quando i Mofcoviti minacciando d’ invadere quell» 
Provincia , fono fu ’i punto d’ auvicinarfene , allora il Viceré fà aprir 
quella grotta : e dà ordine a tutti que’popo li di fafciarli ’l capo , e di 
ben turarli con bambagia , b con cera gli orecchi, con racchiuderli 
poi ogn’uno nelle cantine , b nelle più profonde caverne de’monti cir- 
convicini 5 doppo di che fà giccar in fua prelènza, una beftia viva io. S. 
quel pozzo, dal quale efee poco doppo un romor si terribile , ed ' 
un vento così furiofo, che non v’ è alcuno in que’contorni , eziandio in 
difianza di cinque , b fei miglia , che non Ila roverciato per terrai e 
che non retti in quella guifa sbalordito , come s’avefiè ricevuto qual- 
che gran colpo fopra la tetta . Vi è chi attribuire la cagion d’ùn tal ; 
vento , e d’un tal remore , ad uno di quelli effetti più reconditi delU, 
natura $ ma molti vogliono che i Demonj ne fieno i veri autori , av- 
vegnaché non v’ è popolo alcuno, che più de hinlandeli , abbia, com- 
mercio con que’ Principi delle tenebre ~ 


7 


CAPITOLO VI. 


Veli* latitudini , 9 longitudine , con cui fi mi fura il glòbo* 

Terracqueo • 

* TV Enchè il globo Terraqueo, per eflère Sferico, non Ila più 
JD lungo , che largo: ad ogni modo efièndo fiato da gli Anti- 
chi più conofciuto dali’Occidente^aU’Orientei che non già dal mezzo 

giop- 
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giorno , al Settentrione $ quindi è ohe la di io! più lunga dimenfione., 
tó da elfi pigliata perla fiia longitudine s e che la di lui dillefa più pic- 
cola, pafsò predo i medefimi, per la di lui latitudine .11 curiofo li e , 
eh' elfendoli già trovaci nel Cielo , certi punti filli , per determinar 
le latitudini , non (e n’e però quivi fiu’ora trovato alcuno, dove s’ ab- 
bia à fidar la longitudine , per alfictfrarcì in qualche modo* della 
verapolìzionede'Meridiani. Gii Antichi fidarono bensì ’I primodi ^ 
quelli, (òpra l'Kola dd ferro, la più Occidentale delle Canarie. Ala lfo/a M firro. 
Siccome quell’ Ilota eh’ era in qtìe’ tempi , la terra più Occidentale 
che lode concici uta , rifpetto al noftro continente , fi ritrova adedo 
•Orientale , rilpetto al continente del Mondo nuovo, b fiali deli* A- 
roerica ; cosi non vi è alcun luogo fi neH’uso, come ndl’altro Emisfe- 
ro, che non fia nell’ifiedò tempo. Orientale , ed Occidentale, rifpetto 
a i diverti altri luoghiche gli fono all* intorno. Atenopoli , ò fiali 
■Grimaod , per efempio , nella bada Provenza , è Occidentale rifpet- 
•to a Genova : ed è Orientale, rifpetto a Madrid : Trebifonda è Orien- 
tale rilpettoa Coftantinopoii: ed è Occ»de«tale,rifpetto a Ifpahan &c. 
li che fà veder abbaftanza , che quando fi dice d’un luogo, che è O- 
r iemale, od Occidentale, ciòdeenecedariamente intenderli rifpetto 
alle pani che gli fono circonvirine , e non già rifpetto a! tutto, che 
colle medefime parti, comprende anche quella, del di cui firn fi vi 
trattando ? e perb 13 pub.diie che la longitudine dic.Mifo.j.hW* 
quedoCapkolo,è lapietra hlofofale (fià gli altri ) de Naviganti : e u fitòf». 
che il più Scuro partito «thè li pofla pigliar da medefimi, per aver- 
ne una tal qual moral certezza ne , <1 ollervar efattillimamenre ad ''AMocuriofo 
opni ora , e per così dire , ad ogni momento, ( fe forte golfi bile ) fora 
che può edere in quel luogo , di dove già fon partiti : e P ora che è at- 
tualmenteiti quetPaltro , dove fono arrivati * ifnperdodiè per mezzo 
di quefta fappatazione , rroftò meglio che in qualfifia altra mar ifeto; 
fi conofeerà qualmente edendo per efempio 6 . ore nel primo luogo , 
e 7 . nei fecondo, vi fono cortfegnentemente i p. Meridiani, b vogliam 
dire if. gradi di longitudine di differenza da IPunó, all'altro^ poiché Part.i c*p.u 
(come altrove hb già detto) il Sole rilpetto alla terra, camina ogni ora, 

1 f. gradi. 

3 La Francia , l'Inghilterra, e li Repnbfica «l’Olanda, hanno più 
volte propolle confi d e ra bi li 1 fi mer icom p en fé a ehi poti: de trovare la 
^ vera feienza delle longitudini . Ma non vi e dato fin ora , alcuno che 

abbia guadagnato que'premj $ e ciò cheGìo: Battida Morino , ed il c ; c. B.mifta 
Sig. Hogenj amendue f«moli;iìmi A Urologi P irceli, hanno fcrirto fo- //*. 

pra quella materia, hà bensì loro acquilìato predo gli eruditi ,una £<■«• 

1 a gran 
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gran gloria , ma non è fiato bafievole per far loro riportar le propO» 
ite mercedi, attefo che le lorodimoftrazi-oni non fon riufcite efatce lo- 
pra del Mare . 11 primo morì nell’ 1 6: e l’ altro cioè è dire il Sig. 
Hugens.moùanch’eflò pochi anni.fono, in Parigi, dove era fiato uno 
de’più rinomati fofiegni di quella Regia Accademia delle fetenze, nel- 
la quale hà-refo immortale per più capi, il fuo nome , ma principal- 
^ mente per aver egli Tcoperto prima d’ogni altro , il quatto Satellite di 
^ Saturno , col mezzo di quelli ecccllentilfimi Cannochiali che fanno 
unade’principali ornamenti di quell’OlTervatorio, cioè a diredi quei 
Palazzo magnificoiatto fabbricare appofia nell' 1667 • dal Regnante 
Rè Chriflianiifimo : e che hà fervito di rovefeio ad ima delle meda- 
glie di quello Principe, con quefio motto nella partefupetiore, e por 
. h;n appunto a dirittura del Cannocchiale , che ivi fi vede rapprefentaco 
^4Uy ’ r aliti fopra ’l tetro di quella Cafa : fic itur ad njint , e con quella ilcrizzione 
nc ^' ln ^ erl0re • turr *i Jydernm Jpecu/atori* 1667. 

3 Potrebbe qui trattanto dimandarmi qualcheduno perche le 
longitudine del globo Terraqueo, fi conta dall’Occidente, all’Oriente, 
più lofio che.da quella , a quell’altra.parte j ma benché gii ne abbia 
Part.ì^ap. 6 . accennato qualche cofa in difeorrendo del Meridiano , con tuttodì) , 
per maggior chiarezza, e per foildisfar nell’ illt fio tempo, alle voglie 
rtìcbe di chi avefie unaTimigliantc curiofità , lì hà da oflervare , che in tanto 
ji cintano dair fi cont ano or a le longit udini dall’Occi dente , all’ Or ienje , in quanto 
Ocndtmt ali' vogliamo in ciò conformarci efattamente adulò , ed alle regole de gli 
Antichi., idi cui viaggi erano per le più indirizzati verfoi’ Indie O- 

rientali , e non già verib l’Occidente , dove non conofcevano alcuna 
altra terra ferma di là dal Capo di finis tcrrd nella Galizia , e di quel- 
lo di S. V incenzio. nel Portogallo . 

A Ma quella ragione non bada « per provar che non fi pofla far 
altrimenti , di non renderci in ciò fchia videll’apinion.e , e della pra- 
tica de gli Antichi ;poiche da che è -fiata feoperta l’America .gli Spa- 
Gli spazinoli fi 000 * 1 avendo fìa bilico il .loroprimo Meridiano fopra Toledo , con 
lì coiaio dall' contar ^longitudini dair-Orieote, all’Occidente, hfrancefi per efem- * 
0 c Ì 'dtntt 1 /r P 1 " 0 ’ P otre bbero fiabilirlo fopra Parigi : gli Alemanni, fopra Vienna^ 
gl’italiani, lòpra Roma: ed i Pollacchi, fopra Craccovia lic. contando 
Umilmente fi glicini, come gli altri, le longitudini all’ufanza de gli 
Spagnuoli : © feguitando.tutta via a contarle, conforme fecero gli An- 
tichi , che le contarono Tempre tutto all’oppofio . 

f L’ ufo però comunemente Riabilito fra Geografi , è che la 
x \ longitudine lì conti dall’Occidente, all’Oriente ; e fcgli Spagnuoli fa- 
cendo banda da parte, hanno voluto praticar il contrario ,fono reflati 

foli 
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fòli nella loro opinione e ninno fin' ora sì è refo parziale di quella 
loro nuova ufanzadi contare i Meridiani divecfamente da quello che 
fanno gli altri . 

6 Comunque^! fia, non e/Tendo uguali, fé non fopra l'Equatore , 
i gradi del globo Terraqueo , non debbono perciò quelli fegnarfi al- 
trove, che fopra quel circolo i eperche quelli perla redrizzionepiù 
bmeno confiderabile de’ Meridiani , non po/Tono ugualmente fra lo- 
ro efler difcofto , ogni qual volta fuori dell’ Equatore li vorrà fapcr 
il valore della longitudine de’Meridiani , Infognerà col compaflb por- 
tar fopra quel Circolo , la diminuzione di quella didanza , che fi ri- 
trova tra l'uno , e l'altro . 

y Quella longitudine, a cui il primo Meridiano ferve di bafe , 
non è altroché la didanza che fi ritrova da quedo Circolo, al luogo 
propodo; dove che la latitudine ,che hà l’Equatore per fondamento, 
è quell'altra didanza che vi è dai medefimo, al luogo di cui fi tratta . 
E ficcome quedo luogo pub edere di qua , b di là dall’Eq uatore : così 
y» la latitudine fi (livide in Settentrionale , ed in Merid ionale , eflendo 
quefia^Tà didanza dall’Equatore, al luogo propodo verfoil mezzogior- 
no i dove che quellaltra, è la didanza dall’Equatore, al luogo propodo 
verfo il Settentrione . 

8 Le latitudini dunque fervono ambedue per dividere da! mezzo 
giorno, al Settentrione: b da queda a quell’altra parte ,ia fuperficie del 
globo Terraqueo -, Ma la long itudine fe rve a indurare dall* Occiden- 
te, all'Oriente.la fuperficie del globo: ed a farci conofcere , tra f altre 
cofe , il vero corfo fi de’Pianeti , come di tutte le Stelle fide . 

9 E perche fi nell’Emisfero fuperiore , come nell’inferiore , quel- 
la didanza che feorgefi/ra i due Poli , nonfà che la metà della circon- 
ferenza del globo Terraqueo ; di qui vieneche queda fiiperficie fra li 
due Poli, non fi divide fi nell’uno, come nell’altFo continente, che in 
j8o. gradi ,90. de quali fervono per l’emisfcro Settentrionale: ed al- 
trettanti per il Meridionale ; il che bada non foto per additarci la 
maggior altezza del Polo , ma eziandio per darci ad intendere qual- 
mente a ragione di 60. miglia per ogni. grado, la diffama da un Polo, 
all’altro, e di 10800. miglia. 


CA- 
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CAPITOLO Vili 
De Climi . 

dima in ti- * Lima vocabolo Greco, il quale fecondo Vitruvio I 5 b. f-, 
tiin. \^j cap. I. lignifica declinazione del Ciclo • è uno fpazio con- 

tenuto nei globo Terracqueo fra due linee paraleiie all’ -Equatore , alla 
fine delle quali, il più lungo giorno dell'anno, è più lungo che no* 
è ai principio delle medefime. 

a Divide!] comunemente il Clima., in Clima di mezz’ ora : ed 
'in Clima dì mele. 

chmxMmxi g II Clima di mezz’ ora , di’ altri chiamano Clima d’ ora « 
è quello fpazio del globo Terraqueo che fi trova racchiufo tra due li- 
nee paraleiie all’ Equatore , alla fine delle quali , il più lungo gior- 
no dell’anno, è rrtbzz' ora più lungo, che non è nel bel principio 
delle medclìme. 

Clima ài irtft 4 li Clima di mele , è uro fpazio di terra , h di marecomprefb *• 
tra due linee paraleiie all’Equatore , alla fine delle quali , il piò 
lungo giorno dell’anno, è d’un mefe più lungo, che non è nel principio* 
-/ó»! Jt'fc/ì - quellejb pure il Clima dì mezz’ora^ quello fpazio del globo Terra- 
n.-a di mtz:' queo , che fi diflende in larghezza verfo I* uno , h 1 ’ altro Polo : e che 
ma • bada per accrefcere di mezz’óra ,il più lungo giorno dell’ anno^do- 

Ahm Afixi- ve ^bma di mefe, è quell’ altro fpazio del globo Terraqueo, che 
1,’ole dii c/«- tanto -fi diftende in larghezza verfo l’ uno , e l’ altro Polo, quanto ba- 
dt nj ^‘ * Ha per far , che il pai lungo giorno dell’ anno, fia alla fine maggiore 
/’ Eaimtari d un me k quello che fia nel fuo principio . 
à» Zaft dt Ui- f 1 Climi di mezz’ ora avendo 1 ’ Equatore per fondamento, 
wi - fi contano percih fempre da quello circolo , fino ai Polari 4 h pure 

come altri dicono , fino ad un minato di lì da qne circoli, dove il piò 
lungo giorno dell’ anno ,riefce df 24. ore continue: e dove la più 
lunga notte, èfimilmente di 24. ore, durante la quale i popoli che 
abitano in quelle parti, non vedono il Soleche unfol momento^ 
poiché appena quello Pianeta è fpuntato fopra un’ angolo acuriflì- 
tno del lor orizonte, che fubbito fotto il medefimo fi nafionde . Ma 
# eimli fola- i Climi di mefe , ai quali i circoli Polari fervono di bafe.fi con- 
r eì^ C a imitai tano c ] ue ^ termine, fino ai Poli, dove il Sole gira fei rrefi conti- 

'mtf*. fui fopra quell’ orizonte: e fimilmente altri fei meli fotto al mede- 
fimo refla nafcofto i il che cagiona in quelle parti .un’anno che non 
ì comporto , che d’ un giorno, e d’ una fol notte. 

6 Gli Antichi ohe ayesno poca notizia de’ paefi contenuti neU’ 

Emif- 
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Emisfero Settentrionale : • che ne aveano ancora meno di quegl’ 
altri che fon racchiufi nell’ Emisfero meridionale , fi contentarono 
d-i dividere la f'jperficie di quello in fette Climi di mezz’ora, con pro- 
curar nell’ ideilo tempodi render quelli cofpicui,da i luoghi prin- 
cipali, fopra di cui vollero farli paffire; e però mettendo ’l primo 
dove credevano che incominciafle la Zona torrida ad edere abita- 
bile «collocarono il medefliTM fopra la Città di Meroe nell*’ lfola c/imj ( , f ... 
Gueguere,. la più grande che fia formata non folo dal fiume Nilo amichi .* 
nell’Àfrica, ma anche da qualfivoglia fiumedel mondo: il- a.fopra Sie? 
ne , bfiafi Afna nell’ Egitto fuperiore , vicino al Tropico del Gran- 
chio: il 3, fopra Aleflàndria Città (i nilmente deli’ Egitto , verfo la~ 
sboccatura più occidentale del Nilo: il 4. fopra Rodi lfola dell’ Alla 
minore: il f. fopra Roma Metropoli dell’ Italia: il 6» fopra il Boll 
fero Tracio, h comedicono alcuni, fopra il Ponto-delia Cappadocia r 
Provincia della Natòlia: ed il 7. fopra la sboccatura del Boriitene 
fiume à cui i Moderni danno il nome di Nieper. 

T Ma come che in progreflo di tempo , la terra continui» fem- 
pre via più che mai à fcoprirfi: e che anco vivendo il gran Matte- 
matico Tolomeo-, i fette primi Climi effondo (lati accrefciuti di no- 
ve , erano già arrivati à fedici : cosi quelli fono di poi da’ Moderni 
Rati moltiplicati à tal fogna, che arrivano oggi al numero di 6o« 
fra’ quali ?o- fervono per f Emisfero fettentrionale re gli altri }o. per 1 climi Jf 
1 ’ Emisfero meridionale, con quella differenza perb , che sì- nell' uno, 
come meli’ altro » Ce ne contano 2 4. di mézz’ ora , e 6: di mefe,J 
quali.fi pigliano refpetcivameotedi dove hh già detconui fopra, con 
mettere perb il primo di mezz’ ora, fopra l’ ottavo grado , e circa 54. 
minuti di latitudine, e non già come gli Antichi, fopra il 16. grado. Errore fi ili 
e minuti 4}. dovei! più lungo giorno dell’ anno, rielcedi 3, ore, ^àùa'pojìiìo^ 
b pure (òpra il n. conferme fanno ancor’ oggi i Geografi Orien- ne fii primo 
tali , dicendo per cibi’ Erbelot , quel Francefe così noto per la gran m' e ’^ 0 * A , 
cognizione , che avea delle lingue Ebraica , Greca .Caldaica , Siria- 
ca , Arabica , Perfiana , e Turca : e che doppo efler nato in Parigi à 
di 4. Dicembre del léi5> morì in quella Città, àdi 3. Dicembre del 
169T- Onpùt remar quer iry en pajjànt ,que les Geographes Orientai, 1» HtrM bjhtio* 
ne marquent le premier Climat de Lati rude Septent rionale , qu à dome 
degrez de la Lìgne Equinoziale , cioè à dire : Si pub qui ojfervar di paf- 
faggio, chei Geografi Orientali mnfegnano il primo Climat di latitudine 
fettentrionale , fe non nel duodecimo grado del P Equatore tre. 

8 E parimenre da oflervarfi , che i Climi deli’ifteflb Emisfero 
hanno tra falere cofe, quello di differente, che i Climi di mezz’ora.co- 

ma 
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me anco quelli di mefe ,non hanno fra di loro la medefima latitudini»’ 
perche i primi T hanno molto maggiore nella zona torrida , che non 
già nelle temperate, e nelle fredde , emendo che il primoClima dì 
cnezz’ ora, occupa quali 60. feghe di latitudine : e che l’ ultimo non ne 
occupa ne meno cinque, e così à proporzione degli aìcri Climi di mezz* 
ora , fecondo cheauedi più ò meno fi trovan difcodo dall’ Equatore, 
che è la lor baie :o da i circoli Polari, che fervono loro di termine; 
ma la latitudine de’Climi di mefe, riefce quafi tanto maggiore , ò mi- 
nore , quanto più , ò meno i medefimi fi difcodano da i circoli Polari, 
che fono il lor fondamento; à fegno tale che il primo di quelli Cli- 
mi (Ce pur farà giuda la tavola del Cluverio ) non occupa che due 
gradi, e quindici minuti di larghezza; quando che il 2. ne contiene po- 
co meno di 4. iherzo y. il 4. fei écc. il che può facilmente vederli 
nelle due prime tavole fofTegoenti , nelle quali per far la deputazio- 
ne più efatta , e più giuda , mi fon regolato fopra le gran carte origi- 
nali del Sanfone , con mettere oltre i gradi della latitudine ^quelli an- 
cor della longitudine di que*luoghi , che hò fcelti tra gl’ altri, pec fàr 
vedere in un tratto, la differenza de*Ciimi , e la didanza più , òmeoo 
confider abile , che corre fra l’ uno > e V altro * 
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favola de* Climi di mez>z» * ora . 


lì 


Luoghi per dove 

panano ■ 


i. rtcncn • 


a. tmiapa , e 
Cantari. 

3. Siene , ò liaif" 
Ama . 


4* .vieflindna , c 
(■eruialemmc. 


y. Nnofia . 


6 . 6 aerici . 


7* Venezia. 


8. Parigi 1 e 

Vienna . 


V- Anveria. 


la. nmbiu t ,t 
Smolcnskn. 


ii. rdtmbuig , e 
( oppenha, en. 


1 .. Auioiwiw — 
vel ilei • 


13. 'ipfal . 


14. Oblolo m 
Norvegia . 


ly. berghen . 


16. Olirò lui 
Fium e Obi. 

17. Soma lopr» ’l 
Mar bianco. 


18. Me Mai 111 
Norvegia . 


ay. tua nella diurna 
Orientale . 


29 . Yo Umilmente 
neila Boema 
Orientale . 


ai. ivi mi , e 1 urne 
ai scitene, del 

{olio Botnico. 

ii. Reietti lu ’l mar 
Marno . e Sirda 
nell* Islanda . 


23. Hoiaba nella Fro- 
vin ei a di Pezzora 

24. VcliRi - Poiana 
in quella itelia 
Provincia . 


La longitudine 
di que* luoghi 


277. grad. 
3y. grad. 

<x. — — ay« 

60. 29. 

68. 0. 

66. — — 0. 

30. 

30 

23. 3°* 

39. 

ay. 40* 

3*. 4°» 

84. 

17. — 4°» 
30. — — 40* 

77. 20. 

4°. yo. 

31. 

26. 10. 

IO4. O. 

60. — 

31. — IO. 

47. 3°* 

47" 

II 

v^<5 

1 

y8. 0, 

7. yo. 

93* o* 

94* 49. 


La lor latitudine ' 


giad. 34. non. 
16. — 4j. 


S. 


30. — — ,9. 



S‘‘ 

74- 


> 8 . 

ay. 


y6. 


S * 


37* 

"àéT 


60. — — 


61. ìg. 


62. — — 


64. 


6 . 

46. 

21. 


6y. 


47* 


6é. . 


6 . 


66. — 20, 


60. 


28. 


66, — 31. 


K 


Giorni pia lunghi . 

»2 
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min. 

*3- 
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min. 

*4- 

ore. 
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01 e~ 
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ir 
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. 

min* 
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ore • 
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ore . 

V- 

min. 

n- 

ore • 
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3* 

min, 
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ore. 



iV. 
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min. 
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ore. 



IO. 

ore • 

30. 

min. 

20 , 

ore • 



20 , 

ore • 

3» 

min. 

ai. 

ora « 



21, 

ora • 

30. 

min. 

22. 

ore • 



22. 

ore • 

30. 

min. 

J3- 

ore • 



*3- 

ore • 

30. 

min. 

24- 

ore • 
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Tavola de ' Climi di ftfefé fecondo il Cluverio . 

I. 

67. gradi . 

ij-. min. 

Il . 

69. 

3 °. 

111. 

71* 

20. 

IV. 

78. 

20. 

V. 

84. 

IO- 

VI. 

90. 

O. 


l T Popoli che dimorano immediatamente fotto 1 ’ Equatore, non 
L elTendo racchiufi tra due linee paralelle, non hanno Clima veru- 
no; ma non è già così di quegli altri , che abitano immediatamente 
(òtto 1 ’ uno, ò l’altro Polo, poiché fi trovano nel 6. Clima di mefe, ben- 
ché quefto non fia comprefo tra due paralelli : e che fi trovi nella cir- 
conferenza d’ un folo circola, à-cui il Polo ferve ugualmente di cen- 
tro, e d’ ultimo- termine- ► . 

2 Per trovare i Climi dell* - Emisfero meridionale, i quali dividen- 
doli per appunto come quelli del fettentrionale , e che poflbno perciò 
rifpetto à noi.efler chiamati anticlimi balla figurarli due altre tavole 
Amili alledue precedenti , con mutar folamente in gradi di latitudine 
meridionale , quelli già accennati di latitudine fettentrionale , dicen- 
Modo, dì no- jg p er efempio , per contro-Benin per il primo: per contro -Chiama 
e Gangara pe ’l a. per contro- Siene , ò fiafi Afnapc ’l ; - e così de. 
gli altri di mano in mano .. 

^ Gli Antichi, i quali non credevano, che fodero abitate le 
parti più interiori della zona torrida , non conobbero Clima alcu- 
no nell' Emisfero meridionale . Tolomeo fu il primo ad aflegnarne 
quivi due di mezz’ ora, ch’egli divife in paralelli , ficcome avea 
fatto di que’ Climi , che già conofceva nell’ Emisfero fettentrionale, 
con dare nell’ ideilo tempo due paralelli ad ogni Clima . Di qui vie- 
ne che molti hanno prefa occafione di dividere in paralelli , la didan- 
za che fi troua dall’ Equatore , si all uno , come all altro Polo redi 
contarne fino à i io. con darne tanto-ali uno , quanto all altro Emif- 
fero , 48. d’ un quarto d' ora , e 12. di if. giorni , dove ora fi con- 
tano da otto Climi, che chiamanti di 20* giorni, ai quali i Circoli Po- 
lari , fotto di cui , conforme hò già detto , il più lungo giorno è di 24. 
ore, fervono di bafe, e di fondamento . Eccone là< difpofizione ini 
qpefl’ altra tavola - 

Tàvo- 
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Tavola de* Climi di XX. giorni Ac. 


I- 

66 . grad. 

qi. minut. ] 

2o. 

giorni. 

1I. T 

68. 

0. 

40. 

giorni. 

IH. 

69. 

48. 

60. 

giorni. 

IV. 

72. 


80. 

. , » . I» X ^ 

giorni. 

V'. : 

7 T- 

9 * 

100. 

giorni. 

Vi. 

82. 

io. 

140. 

giorni. 

V li. 

1/ 1 1 1 

78. 

qo. 

120. 

giorni. 

V iJLI # 

86. 

a. 

I60* 

giorni. 


90. 


180. 

• 


\ 

• *'* . O! ' 

J. 



■. j 1 I t r ' ” vju ai ornila 11 iruvi nuamvu* 

gba luogo de l globo Terraqueo, bafta che fappia di quante ore è ^ c J°e iVZ 
jl piu ungo giorno del medefimo luogo ; imperocché con raddoppiar cJ« qu.'i/jìjts 
il numero deli ore , che fopravanzano alle ij. che e la vera quantità /uci °' 
del giorno di - tutti que’ luoghi, che fono immediatamente Torto ]' 

Equatore, egli avrà il vero numero del Clima , in cui quel luogo fi 
trova racchiofo. Atenopoli,bfiafiGrimaud per efempio, nella baffk 
Provenza , il di cui meridiano e il aS: e che refta circa 42. gradi , e 
mezzo ducono dall Equatore$Grimaud, dico,hà il Tuo più lungo gior- 
no de I annodi 1 p. ore, ed alcuni minuti $ ficchè fecondo la regola già 
propofta , quel de IÌ2iofo luogo» nella di cui celebre Villa di ^nbert fat- 
ta labbricare con magnificenza veramente da Principe, dall’ IllufinTs. 
ed ingegnofiflitro Sig. Felice di Cafldlane'.AMtetediS.Wfivedd- 
no tutto 1 anno , e forfè meglio, che in quelli d’A Icinoo Re de 1 Fead, ****** Astn °- 
pcpoli dell Ifola di Corfù, nel mar’ Jon?o,racchiufe , ed unite infieme ’ 
le fiag.oni della Primavera , e dell’ Autunno, in quell’ Orto maravr- 
ghofo, che le ftà accanto* quel luogo, dioo,deé dfere alla fine del fedo, 
e fu 1 principio del fettimo Ciima di mezz’bora , poiché fenza par- ■ 

Iarde minuti , ma bensì folo con levar 12. ore dalle ij. checonù 
pongono il di lui più lungo-giorno , reftano altre q. ore, le quali moli 
n plica te per due, ci danno il nurnero di 6. che e quello dei Clima 
già ricercato. 
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CAPITOLO Vili. 

s J 

Della diverjìtà dell' Ombre , che fi ojftrvano nel globo Terraquto . 

I T TNa delie cofe più curiofe , che ci fieno additate dalla Sfera 1 
vJ Geografico-Celefie, fiè la di verfità delle Ombre, che Ir 
oflervano nelle cinque Zone, nelle quali ( conforme ho già detto Co- 
pra ) è divifa la fupertìcie del globo Terraqueo . 

a L’ombra per efempio , che gira intorno a que’popoli che fon 
racthiufi nelle due Zone fredde, gli hà fatti chiamar Perifcj, con 
quella differenza però, che quelli che abitano immediatamente fotte 
i Poli , fono Perifcj duranti i fei Meli , che il Solerefta fopra il loro 
Orizonterche quelli che fi trovano fotto i circoli Polari,, non fono 
Perifcj, che durante le 24. ore, che compongono per elfi, il più 
lungo giorno deU’anno : e che quelli finalmente che dimorano trai 
circoli Polari, ed i Poli, fono Perifcj più giorni, più fettimane , e: 
più meli, fecondo che più ò meno que’popoli s’accoftaoo a i già det- 
ti Poli . 

3 L’ombra che a ora di Mezzogiorno, nelle Zone temperate,, 
non manca mai d’efler voltata dalla parte dell’uno , b dell’altro Polo , 
hà fatto chiamar Eterofcj, b Uafi Uomini d’una fol'ombra, gli abi- 
tatori delle medefime ; oflervandofi giornalmente , che quelli pet 
efempio, che vivono nella Zona Settentrionale r hanno tempre a 
Mezzo giorno , la lor’ombra voltata dalla parte del loro Polo , che è 
l’Artico: e che quelli che fi trovano nella Meridionale , hanno la lor’ 
ombra dalla parte dell’Antartico , che è il Polo di que’popoli che abi- 
tano in quella Zona . 

4 Ma perchè sì per la ragione , come anco per l’efperienza , fi è 
offervato che que’popoli che fono come concentrati nella Zona torri- 
da, ora a mezzo giorno non han ombra, ora l’hanno Tempre verfo 
un Polo , ora l’hanno fei Meli verfo l’uno , e fei Meli verfo l’altro * 
quindi è che per via delle ombre quegli abitatori fono fiati divifi in 
Afcj femplicemente: in Afcj Eterofcj:ed in Afcj Amfifcj. 

j Chiamanfi femplicemente Afcj que’popoli della Zona torrida, 
i quali avendo a mezzo giorno, il Sole perpendicolarmente fotto il 
loro Zenit, non hanno ombra veruna in quell’ora $ il che accade fola- 
mente due volte ranno-, a tutti quelli che ritrovanfi tra i due Tropici* 
giacche nel rimanente , fono Eterofcj : b che fono più , b meno Amfi» 
fcj, fccondo che più ò meno » fono difcoflo dall’Equatore . 

6 Di- 
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6 Dimandanti Afcj Etorofcj tutti quei popoli , i quali doppo cf- tfcj Ettrtfcj. 
fere fiati Afcj una volta l’anno , cioè a dire , quando il Sole hà defcrit- 

to il lor Tropico, vedono poi Tempre a mezzo giorno , lalor’ombra 
voltata dalla parte del loro Polo* il che riefce a tutti quelli che abita- 
no immediatamente fotto i Tropici. 

7 Gli Alcj Amfifcj poi fi dividono in Afcj adequatamele Amfi- 4 fò • 
fcj: ed in Afcj Amfifcj inadequajameme. 

8 Si chiamano Afcj adequatamente Amfifcj tutti que’ popoli che 
hanno il loro Zenit, ed il loro Nadir nell’Equatore ; imperocché dop- 
po eflere flati due volte l’anno , a mezzo giorno , fenz’ombra , come 
quegli altri che nella medefima Zona , fono fuori di quello circolo , 
vedono poi Tempre in quell’ora , lalor’ombra ugualmente voltata Tei 
Meli veifo il Polo Artico : e Tei altri Meli , verfo l'Antartico 5 e così 
reflano Tempre in dubbio qual fia , ed anche qual polla eflere la lor 
propia . 

9 Gli Afcj inadequatamente Amfifcj, lonoque’ popoli, i quali 
doppo eflere flati due volre, ogni anno, a mezzo giorno , fenz’om- 
bra , hanno poi quella inegualmente voltata , ora verlo un Polo , ora 
verfo l’altro, fecondo che la lor fituazione è più b meno difcofto dall’ 

Equatore , b più b meno paralella al medefimo . 

10 Gli Arabi venuti dalla Zona torrida , alla temperata, per foo 
correre Pompeo, a danni di Cefare, non erano informati della quali- 
tà dell’ombra che è propia, tra gli altri, a quali tutti i popoli dell’ 

Europa j e perb non fù poca la maraviglia di quegli Aliatici, in ofler- 
vandoin Roma, qualmente durante la State, la lor’ombra , ficcome j [ccorfiAipZ 
quella delle Selve, non era voltata dalla parte del Polo Antartico , pio. 
conforme l’era allora , ed è fempre in quella Stagione , nel loro propio 

pacfe . Laonde qualche tempo doppo, con efpretfione più da burla , 
diedi vero compatimento, il Poeta Lucano, il quale por come uno 
de’ principali fautori della cofpirazione di Caio Pifone , fù ficcome 
Seneca di lui Zio, fatto morire da Nerone neléf. della noftra falute , 
ebbe a dir loro liberamente , benché gi à morti . 

lgnotum vobis , Arabe s , venijiis in Orbem , J Uh, j. 

Umbra s mirati nemorum non ire fini Hr ai , 

11 In quelli verfi , Lucano conformandoli all’ ofo de gli altri 

Poeti , i quali in rimirando ’l Cielo , voltan la faccia verfo il Ponente, firn ’p.trn m 
prende il Settentrione per la parte delira del Mondo: ed il Mezzo MmJo ' 
giorno, per la Anidra; Ma per altro glTftorici fapendo che l’Uomo , 
il quale è la bafe, ed il fondamento di tutte 1’iilorie, fù creato nell’ 

Oriente, vogliono che per trovar la delira, bla finillradel Cielo, 

Uvei» 
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iì volti a dirittura il vifo da quella parte , di dove verrà il Redentore 
del Mondo, a far la raflegna generale degli Uomini , -nella celebre 
Valle di Giofafat -, e così fecondo il lor computo , il Mezzo giorno , è 
la parte delira : ed il Settentrione, è la Gniftra. I Geografi poi con 
voltar la faccia verfo il Polo Settentrionale , che è quel punto fermo» 
ed invariabile, che ferve loro a prendere delle miture, per accertarli 
nelle loro fupputazioni, aiTegnano l’Oriente per la parte delira del 
Mondo: e l'Occidente per la finillra $ cutto al contrario de gli Aftro- 
nomi , i quali per rimirare il Zodiaco , che rella verfo il Mezzo gior- 
no , pigliano l’Occidente per la parte deliratici Cielo : e l’Oriente per 
ia Siniflra; il che in buona parte s’intende da quelli veri! . 

Ad Boream terra fiat Cali menfor : ad Aujirum 
Placo Dei exortum , videi Occajumqtte Poeta & f« 

CAPITOLO IX- 

"11 » 

Velie differenti Porzioni del globo Terraqrteo . 

i TN materia di Geografia chiamali Pofizione, Alito, in cui 
I fi trovano gli abitatori del globo Terraqueo , rifpetto a i 
Merid iani, ed a i circoli paralelli . E perche quello fito pub elfere di 
tre differenti m aniere ? quindi è che gli abitatori dei già detto globo , 
fono flati divifi in Anteciani , in Perieciani , ed in Antipodi. 

Onte rim. a Gli Antecèdi , cioè a direi contrabitatori, fono quelli che di- 

sfiorando folto un medefimo Semimeridiano, fi trovano oppofli in 
paralelli ugualmente lontani dall’Eqoatore verfo l’uno , e l’altro Po- 
lo . Quelli popoli fuori delle Zone fredde, hanno il Mezzogiorno, 
eia Mezza notte, e tutte l’ore del giorno naturale, nel medefimo 
tempo. Ma per elfeie in Emisferi oppofli, quando gli uni hanno 
l’Inverno, gli altri hanno la State, fuorché rella Zona torrida , dove 
hanno tutti quanti quelle Stagioni nell’iftefTo tempo . 

Teritcùp". q I Perieciani , nome che lignifica abitatori all’intorno gli uni a , 
gli altri, fono quelli che dimorano { benché in parti oppofle ( fottolo 
ftelfoparalello, elètto il medefimo Meridiano intiero ? cioè adire , 
in parti oppofle della Terra , intiiftanza di 1 80. gradi di longitudine 
gli uni da gli altri . Quelli nelle Zone fredde , dove i giorni fono con- 
tinui , hanno fidamente i’ore oppofle; ma ndi’altre Zone, hanno li- 
mili le Stagioni , e limile qnallivoglia altra cofa , fuorché i’ore ; poi- 
ché quando gli uni hanno la notte , gli altri hanno il giorno: e quan- 
do è mezzogiorno pepami, adora è mezza notte per gli altri . 

4 Gli 
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4 Gli Antipodi,nome che lignifica contrar) di piedi, fono non fo~ Antipodi, - 
lamente quelli che dimorano ne’ punti diametralmente oppofti dell* 

Equatore, ma anco quegli altri* i quali rifpetto a i Poli , ed a quel 
circolo, ritrovano diametralmente opppfti in Semimeridiani , ed in 
paralelli.Quefti ch’alcri chiamano Antittonr, per eflere in fimil Clima, 
ed in fimil Zona, hanno benché in diverfi tempi ,le medefime Stagio- 
ni , TifteiTa lunghezza sr delle notti, come de’giorni, il medefimo 
freddo Tinverno, e l’ifte/To calda la State. Ma perchè gli uni fono 
verfo il Polo Artico : e che gli altri fi ritrovano verfo l’Antartico, in di-* 
ftanza Tempre di 180. gradi che importano la mettà del circuito del 
globo Terraqueo , quindi è che nel medefimo tempo, hanno contrari 
il freddo, ed il caldo, il giorno, e la notte, il mezzogiorno , eia 
mezza notte , i piedi , e le Stagioni ; dove che gli altri , per eflère ne’ 
punti diametralmente oppofti dell’Equatore , hanno bensì le Stagioni 
neH’ifteflb tempo * ma non hanno poi altro di comune con gli altri 
Antipodi , che l’eflere gli uni a gli altri diametralmente opporti, giac- 
che in qualfivoglia altra cofa , fono veri Perieciani .. 

f E da offervarfi , che quelli che abitano immediatamente (otto 
l’Equatore* per non eflere in paralelli ugualmente lontani da quel 
circolo, non hanno Anteciani :e che nel medefimo tempo i Perie- 
foiani,vi fono Antipodi.- 

6 Quelli che abitano immediatamente fottoiPoIi, fono Anti- 
podi , ed Antecianr, ma non gi A l Perieciani ; poiché non hanno altri 
che abitino loro all’intorno dove che per eflère Anteciani * fono fot- 
to ad un medefimo Semimeridiano , ed in paralelli ugualmente lon- 
tani dall’Equatore re che per eflère- Antipodi, fonaoppofti diametral- 
mente in Semimeridiani , ed in paralelli , rifpetto non meno a i Poli, 
che all'Equatore: ed hanno gli uni la notte, l’Inverno, e la mezza 
notte , quando gli altri hanno il giorno , la State , ed il mezzogiorno .- 

7 Gli Anteciani poi , i Perieciani , e gli Antipodi, fi trovano in- 
fierne neH’ifteflb tempo ,in qualfivoglia altro luogo del globo Terra- 
queo, fuorché immediatamente fotto de’ Poli , e dell’Equatore $ ed 
a confiderare in quella materiale cofe fecondo le regole <juì fopra pre- 
fcritte, e fecondo che prima del Samfone , gi& tra gli altri , l*avea> 
ofservato Roberto Hues, i noftri Perieciani , fono- Anteciani ai no- HntsTr/tU.dt- 
ftrì Antipodi $ e ficcome a quelli , i noftri Anteciani fono Peri e- $L cb ‘ 
ciani: così i noftri Perieciani ,fono ancora Antipodi a i noftri Ante- * rrts 
ciani : Sunt itaque noftri Periati Ariti podi bus noftri! Antaci : noftri Art- 

patir Antìpodibus : noftris- Periati ; noftri Periati pAntecis noftri! firn t 
Antipode s .. 
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CAPITOLO X. 

Se vi fieno gli Antipodi ère. 

t T~^ In qualche maniera de gli Antipodi, come de’pronodici 
r 1 a del Noflradamo .quel celebre Aflronomo chiamato T 
Profeta Provenzale , che a dì a. di Luglio del 1566. in età di 62. anni 
6 . meli . e 1 7. giorni , morì m Salo» Tua Patria , piccola Terra della 
Diocefi d’Arles nella Provenza . Qoe’ pronoftici paiono per lo più ad 
ogn’uno chiaritimi , allora che fono fati verificati $ Ma le non farà 
venuto quel tempo, ci vuole, per così dire, un Edipo, non che un 
Davo , per penetrarne il vero fenfo . 

2 Prima che nel 1492. folle dal Colombo Rata fcoperta I* A meri* 
fitmojt. catchenei 1497. Ameri nVefpuccio Mercante Fiorentino, leave’fle 

dato ’l fuo nome: che nel Ifl9- Ferdinando Magellano a vede patatai 
lo Stretto, a cui dit de ’l fuo nome : c ihe doppo la di lui morte in una 
dell’lfcle de’Ladroni.Sebadiano Caro Luogotenente generale del me- 
defimo Magellano, feguirando miei viaggio, nel 15-22: epoiFran- 
cefcoDrack Ingltfe nel 1 5- 88-ed Oliviero di Nord Olandefe.nel 1601. 
con fare il giro intiero del Mondo , avefTero fatto toccare, per così dir, 
con mano , qualmente il globo Terraqueo è Sferico : e che l’Oceano 
non è così vallo, epericolofo, che non pota intieramente folcarfi 
dall’Occidente, al Levante: ò da quella , a quell'alma parte , parca che 
gli Antipodi fodero concentrati nelle idee chimeriche di Platone , \ 
ne gli fpazi imaginarj sì de’moderni, come degl'anrichi F'Iofcà : e 
non v’era alcui.o che fi facefle lecito di difenderne la reale efirfenza , 
che fubbitonon fi vedefle cacciato h di fanatico , h d’ionoranre. Ma da 
che le già da me accennate navigazioni , hanno fatto vedere ’l conrr«- 
rio : e che le parti anco p'ù remote si dell’uno , come dell’altro Emifi. 
fero, fon’abitate , è cof;< facile il capire che vi fieno gl’ A nripodi , e lo 
fìeflo Mose gli accenna più che chiaramente nella Scrittura , quando 
Ortir. 30*4. così d ifeorre : Si ad cardine! Celli fueris di fu acuiti ( l’ebreo legge: 
Si fuerit expnlfio tua in extremum Cali ) inde retrabet te Domi» tu 

3 Secondo ’l parer di que’ tali c* hanno latta una sì bella fcoperta 
nel Deuteronomio , i Cardini del Cielo non fon’altro che quelle regi 1- 
ni che fi trovano immediatamente lòtto i due Poli ; e perche quell» 
punti Ibn 'antipodi l’uno all’altro, quindi è che oue’ popoli che abita- 

i-ìerl. Tbtat-,-. no a dirittura fatto i medefimi , fono nell’ ideilo tempo fcambievoL 
dmip. mente Antipodi : Per cardine s Cali intelhgunt externat regione t Jnb P». 
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ìis • Q*ì *ut tm fub uno Volo dcgunt , Antipode: funt degtntibus fub 
siterò . 

4 Ma a dire ’1 vero , quello feoprimenro de gli Antipodi appog- 
giato al gii riferito paflo della Divina Scrittura , è ridicolo per ogni 
verfo : e non mi par niente meno foracchiato, e chimerico, di 
quello pofla mai «Acre lo feoprimento che alcuni begPingegni ài Sie- 
na, credevano d’aver fatto , intorno al fondatore della loro Accademia 
de gl’lntronati , allora che perdar a quella , una origine più antica , e 
più nobile , di quella dell’altre Accademie d’Italia , {'attribuivano al- 
la buona , a Pio li. fola perche quelli effondo Vefcovo di quella Cittì, 
avea alle volte occafione didifeorrere familiarmente di belle lettere, . 
con alcuni fuoi , Concittadini , conforme da qtialfìvoglia Prelato 
erudito, è folito praticarli co i più accreditati fbggettì di quella Patria, 
che gli è fiata dellinata dal Cielo , pe’l teatro delle fue più famofe ope- 
razioni^ Dove che tutta la gloria della fondazione della già detta Ac- 
cademia, dee darli al Sig. Antonio Vignali detto I’Ai liccio j il che Antnùa Yiftt» 
ragionevolmente non puòpiù metterli in dubio ( fe pur non s’ihganna- 
no tutti gli Uomini di «naturo, e 'fenfato giudizio» a cui fon note le f rintronatiti 
mie ragioni) da eh’ eflèndomi fiata comunicata dal Sig. Girolamo s,tH *• 
Cigli, per dirne il mio parere, quella Scrittura per altro etuditiilìma , 
con cui il Sig. Alcibiade Bellanti-Lucarini Gentiluomo di Siena , lì 
sforzava di provare, che il già detto Pontefice era fiato’! fondatore di 
quella celebre ragunanza , ne trovai per fortuna ne’ miei manuferitti, 
la decilìone , anco nefT argomento d’un certo Sonetto , con cui l’inge- 
gnofo , ed erudito Scipion Bagagli , pur’ anch’ alio Gentiluomo Sane- 
le, Accademico Intronato , e contemporaneo del già foprariimcnto- 
vato Vignali, volle onorar l’elèquie di quello Uio Conciuadino. 

Doppo thè per far piacele al già dettoSig. Gigli , mitili contentati 
di lafciargli prendere ura copia , tra gli altri , di quefio Sonetto , più 
perfone 1 anno avuta la curiofirà di volerne vedere Porigir.afo ; ed 
avendolo riconofciuto fcritto in quel tempo, e della fltfTì maro, con 
coi fono fcrìtte in quel ìibbro, tutte l’altre Poefie del largagli , fdtto’l 
nome Accademico di Materiale Intronato, fono tutte refiate d’ac- 
cordo , che per far che Pio 11. lìa riconofciuto pe ’l fondatore dell’Ac- 
cademia de grintronati di Siena , bifogna far fparire quello Sonetto 
del Barbagli , b provar che quello Gentiluomo folfo nemico capita- 
lilfimodiquel Papa , peraltro troppo zelante della falute delle anime, 
per aver’implegato il Tuo tempo in trattenimenti così poco confate- 
voli alla Dignità , ed alla vita flenucillìma d’un buon Vefcovo. Ma 
per impedire che quefi’Eiogio dell’ Alliccio , non li fmarrifea : e* che 

L _ . così 
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così fi verifichi quel tanto che dite Tacito , che la Portenti non manca 
mai di rendere ad ogn’uno , l’onore che legitimameate fegli appar- 
tiene, eccocoll argomento, aoco il propio cenore di quella compofì- 
zione. 

In morte dell’Arficcio Intronato r fondatore dell” 
Accademia* e trovator dell* imprefa» 
della Zucca- 


Se di Semele il figlio , e Cerer fede 
Fra Satri Numi nettò fc anno aurato 
Quel , perche fi ce A' uve il colie ornato „ 

Quejia , per chi le biade a campi diede*. 

In più fublìme , e glorio fa fede 

Dovria tArfccìo Spirto ejftr locato 
Che della pi anta rinvenire è flato , 

Che tì chiara, e pregiata oggi fi vede . 

JNon diede a noi là fpiga ■ , over la vite. 

Altro che di poter come animati 
Nodrirte brevi nojlre, t fr agii vite * 

Mà F Intronata Zucca impennai' ali 

All' alme , a farfi in Ceti liete , e gradite 
E qui doppo mille anni jmeo immortali - 

j Ria (la come eflér fi voglia , rfefce r e riuscirà tempre vi» piu 
che mar dilettevole, ecuriofa ( Ce pur farà vera ) nfloriadi Bonifa- 
zio Vili. Vefcovodi Magonza , e di Virgilio Vefcovo diSalzburg , 
intorno a gli Antipodi . Quelli , per averWegnato ( contro ’i parere 
anco di S. Gregorio Nazianzeno, di S. Agoftino, e di Lattanzio Fir- 
miano ) chenon (blamente la Zona torrida non era inabitabile , con- 
forme s’era fpacciato » e creduto fino a quel tempo , ma che v’ erano 
anche Uomini, i quali per abitare diametralmente piedi contro pie 
di , doveano effer chiamati Antipodi ; quello f dico ) fu da queli’altro 
denunziato a Zaccaria Sommo Pontefice, il quale conofeendo meglio 
d’ogn’altro , di quanto pregiudizio folTero allora, ed eran pere flètè un 
giorno , alla Fede , leconteguenzeche Virgilio cavava da quella opi- 
nione , condanni* la medefima in Roma $ E perchè Virgilioi’oftina- 
va a foftenerla nella Germania, Zaccaria doppo aver confermatala 

Tea- 


% 

IARTE me* r. X. «J 

Sentenza del \efcovo Bomfizio foo Legato in quelle parti, il quale 
■ffa avta dichiarato Vergilio Eretico, lece poi tanto preffoUti'one 
, . » che quefto Principe refofì -pienamente capace delle ra- 

gion» del Papa , fcaccib alia fine quel Vefcovo dalla fua Sede . Ecco 
come ned ifeor re G io: A ventino , quei fàmofojftorioo Alemanno, il 
quale nfcndoTiato nel 1460. in quella Terra della Baviera, cbedaXa- 
tim e chiamata Abafina , ed Aventinum , morì nel un’anno 

d oppo averter mina ti i Tuoi Annali, che Niccoli» Gefner hi dipoi dati 
aliaiace , con farvi fepra alcune note, con cui s*è fattoconofce re buon 
Amtcodi quell Autore: Erat Virgili ut (quelli fono i precifi termini ^ 
del già detto A ventino) edam in dfaphnis quas Matematica* voca- 
& ** tbì/ofopbia prap batta 9 magis quarti tùm Cbrijliani morte 
fer ebani , erudita f . Ex illiufmodi litterarum feitis . cantra opinio- 
nem va lgi, &• D. AttreUi Ah gufi ni , c5“ ahorum forti docuerat , id 
qnod nostro JaC 0 & , non argummtit invefiiganium , fed experimentis 
cognitum eri , circumfundt terra homtnes und èque , dh converfit inter 
ft pedi bat fiore , tende Antrpodm Crac a nuncupat voce . Hoc iti acccp- 
tu mesi, qnafi Virgili us alium Mondani , alias fub terra bombite, 
alittm deniqne Salem , atqne ali am Lunam ejje ajfereret . Bonifacint 
bac velut impia , è~ Pbilojophia Divina repugnanti a refntat : Virgi» 
bum publicè privatine arguiti ad recantandum hot uanias provocai, 
effiagitatquejttrefno , ut Legarne Germania , ne Hit bujnfmodi delira - 
mentis fineeram , df fimplicem Ckrijli fapientiam polìuat , acque conta» 
mbtet. Dixntt Virgilius ( ut omnts bomines fnmus , èf nikil ex ornai 
parte bcatnm ) bue infuria , CV contumelia lacejjìtus , animum Lì ti Ioni e 
B’gitli Bojorum,apud quem pturimùm valebat , abalitnai e à Boni/rcr 0 , 
atqne énter eoe difeordi am , odiumferert cenai ue ejl . Jattab.it ttiam 

À Romano Ponti dee defgnatum Epifcopum , qui prirnae ex bit qaatuor 
quot Bonifici us Buijscenfecrarat , decefsijjil. Divus Bonifici us id Za » 
diaria Pontifici maximo Uteri s conqueritur . Zacharia quoque Philo - 
Jophta Vi rgt/ij fu/petta effe capii. ìpfeigitur Legatos cum manditi s. <r 
hterit ad lì ti lotte m ire jubet : parfes fuàt Bonifacio commendai : Virgin 
lium Philojophum (fi Sact rdosfit( inquit ) nefeio , à Tempio Det , & 
lede fi a depelli to , Sacer dot io in Concilio abdicato , fi illam perverfam 
dottrinano f neri t confefus . . 

6 Qneft’ifloria quantunque riferita da un'Autore così celebre, 

'Come è 1 A ventino, non lafciaperh «Teflère condannata , nonché Iota 
mena in dubb io , da coloro , che con ogni diligenza ne hanno voluto 
eia minar , e riconofcere la verità . Il B ironio dice pofitivamente che Bervi.*.* gnu, 
noo It trovano quelle lettere che fi fcriffero fopra di ciò, Zaccaria , e w8, 

L » ho- * 
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_ - Bonifazio 5 e bifogna ben che da vero- cib chevà dicendo Fertsdieo 

/'“Zip- Padre Lecointe , che il (òpram mentovato Virgilio non è lo fte/To che 
nio^osnibiio Vefcovodi Salzburg , e canonizzato da Gregorio IX. poiché non* 
iios *dijìin%utn v’è apparenza alcuna , che fe queft’ultime foffe flato dichiarato Ere- 
Jos txijlima- t j c0 ? e come tale sbalzato dalla fua Sed$, foflè divenuto TApoftoIa ' 
jùr'u^uTn S- della Germania: nè che mai Roma l’avefTe giudicato degno d’efTer 
Tatefbfni e fp°^° f°P ra gl* Altari j e pure è certo che Vergilio Vefcovodi Salz- 
fcnr*\alttrum burg , era un Prelato che portava Rampato fopra la fronte , e più ao» 
t*iJerat*fuHt cora nc Ji e f ue azzioni, il vero carattere de gli Eletti: e che come tale 
n UT fò doppo morte foleonemente canonizzato da Gregorio IX. 
leeone AntutK 7 Laonde ben avea ragione il più fàrrofo Iftorico di queflo Seco- 
sun.^iUtm.f lo , di tacciar di falfe , ed apocrife tutte quelle Scritture,cbe i- Nemici . 

della Chiefa andavano feminando nella Germania, in pregiudizio 
dell’onore non meno di Zaccaria , che di. Virgilio , quando così dice- 
*>P**u1mh. tpit. va : Qui autem ibidem impingitur Virgilio Aposidico pian è viro, trror, 
B*rm,udawu q llQI { d lìui Mundus , & ali } bomines Jnb terra fint , ahufiquc Sol , 

Luna , bete aliarne nonnulla , qua eadem epijlola de todem Virgilio re* 
feruntur ad Ronfiaci um primo , & per eum ad Zachariam periata, va* 
num prortùf fuijje commentum pravorum botmnnm arte contestura p 
ieclararunt eventa 5 Stquidem & ea ut in ani a penitùs rvanueruni , O» 
ipfe Vii gì li us au&us Lpificopatu , perjeveravit infiuficepta jethtl Apojìoli- 
ca firn Elione , & longè late cut Evangeli nw ingente; finitima; propaga* 
vit , q tursi è' fiolersmibus ritibus in ter SavSo; rtlatum à Gregorio IX- 
Limano Vontifice » vete> a monumenta tefiautur . 

% Ma quando anco fofle vero ,. ed autentico , non che fofpctto di 
falfìtà , il rtfcricto di Zaccaria a Bonifazio, intorno agli Antipodi, 

» ditemi di grazia, b per cortefla , Signori Eretici, ò Scarnatici, che 

argomento ne patrefte voi mai cavare, che pote/Te riufeiredi pregiu- 
dizio alla Santa Sede? La pretefa condennagione di Virgilio , non è 
ella qoivi fondata lòpra il fuppoflo ch’eifendovi gli Antipodi , ci foflfe 
^Boior. /il^.^cì P er qoefti,un’aItro Mondo , un’altro Sole , ed un’altra Luna ? Hoc ita 
<mi*.743. ‘ acceptum tjl , qtiafi Virgili u; alium Mundum , alio s fub terra homitfes , 
alium dsnique Soler n , aque Lunam ejje afi'ereret , b pure come dice il 
foprammentovato Padre Lecointe : No; veri quia duo; Virgilio* 
S.aj\>uui 4 S. difiittguimuf , eum de quo Eonifacius apud Zacbariam quefiu; eji , eoa* 

* Jlimamu; impium hominem ejje , malèque de Deo fentire , nec ali am ob 

caufiam di cere, quod aliti; Mundus , ò* alij bomines fub terra fint , foia 
Sol , & Luna , q uhm ut indi concluditi ex opinione quorundam Pbi lofio* 
phorum , pluj< 

unum tantum 

{ - '* >- • *- « - 


:ulos ejfe rnundos adverfiu s Sacram Scripturam , qu<u 
modo nobis creatura à Deo mundum pandi t, unum Ada* 

mum. 


t. 
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unttm ì ir ano Mando Cbrijìum , unum bum anurp genus $ E così 
fjoardo non fotfero fslfc r e ridicole Je imputazioni addogate ni già 
eletto Santo , fappiateche farebbe , e fa ritempre* Veri filmo anco neìla 
^oftra Ipp otefi , che Zaccaiwin condannando quel Prelato ,= nWerrò 
in modo alcuno, sì nella queftione del fatto , come in quella del dirit- 
to 5 poiché non condannò- già aflblucamente gli Antipodi, ma bensì 
folo quella opinione che fupponeva tra i’altre cofe , che quefti fodero 

- illuminati da un’altro Sole *e da. un’altra Luna : e che non riconofcen- 
do Adamo pe’i loro primo Progenitore , non forte ne anco vero che 

Crifto Signor noftro foffc morto per eflt , come è morto per noi r Hoc Riccio/. Gi*p. 

- 7 vquamjeafu » & fub bue bypetbefi Zacbariat Snmrnus Pontifex , ur- ^ ' r, J° r * 

,£*»« San 3 o Bonijbcio hprfropo Mogumino , jujjit Virgili um fufbendrà itb ' ì ' c ' xumu ^ 
. Divini / , fi fic Antipode afiereretjub terra, ut alio Soie , & alia Luna 

Hluji) areni ur , ut aperte confiat ex Zacbaria epifilla adBonifacium , 
quam recitai Baromus tem. 9. adann. 748. & eruditi ex pendi/ Marcar 
Veljerus hb, 1 . rerum Boicarum. Quare non erravi t Zacbaria t matte 
in cfuafiiom iurit > quamvir Phyfica-, aut Cofmographica , ncque in 
tjuafitonefa&bp cum nen abfo luti damnarit ajjertorem An ti podunr, 
fedex hypotheji , quod eoi- extra butte Oibem terra , alio Sole, oc Luna 
fruente! t taaqu.im nibil ad Adamum . &■ Ch' ifium Btdemptoremper* 
linei ent , ajjereret , quod cum V ir pii ut nondiceret, nonfolùm indenta 
uatui manjìt , Jedetiam Epifcopatu anBur , & pofieÀ ut vir Apofiolics 
pradicatienis , ac vita, inter San Slot rela/ut efi , 


. ì 
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Si continua la fieffa materia . 

•1 • » 

* Tì A <,oeI ' tantoché fa quls’è detto , intorno a gli Antipodi» 

‘ ^ pub facilmente congetturarli, che fra oli Antichi.po* 

chdfimi dovettero efler quelli , che credeffero. veramente che la terra 
tofle calpeftata da Itmil gente Microbio che per fola congettura 
ammefle gh Antipodi , crede però impofiìbi le d’arrivare a conofcer- 
.inedie mai «potette aver nuove da quelle parti; quodpropter fimi- Macroknk^. 
lem tempertem fimi li ter iucolitur ( dice egli )fed à quibus non licuit Sci t*> 

1 uuquam uobit , nec licebit agnofetre $. E fe Plinio c’ è buon ma Ile vado- ^ 

.re qualmente un Re diSvevia , i Idi cui dominio diftendevafi altre 
.Volte, fino a! Mar Baltico-, mandò a prefentare a Metello Celere Pro- 
con folo delle Gatìie* certi Mercanti Indiani , che dall’ Indie Orien- 
tali , erano dalie tempere Baci fofpinti fopra quelle Cotte della Ger- 
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manta: ad ogni motto co.ifcrta ingenua mence -he >?reiLf<divi(o4Jt 
dall’altro Emisfero , da un’Oceano quafi ohedmmenfo* tfielce impoA 
libile il lolcar tutto quel Mare , che ci Peparli -dai noftri Antipodi: 
ptin.Hl-iaut* Idem Nepot ( dice «gli ) de S ptentrionali ctrcùitu tradii Metello 
bift.c.6j. Celeri c Af ricgn i j 9 Con fui atei Collega* Jori ■ tum Grill ut i* raconj uh Index 
à Rgge Svevoeum dono ditos , qui ex Indiaxommercij atti fa navigane ex, 
tempefiatibut e fieni InGermaninmabrepti . Sic \i uria a tcumfuj a un- 
dique divi duo globo , forum orbis auferunt nobts, nec indo bue , me 
bine ilio-pervio tradii* 

i E benn però vero che fCleomede -non duhith puntò che non 
bMt* forte abitata tutta la Terra $ efisà che fitte dopi mio ifburladi coto- 
t Mrtemt.c/eo- ro » che temevano che i noftri Antipodi non cafcartero verfo quella 
parte-dei Cielo » che fi trova diametralmente oppofta a qtfeU’rfltra.che 
ci ftà a dirittura fopraiaeefta # fenza riflettere che per la fterta ragio- 
Piìn. lib.ijnat. fi e t doveremmo cafcar’ancomoi vetfodi quella : Iti geni bìc pugna lit- 
tir ut or um ( dice egli ) contraine valgi tireumfundi terra undiqite ho - 
mittet , converfifque inter fi pedibus flore , é* cunfflr fimi lem offe Cèfi 
verticem , fimi lì modo ex quacumqus porte media m calcari : ilio qua* 
tonte cur non decidane contrafiti vtanquhmnon fr ratio pr afta fit , ut 
nof non decidere mirentur illi . Interi/enit fintentia ♦ quamvir indocili 
probabili {turba , inacquali globo , dr fi fit figura pine a nucir , nibilomi - 
tjus terram un dique incóli &>jc. 

^ E certo ancora die Stradone fi vantava di Paper che v’eran gli 
Strab. Criir. .Antipodi.: Antipode* inter Je quodammodo effe, nefeij non J'umus . Èd 
0 ltre che Pomponio Mela volle rh\ina delle due Zone da lui credute 
tihiiit' paria abitate, -forte per gli Anrittoni , che altro non fon che gli Antipodi* 
f l j?ionraritér non v ’« dubbio alcuno., che Cicerone anrh’ertbffvdi parere che vi era- 
Antictow aite no uomini , i quali per avef’i loro piedi diametralmente opporti a i no- 
nr/tt ^ chiamavano Antipodi : Nonne etiam dicitis effe è regione ntbit è 

Tirila liLalT . contraria parte terreequi adverfìs vefiigijs fieni cantra uojlra vefligia , 

Zie.Aead . <• -quos Antipode f vacati si ^ * ’ 

* 4 Ma quelle , ed altre fienili autorità quantunque di qualche peTo, 
non furon però mai altre volte ba fievoli * per indurre particolarmente 
i Crilliani a non negare affatto gli Antipodi . E non folamente i me- 
defimi non preftaron mài fede a quella ridicololidìma lettera che Ser- 
vio, doppo Tiberiano * riferifee eflere Hata -portata da quelle parti, per 
mezzo di qualche vento : e nel -di cui principio* -così alla buona fi di- 
Srrv. in 6. X- Pcorreva : Superi , inferi t [aiutine , cioè a dire * Noi chefiamo di [opra, 
utid, /aiuti am voi che ci fiele di fitto , ma anco Lattanzio Firmiano, il di 

cui parere contribuì * tra gli altri» noo poco a far errare in quefta ma- 

te- 
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•erù S. Agoftina» trattò di balordi coloro che credevano che vi foiTer* 
Antipc'»: aut tjt qui/quam tam ineptret ( dice eoli) qt ù or td.it effe un* 
Beine s ruorum vejtigia fint J'uprrhtra qu'am capita , aut ibi quutapud, 
Bor jat utt , univirja pender * : f uget , ér arborei dèorsùm crtjcere , piu- 
viat , <T Ufvtt , &• grandi*** furtùm vera ir cattare in tcrran ? Ór mi* 
ratitr ali q uh hot tot penftltt in ter feptem mira narrare, ctem Vbihfopbi, 
<5* agr*i. , or maria-, ér urta , &• monttt ptnftìtt faciant ; e Lucrezio 
ancora trattòdi matti cobra che fi rendeano feguaci d’una tal’opinio- 
ne, la quale parea allora a£uto contraria ati'efperienza , ed al buon' 
fermo .. . 

SU cum videant Solenr, noi fydera nuSht 
Cernere T alterni i nobijcum temporaCali' 

Divi dire , Cf rnHes pari et agitare di eh ut K 
Sìd vanut Jiolidtt hoc omnia par tur it errar ~ 

f S- GregorioNazianzeno negò non lolàmente che vi fo fièro An- 
tipodi ,ma difse ancoraché partitolo Stretto di Gibilterra , l'Oceano 
non potea più navigarli : porrò ultra Godei ( così ragiona' quel Santo 
Vefcovo deli» Capoadocia nell’ Alia minore) mare bominibut non ef- 
fe permeabile , Pi trd.tr o docenti ajfeutior j ed altrove: Neque ultra Ga* 
Jet tranfmeare cviquanBconcefumesf ’ r il che prova abbaftauza qual- 
mente lècondò'ia dottrina., rrarglialcrr .del Godeao, e del Goner due 
de’ più eruditi , ed>accreditac i-foggecci eh’ abbian (atta figura in quello 
Secolo, nella Francia- ,■ non appartiene adrrittura ne anco ai Sagri 
Dottorici decidere le cofe, che non fono della lóro Sfera : e che fo Spi- 
rito di Dio non essendo ftàtodato alia Chiefa.per determinare intorno 
v «quelle verità che fon femplicementenaturali: e che non hanno con* 
» nelltone veruna collè Spirituali, ma bensì di tetramente per difeer- 
' nere, eper iflabilir le cofe appartenerti alla nofira Fede, quelle che 
‘ non dipendono da una rivelazione Divina , non godono ii'pri vile- 
gio dell'infallibilità, la quale a difpetco di cucci gli Eretici , è annefla 
' alla perfona del Papa , intorno a quell’alare : non debet aliquis movtrì 
{ diceilLirano, nel rifiutare alla buona, il pareredi 5, Girolamo, io- 
tomo ad un certo pafiò contenuto nella deferizione della genealogia 
del Redentoredel Mondo) Si ego recedo bìc à di Òhi H'teronymi , quia 
di 8.1 SanSorum non Jnnt tanta authoritatis, qum lìceat fentire lontra* 
rium in bit qua non J'unt per Sacram Sai p tur am determinata 
6 Quella dottrina riefee così conferir e ai vero Spirito della Chie- 
fa , ed alle malli me così rei igiofamente otTervace da gli Eruditi , che 
non (blamente il dottii£mo Tiraquello c’ infegna che : Sommi Ponte- 
fici 
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fici fon (ottopodi ad ingannarli come gli altri nomini , rmtncofll 
Riccioli «quel gran Matcématico di gran lunga più famofo per gH ap- 
$:tr. itili A*- che il fuo argo memo 'dedotto dalla riflefiìone de’ gravi che cs- 
itti Co*Jii'J[o- dono da alto, gli fece acquiftar dalia Sagra Congregazione, che non 
situiti P e ^ di wow plus ultra de gli Aftronomi datogli da un celebre 
! RicaoUDitiloi * Mactematico dello Studio di Padova , fi protetta finceramefiee , arii 
*• mio cpropolìto , eh e. definiti ohm SanBa Sedìs Apostolica immunes funt 

Riccio/ Apoda err0re ttlrn (Speculativo , quàm pratico , oh affluenti am Divinar » , i 

prò Ar%.pby fico Cbrifio promtjjam , abjque limitati otte tetro , &" Succ*(foribut ejttt 9 im 
iyjl^ ’trMic ^ Ua n ^ c f lt0 m0 ^° concernunt Fidem , ac Rj/rgronem Cbrijlianam $ ed II 

C ap. » { il Padre Simone,Uomo veramente degno di qu«Hlivogiia lode piò 

grande , e più nobifev nel burlarli evidentemente di Flavio •Illirico , 
che rimproverava a certi Cattolici, il credere che i Santi Padri fodera 
infallibili nelle lor decilioni : edai popoli dello Stato di Colonia , il te- 
nere delle tradizioni poco confacevoli al parere comune de gli Erudi- 
ti: ou at'il appris ( dice egli ) que les Catholiquec regarden t les Peres 
cornine infili Ihb les ? étoit il necejjatre quii fit venir icy les traditiom 
popnlaires de ceuxde Cologneìóoh. a dir t.Dovebù egli mai imparato ebei 
Cattolici credano cbs 4 Santi Padri fieno infallibili } Era egli necejj'arhs 
di parlar qui delie tradì t ioni popolari di que ’ di Colonia ? ère. 

7 Non bifogna dunque maravigliarli che S.Agoftmo fondatoli 
fopra il ragionamento diXattanzioJirmiano , tratta-fle d'incerta, an- 

^ .zi di fa volofa l’opinione che favoriva gli Antipodi . Come LTifle in- 
corno a quelli , conforme avrebbe fatto , ò dovuto fare in -quel tem- 
po, quallivoglia altro Filofofo , ò Teologo battezzato , chenonavefc 
fe avuto fopra di ciò qualche rivelazione particolare in contrariotbche 
ave/ìe voluto appoggiar la fua opinione fopra l’ittorie comunemente 
approvatela gli -Eruditi: cosi .incora per negare gli Antipodi , volle 
{piegarli per appunto in quefta conformità: Qtspd vero é* An tip odas 
ejfefabulantur t id est homines à contraria parte terra ubi Sol ori tur , 
quando occidit nobis , adverfa ftedibus nojlris calcare vefiigia , nulla ra- 
si on e credendum ejh, ed un poco più forco : nimij'que abjurdum ejl ut 
dicatur aliqaos homines ex hac In il/am partem Oceani immenjìtate tra- 
jefta , navigare , ac pervenire potuifle , ut edam illic ex ilio uno primo 
boritine genus injht neretto humanum . - *■; i *** 

8 11 certo è chiaro , c pub bensì infegnarci Ulpiano,dhe dee eflere 
IriUwcAMà fallato colui che ha avuto un gì urto motivo , ò ila lì una caufa proba- 
ttrdnc'f./.i.J'. bUg per errare , che ad ogni modo non v’è mai dato alcuno ch’abbia 
dt utmr. mfr p r?tc f 0 ( j; fcufar'altri menti S. Agonico, S. Gregorio Nazianzeno, Se- 
da , Procopio di Gaza , Lattanzio Firmiano, ed altri, che negarono 
alTolucamence gli Antipodi , fe non con dire, tra l’altre cofe , che nel 
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tempo in cui vivear.o que’ Teologi per alito così eminenti nella loro 
Sfera, ogn’uno trattava di (lolida , non che (blamente difavolofa 
l’opinione ch’infegnava che tutta la Terra era abitata : e che il parere 
* allora comune de gli Eroditi, fi era che fe forte (iato abitato l’Emisfero 
oppolìo al noftro, quegli Uomini ch’ora fi chiamano Antipodi , non 
fai ebbero difeefi d’Adamo: e che così il Figliuolo di Dio fattoli uomo 
per no> che riconoftriamo Adamo per noftro primo padre , non li fa- 
rebbe incarnato per elfi , poiché non avrebbero avuta parte veruna 
alla difubbidienzi de’noftri primi progenitori . 
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CAPITOLO XII. 


« 


* Si coHliuMd ancor a l'ijlejja materia . 


lacchè rottele ragioni portate da S.Gr'gorìoNnzìanzeno, 


da S. A godine», cd altri contro gli Antipodi, nonavea- 
no altro fondamento jie l’irnmenfità ( per così dir) dell’ Oceano che 
gli A portoli, h altri Milfionari Evangelici avrebbero dovuto folcar 
nell’andare a predicar l’Evangelio a que’ popoli cotanto da noi lonta- 
ni , è ora facil cofa l’efler permafoche quelle ragioni non provano che 
non vi fieno gli Antipodi: e che quegli uomini che fon nati in quelle 
paro , non fieno difeefi d’ Adamo} imperocché quantunque Cicerone 
decorrendo de’ circoli delle Zone, dica pofitivamente che gli Antipo- 
di , fon’originati da un’altro principio diverfodal noftro: e che così j 
medelìmi , non hanno che fiir con noi : ad cgni modo è per i Crirtiani 
un’articolo di Fede , che Iddio , da un fol Uomo hà facto nafeere tutti 
gli altri, con dar loro per abitazione tutta la Terra : Fecitcjue ex uno 
ontne gettai hominum inhabitare fuper univerfivn facitm terra : che 
cucci gli uomini avendo peccato in un (olo , cioè a dire, in Adamo , 
tutti fon fottoporti al le leggi , ed alla ttrannide della Morte: in omnet 
hominei mori pertranfìit . in t/iioomnet peccaverunt : e che finalmente 
le un folo è morto per tutti , dunque tutti fon morti , e Crifto è morto 
per tutti : Si unni prò omnibut mortati! eH , ergo ornnet mortiti futi, Ó" 
prò omnibut mortimi eji Chrijhtt . E così lenza ammettere per gli A n- 
ripodi, un primo padre differente dal noftro , fi dee dire , ed è certo 
che tutti gli uomini del Mondo, benché nati in parti lontaniilìme 
l’una dall’altra , fon originati da un folo ; giacché oltre le navigazioni 
che fecero altre voice non fidamente i Fenici . ed i Cartaginefì, m a lin- 
eo gli antichi Tofcani, conforme doppo Diodoro Siculo, che vivrà 
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fotto’i Regno di Giulio Cefare , e fotto quello d’Augufto , Faccettano* 
tra gli altri » il Claverio nella Tua Italia antica, ed il celebre Abbate- 
Macchioni da Chiuci » nella Tua famofilfimarifpofta alle oppofizioni 
tit '«htmig.ui fatte da alcuni Eruditi, alPefamina della fua non mai abbafianza loda» u 
ta defcrizione della Famiglia Cilnia ,con dire che non meno i Tofcani* 
che i Fenici , ed i Cartaginefi, pattarono le Colonne d’Èrcole : ed ar- 
rivarono eziandio fino all’America $ oltre (dico) quelle, ed altre 
limili più che ardite navigazioni» di cui fon’oggimai ripiene 1’ittorie r 
i divedi giri del globo Terraqueoche fon poi fiati fatti , fin ora , sì da': * 
Eortughc.fi , come da gi’Inglefi , e da gli Olandefi , ci fan toccar , per 
così dire , con maoo , qualmente non folo vi fon gli Antipodi , ma che 
^ la Zona torrida ettendo abitata, ed abitabile corre Falere già cono- 
Iciute, quindi è che per popolar quelle parti, hanno fempre potuto pak 
fare, ficcome in realtà fon pattati, e pattano quotidianamente i fi- 
gliuoli d’Adamo, dall’uno all’altro Emisfero , fenza incontrar quelle* 
difficoltà , fopra di cui G fondarono fattamente gli Antichi, per nega- 
regi» Antipodi.. 

a Leggali pure ancora il Ebbro dell’ erudito Ciò: Lucido 
nicano , che oltre là, comodità ch’avràogn’ uno di rioonofcerenel me— 
defimo, die S. Adottino negò gli Antipodi lì vedrà di più di dove 
eran venuti quegli Uomini che firitrovarono nell’America, allora che 
quella fù feoperta da gli Europei : Ex hit folli tur admi ratio eorum qui 
ile fri un t a quo Jtlio Noe defeendsrunt homi net remotijfimì ab habi tatto - 
rtibus no/iris , qui temperate nojlra , in in fu Ut nobit oppofitis , reperti 
funt h fìege H/fpani a , ér à fìgge ? or tuga Ili a , qui utiqu'e progenie funt 
a Qefcendentibus ex Japhet , à quibtis , ut dicit Moyfes , divi fa funt in - 
Jula genti ttm , ve l ab aliìs in eat parte t navigai! tibus . Illi ergo funt no— 
bit Antipodes habitantes in bsmifpherio oppojìto habitationi nofra., ut 
patet experientìa eorum , qui illue mijfi funt 4 pr adiriti fìegibus , quo- 
rum nonnulli incolume* reverft , id tejiijicatifunt & ver bis, Ò~fcriptif t 
ita utft modo notifsiwum hoc apud omnes ,. atque certi fsimum , quoti 
erat dubìum tempore Angujlinj , qui negavi t Antipodes , ut patet in 1 6. 
de Civitate Dei cap. 9. «sr* fimiluer Lattanti us Firmianus ; patabant- 
que hoc tanquam fibulofum ab antiquis Autboribus defcriptnm , quod 
tamen verum ejl , non Jittum , ut j am diximus experientia compro* 

battasi ejje . ,-y. . 

3 Ma quandp la tettimonianza di queft’Autore non fotte più che 
baftevole , per accertarci qualmente Sant’ Agottino innocentemente 
s’oppofe alla verità , in negando gli Antipodi s e per darci motivo di 
ctcdere che fe quello Santo Dottore vivettc ancora fra gii uomini » fa— 

reb- 
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rebbe fenza dubbio de gli Antipodi, uno de gli articoli Diùfa nofì 
delle Tue ritrattazioni , non è egli vero che anco fra i più eruditi , ed 
accreditati Scrittori di quello Secolo , fe ne trovano, anco nella Reli- 
gione Ago(liniana,che ci fon buoni mallevadori dello sbaglio che fece 
S.Agollino , nel lottolciivcrfi al parere di quegli altri Teologi, che fo- 
flcnev irto quella opinione ? 

4 L’Eminentiilimo Noris.è uno de’più eruditi, e più zelanti 
difenfori della dottrina di Sanc’Agoftino, a legno tale eh? ner giuftifi- 
car pienamente , conforme hi fatto , le impu'azioni addofTace al me- 
delìmo, gli è convenuto fortoporfi ad una fatica di gran lunga fnpe- 
rioie a quella , alla odale ebbe da fattoparlì il favolofo Ercole , per 
incontrar il genio d’ Furifteo Re di Micene j e pure quell’Eminenza, 
il di cui fine è fato Tempre di rrovar, e di fpaleggiar’in ogni cofa, la ve- 
rità , dice politivamente che Sant’Agoftino negb gli Anripodi : e che 
a negagli particolarmente s’indufle , dal non veder nell’illoria Sagra , 
b profana , alcuna ragione che potefse obbligarlo ad aver fopra di cib, 
un fentimerto contrario a quello di coloro, che credevano che non vi 
fofsero in modo alcuno, gli Antipodi : Peróni neo n[J'e Augufiinum Anti - Xori, *, indie, 
fui, it , nm rio infici, is , fied vulgarem hnminum J'ententiam fiecutus efi , 

Tcjiiiftir V H ni ti s m agitarti li rem de Antipodi s fuijji inter li ter ar uni prò- . . 
fi fi oc cs , & vtt'gus . At Att gufi in us band vu/garì argomento in e,im 
opini meni duci us eli , ntmpì quod pericu/sim effiet , ne qui nobis adver- 
Ju vefiigi a premunì , in Calum ruerent : fied tùm ex Sacra , tùm ex pro- 
phana bijtoria rationes confideravit qua fapientifisimot quoj'qtte ht eam 
fien tenti, im Jraxert $ e perb ncque reprehendendits venit Angufiinus 
( foggiugne quel gran Mecenate de’ Letterati ) fi eandem ferrata t rx 
oppòfita parte babitari negaverit . Difficili ei videbatur potuijjé borni nes 
abnno Adam propagatos in oppofitam ferra partem Oceani immenfita - 
te trajeEiafiemcl navigaffir. iterumque pofi diluvium, illue adveclos fiuifiu 
nullamque hujus rei adeii memorabilis mentionem nel in Sacris , ve l in 
profilanti litteris fieri , 

f In fatti , fe finora non fofse Hata feoperta, per efempio, l’A me- 
rita, qual farebbe quel Filofofo, b quel Teologo, che ardifse darci 
ragguagli certi di que’ Paefi? e quel tanto che fi dice delle Naviga- 
zioni de’ Fenici, de’ Cartaginefi , ede’Tofcani verfo Tifala Atlan- 
tica , ballerebbe e^li, per indurre veramente un Letterato, a dar 
fede a Amili dicerie, che vengon’ oggi mai confiderate da più che 
d’uno, come altrettante ridicole , e folennitlìme frottole trafmefse- 
d da gli Antichi , per ingannare la noftra credulità : e che fon propia- 
mente del numero di quelle, per cui, al riferire del dottiiCmo Re- 

M a di. 
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Ki.V tfptr. Hit- di , il Poeta Perugino difse alla buona, e con quella difinvoltuc* 
mr.scMr.ii 6 . c j je ^ jj vero carattcrc dglladj l u j fecondiifima Mufa ; 

Baia che ava tua in ver quante novelle , 

Quante difi'er mai favole , o carote 
Stando affuoco a filar le Occhiar elle . 

6 Nel tempo in cui vivea Sant’Agolìino , ogn’uno trattava efi 
ftolida , b di favolofa l’opinione ch’inhgnava che tutta la fuperfìcie 
della Terra fofse abitata : e che vi fofsero confeguentementegli Anti- 
podi. L’arte della navigazione era ancor allora , per così dire, nel- 
lafua fanciullezza 5 e come che Gio. Cira ch’altri chiamano Flavio 
Gioia , b Flavio d’Amalfi , nel Regno di Napoli , il quale nel i joa. 
trovo ’l «nodo di fervirfì utilmente (opranti Mare, dell’Ago Cala- 
mitato , bvogliam dir della Buffala» lepore un così nobile , esìcu- 
riofo ritrovamento non fù de’ Frar.celi nel 1200. ò de’ Popoli della 

, Cina, il di cui Re Chininga grandilfirno A Urologo , n’ebbe notizia 
1 1 20, anni , avanti la nafeita del Redentore delle anime noftre * e co- 
ire che (dico) Gio:Gira, a cui è attribuita l’invenzione, òpiùto- 
*1 fio la perfezione d’un tal’ordegno , non era ancora venuto alla luce di 
quello mondo: così i più pratici, e più coraggio!! Marinari di quel 
tempo , non avendo l’ardire di perder la Terra di villa , fi riduceano 
a far viaggi limili a quelli che fan oggi la maggior parte delle Giucche 
di Napoli, di Sicilia, e di Genova, le quali nen fjgliono difcoilarfi 
troppo citi lido , fe pur non faran guidate da difperati , b da poco ac- 
corti Padroni , tali quali l’hb efperiinentaci più volte, in alcuni miei- 
viaggi. 

7 Ma vaglia il vero, S. Agoftino non negò così afTolutamente gli 
Antipodi, ch'alia fine non ammettere, in qualche modo , i medefimi. 
Terra qua videtur in medio , utiquefubtus efi ( dice egli ) <5* Antipo- 

Ccuti»/. c!roT ^et nofiri qui in nobis dicuntur fipereadvt.fi ve (ligia , Cxlum fuperft 
habent . Egli negb dunque che fodero abitate quelle parti dell’Emif- 
ftro inferiore , che fon’ diametralmente cppolte a quelle’del Superio- 
re ; ma non fù mai di parere , ch’eflcndo sferico il globo Terraqueo , 
non vi fodero altre terre, b fiali altre regioni che corrifpondeflero dia- 
metralmente a quelle, che fanno parte del no irò continente: e che ci 
fervono d’abitazione , benché peraltro credeflè alla buona, che quel- 
le fodero afflitto ricoperte dall’acqua , e confequentemente fprovedu- 
( d te d’ abitatori : Nec attendunt etiamft figura conglobata , &~ ro- 
Civit. Dtic-i tun ^‘ l munita ejfe credatur , fivì aliqua r aliane moujiretur, non ta, 
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meu ejfit confequejtf , ut edam ab illa parte, &* aquarum congerie nuda 
Jìt terra . 

-, j|„ ' * 

CAPITOLO XII l. 

. ■ - - i 

• «... 

Delle diverfe mifure di etti fi fervono le più eofpicue nazioni del Mondo, , » >V 

per mifurare il globo Terraqueo , 

1 *0 Ochiftìme fon oggidì le legioni del Mondo,! di cui abi- 
JL tatori s'accordino in mifurar la diftanza, che li ritrova da 

un luogo, all’altro . ' . ; £ 

2 1 Greci lì fervirono Tempre per queft’ effetto , de i loro ftad j , dt'Greei 
con darne otto ad ogni miglio Italiano, il che viene a ragione di iaf. 

palli geometrici per ogni ftadio . 

5 Gli Egizj,i quali fi fervi vano de gli Scheni , fecero tanto , che scbtni dagli 
anco molti di quei diverlì popoli , eh’ erano loro contigui , fi com- E t iz h 
piacquero fervirfi di quell’iftefìe mifure itinerarie , con dare ad ogni 
più comune fcheno 40. ftad] , cioè a dire 5-. miglia Italiane , e così a 
proporzione allo fcheno di 20. a quello di 30. a quello di 60. ed a 
quellodi 120. 

4 Gli antichi K omani poi avendo divile le ftrade maeftre del lo- ^ 
ro Impero , per via di miglia, legnarono quelte con una colonna, gn*te. 
h con alcra pietra ( ficsome fi pratica non folonel Territorio di Peru- 
gia , ed in molci luoghi della Tolcana, ma anco con maggior efacezza» 
in più parti della Danimarca, della Svezia,e dellaCina)È perche quelle Yit'^h'cbì- 
miglia cominciavano da una colonna ch’era nel mezzo di Romaiche nejom.up.igr 
pocofà fi vedea nel Campidoglio , tra le più celebri antichità del Pa- 9 ** 
lazzo de’Confcrvacori , i quali poi ultimamente l’hanno fatta colloca- 
re nella lor piazza , quindi è che alle volte gli Scrittori latini, in vece 
del vocabolo tnflliariuìH , fi fervono di quello di lapis : e dicono per 
e fem pio ‘.fecundo ab urbe lapide , ad tertinrn /api de m frc. a due mi- 
glia , a tre miglia dalla Città <&c. Quella colonna che per effe re fre- 
giata d’oro » era chiamata Aurea ,fù alzata per ordine di Ottaviano detta aure** 
Augufto,in mezzo alla piazza del tempio di Saturno la quale fi tro- 
vava per appunto in mezzo a quella Metropoli dell’Imperio ; e fe pu- 
re farà vero cib die diftèro alcuni , che Roma fo/Te nel mezzo del 
Mondo,quella colonna dovea ritrovarli nel bel mezzodi quello: ed al- 
la rnedefima (fecondo il parere di Varrone ) andavano a terminare 
tutte le ftrade maeftre d’Italia <fcc. Ma molto prima che folTe (lata al- 
2a.ca quella colonna, Cai cobad Re primo della z* ftirpe di Perfia chìa- Caicùbad- 

mata 




94 


SFERA GEOGRAFICO-CELEStfc 


Semi più Ma- 
lati per rn-Ji - 
> ar e le ih adt. 


Milite lt.t/ia 

Ha 

Milite Tele. 

fco. ■ 
Milito F eliaco 
M ii/iu t inibi- 
rà. 

M itlic 7 
Miyio Serale 

Alt ilio Ir iati - 
de/e . 

tria di Trae.- 
eia . 


Iet.a Ji Sve- 

Zt 4 • 

Lei* di Spa- 
gna. 

P ara f ani. * di 
Per, da . 

Kofi dell' lit- 
ote. 

Ve: eli di Ai o- 

feovia . 
li di' Cilttji . 


Gei JeirinM- 
Jl.n. 

Pii de' diteli . 
1 chi an de mt- 
eiejum. 


mata de’Ca'|anidi , il quale vivea a tempo del Profeta Sarmielle, voi le 
che in tutte le firade principali del fuo dominio, follerò collocate ceree 
pietre.per Cagnare le parafanghe che fono ancora oggidì in ufo in tut- 
to quel Regno àc. Comunque fi Ila , è certo che i nomi che lon og- 
gi più olitati in materia di mifure, preflb le piti celebri nazioni del 
Mondo , fono il miglio , la lega , il Voreft , la Parafanga , la Koffe , il 
Lì , il I ù , l’Ichian , il Gos , la Razione, la Giornata, oliali la Dieta, 
e l'ora di fiiada . 

Il termine di miglio , di cui fi fervono gl’ Italiani , alcuni Te- 
defehi , i Polldcchi.gl’lnglefijgi’ungheri , gli Scozzefi , e gl’lrlanddì 
non hà predò tutei lo iìellò valore, imperocché fecondo il Sainfone, ed 
altri famofi Autori. 

11 miglio Italiano contie ne 1000. palli Geometrici , di y. piedi 
geometrici l’uno , che tanto vagliano quanto 2. palli comuni . 

Il miglio Tedefco , che da alcuni è confido col nome di lega, ne 
comprende 4. Altri dicono y. di quelli d’Italia . 

Il miglio Pollacco, ne contiene tre . 

J1 migliotlnghero , necontiene fei . 

Il miglio Inglcfe , ne contiene uno ,e 2fo- palli geometrici . 

Il miglio Scozzefe , ne contiene vno , e mezzo : cd il miglio Ir- 
landefe. altrettanto. 

La lega poi comune di Francia, contienedue miglia di quelle d* 
Italia , e 400. palli geometrici: la grande concienetre delle rneddime 
miglia , ed in alcuni luoghi tre miglia , e mezzo: e la piccola due . 

Qucila di Svezia , e de gli Svizzeri, necontiene cinque: e 

Quel!» di Spagna, ne contiene tre , e 428. palli geometrici . 

La Parafanga de’ Perfiani .necontiene tre 

La Kolfe comune dell’Indie Orientali , ne contiene due, e 400. 
palli geometrici , 0 due, e mezzo, come vogliono alcuni . 

il Vorefi, di cui fi fervono i Mofcoviti, contiene /blamente 75-0. 
palli geometrici : ed 

Il Lì de’ Cinelì contiene 240. palli geometrici. Quello non è 
altro che la maggior difianza , dove polfa arrivar la voce d’dh Uomo, 
che gridi quanto più può, in una pianura ugualmentepiana, eoo tem- 
po lereno , fenza vento , ed in luogo quieto . 

Il Guj dell’ Indoifian valendo quanto due Kollè , contiene con- 
feguentemente 4. miglia Italiane, ed 800. palli geometrici . Altri pe- 
rò lo fanno di y. miglia . 

. Il Pò dc’Cinefi, contienedue miglia , e 400. pailì geometrici $ 
ma il loro Ichiau , ò fiali khan che fi computa a ragione di 1 o. Pù , nc 
contiene 2 4, „ La 
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La Stazione d’alcuni popoli Orientali. ne contiene ^o. 
La mifurà itineraria del Giappone 2. 

La fi rada d’un’ora tre : e . 

La giornata , ò vogliano dir la Dieta ,50» 


StltiiHf . 

M fura iti nt~ 
furia. 

Stradi di uh' 
ira' 

6 Sicché a voler farla fupputazione , b fiali il calcolosi quelle * * 

mifure per via di gradi, a ragione di 60. miglia perciafcheduno , bi- 
sogna dir con Samlone , ed altri famolì Autori, che ogni grado di lati- 
tudine , b di longitudine , purché quella ultima lia immediatamente 
lotto l'Equatore .contiene 

60 miglia Italiane ► 20 di Polonia . 

if di Germania. io di Ungheria. 

48 d’Inghilterra . 

40 Si di Scozia , come d’Irlanda . 

20 gran leghe 50. piccole, e 25. delle comuni di Francia •- 
12 leghe di Svezia .e de gli Svizzeri . j 

17 leghe, e mezzo di Spagna. 

20 Parafanghedi Perlìa. 

jf KolTe dell* India . - ^ 

io Vorefti di Mofcovia . 

12 Goffi , emezzodell’Indolftan. 

2*0 Lì ) 

2 f Pù , e ) della Gina. 

Ichian , e mezzo 
dazioni. 

mifure itinerarie del Giappone*, 
ore di druda , e 
2 Diete , b fiali due giornate . 

In ouifa tale eh efTendo di ? 60. gradi il circuito della terra, norr 
rit fee diffivile il capire , che queflo contiene 2x600. miglia Italiane : 
e che la diflanza , che in etti fi trova da un Polo all’altro , eden- P^-WP** 
do ( come altrove hb già detto) di 180. gradi , tanto nell’ Emisfero 
fuperiore , quanto nell’inferiore , quella dee arrivar a 10800. miglia, 

*400. per l’Emisfero Meridionale: ed altrettante pe’l Settentrionale}, 
e cosi a proporzione dell altre mifure , che fon oggi in ulo predo tut- 
te falere nazioni del Mondo . 
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PARTE IV* 

Della Sfera naturale , à fiafi Reale . 

A tanta corrifpondenza la sfera na- 
turata con l’armillare , che non v” è 
dubbio alcuno , che quella è ftaca 
inventata per agevolarci la cogni- 
zione delizierà • e però doppo aver 
coniideraco fin’ ora , quel tanto , che più importa, 
per far che un principiante polla agevolarfi la llra- 
da a ben ragionar della sfera. armillare , in ordine 
alla Geografia , non (ara fuor di propofito , il trat- 
tar in quella ultima parte, delle cofe più neceffarie 
a faperfi , per aver almeno qualche barlume della 
medefìma , in ordine airAfcronomia , acciocché 
chi fi diletta fi dell’ una , come dell’ altra feienza , 
pofia aver neiriftelTo tempo non già da che appa- 
gar affatto , ma bensì da che alimentare almeno in 
qualche modo , la fua lodevole curioficà . 

CAPITOLO PRIMO. 

De Circoli della Sfera naturale . 

i T Circoli di cuefla Sfera * non fonagli! effettivamente nel 
JL Cielo, come i Circoli delParmiilare (I trovano in realtà 
nel globo , in cui ci vengono rapprefentaci . Debbono quivi foloef- 
fere concepì»! , come fe vi foflero delineati; imperocché farebbe im- 
ponibile il ragionar fenfatamente dt’Cidi, e del moto non meno del- 
ie 



Digitized by Google 


*• A'Jt T E IV. C A P. I. 


97 


I 


le delle fi fle , che de’ Pianeti» fé nella Regione Eterea non fi fuppo- 
nefTerocerte^iiftanze , e certi termini confacevoli alla capacità di' 
chiunque vuol aver una fi rrvle cognizione . O ide ficco me peroflér- 
var efattameute la fituazione delle diverfe Regioni, che compongo- 
no il globoTetraqueo , è dato duopo imaginarci colafsn come de- 
fcritti nel primo Mobile, t dieci Circoli già accennati nella feconda 
parte di queflo Libbro: così per Caper al vero, la (ituazione lì di 
tutte le Stelle in particolare.come delle diverfe collellazioni , che fan- 
no parte delle maraviglie del Firmamento, è bifognato figurarci nell* 
jftefiò Cielo , i medefimt Circoli, di cui fon perfarla delcrizione nel 
rimanente di quello Capitolo: e che hanno djto luogo ad un famolìlfi- 
mo Mattematicodi quelli tempi ,didifcorrerne,al mio propofito, in » 
quella guifa : Monendm efi miteni lei ìor, hujufmodi circuii s hic repree- ffcWiurj. 
feniani , noti effe reali ter i n Cello : ferì utili ter fingi ad giuri ma e xplica » - 
da , ed altrove : qu arrivi s igitur realiter , è~ pbyficè Collutti fit fiuidum , traili, c ip. 
]&- Pianeta ftmplici motu ferali tur , &■ non corri pò fi te ex pluribut circu~ 
ì,s , tamen prucipuum Afironomorum fiudiur» in e» pofitum fai t , ut 
untiti calèfits alio qui diffidiamo t intelleBu , per figurar faci liorer, ér 
maxime notai , prufertitn per circulòt , ut potè figurai uniforme;-, adeo- 
qiie aptiore'i ad còmputum, explicarént, precipui io quei primo afpeBu 
’viffunt mntui fyderUm circularet . 

i Ritci duiVque fono i Circoli principali, in cui fi divide il primo 

IH libile . Quelli fi fottodividono in grandi , in piccoli , in paralelli , 

Ipfiffi , ed in mobili : ed hanno benfi tutte quelle di menfioni, ed altre 
ntudicà , chelib lóro afiegnate nel propio lor luogo , ma rifpetto all* 
‘Agronomia , fi difinifcono in qucfta guifa : 

5 E' Equatore è nella concavità del primo Mobile, quelgran 
'Circolo fidò belili , maimaginario , che fi trova' ugualmente difcuflo 
fi dall’uno , come dall’altro Polo . 

4 1 f Zodiaco, che alcuni fi vanno figurando fidamente nel Firma- 

Th’ento , benché per aftrO il di lui propio luogo , fìa come quello de gli 
'altri Circoli, nel primo Mobile ; Il Zodiaco .dico, è nella concavità 
del già detto primo Mobile, quel Circolo grande obliquamente pollo 
fra i due Poli del Mondo , (otto la di cui larghezza fi muovono di con- 
tinuo i Pianeti . ■ • * 

J * f L’Orizbnte di cui già fopra hb date ledivifiooi , è un Circolo Par.iuap. 4 . 
grande mobile, il quale fepara colafsù nella concavità del primo Mo- 
bile , quella parte del Gieloarhe 11 vede, da quell’altra che fotte la ter» 
rà'reffa oafcofto . J.e- 

6 il Meridiano, è nel primo Mobile , un gran Circolo fidò, il 

• N qua- 
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3 uale paffj pe’Poli del Mondo , e pe’l Zenith , e pe'l Nadir. de* luoghi 
i cui propiatnence è chiamato il Meridiano » 

7 I Coluti fono ancora nella concavità del primoMobile,dhe circo- 
li grandi filli, i quali pattando pe’Poii dei Mondo, e per i quattro pun- 
ti Cardinali del Cielo , indicano il principio delle 4. Stagioai dell'an- 
no , che il Sole và principiando nel palTar pe’que’ckcoli . 

8 1 Tropici fon que’ due piccoli Circoli , filli, che defcrive il So- 

le nel più breve , e poi nel più lungo giornoalell’anmo , cioè a dire», 
quando fi fanno i Sollliz; . 

9 Finalmente i Circoli polari fono nel primo Mobile, que’ due 
altri piccoli Circoli , filli , che. da Poli dei Zodiaco , fon ogni 24. ore 
deferite!, mediante il rivolgimento del medefimo primo Mobile . 

io Nella Sfera naturale vi fono ancora alcuni Circoli ,■ che da gli 
Arabi fi chiamano Alinucantarised altri, die daanedeiimi fon diman- 
dati Azimut!. 

1 1 Gli Almucmtari , fono certi Circoli parateli! ali'Orizonte , i 
Cbi cofd Jìtn* quali pafTamio per tutt’ igradi dell’Equatore , vanno con fmiuuirfi , a 
»«ri f imucaH ~ terminar al lor centro» cioè a dire al Zf"it » di dove fbnodeferitti . 

Alcuni li chiamano Circoli dell’Altezze , fido perche fervono ad ad- 
ditarci l’altezza non meno delle Stelle fi/Te , che de’ Pianeti . Si mol- 
tiplicano perciò ad ogni punto: e tanto piò riefeono maggiori , ò mi- 
nori , qoanto più b meno fonodifcoflo dall’ Orizonte , eflèndochei 
piò vicini» quello Circolo , fonoi piò grandi : e che i piò vicini al 
Zenit , ò al Nadir fono i più piccoli . L’Equatore nella Sfera retta ef- 
feodo il più grande.e confeguenternence il piò nobile di tutti gli Al- 
mucantarr , ferve beBfì di baie, e di fondamento a i medelimi $ ma lì 
nella Sfera obliqua, come nella paralefia, l’Orizonte fi un limile uffi- 
cio : e corrifponde folamente all’Equatore, ne’ medefimi gradi , dove 
fono fegnati quelli della longitudine de’Geografi . 

I a Gli Atimuli fono certi Circoli verticali, che pa/Iàno pe’l Ze- 
nit , e pe’l Nadir : e che tagliano nell’ illefTo tempo ad angoli retti » 
l’Orizoote in altrettanti punti , quanti uno può , òsa imaginarfene in 
fe medefimo. Nella Sfera retta, l’Equatore è bensì la baie degli Al- 
mucantarifCon fervirle ancor d’on foio Azimut } ma nella paralella , i 
d ne Coluri, ed il Meridiano, fervono per tre $ ficchè eflendo di vifo 
l’Orizonte in 560. gradi , fi annoverano perciò ordinariamente da 
Azimut i , i quali facendo fopra il globo , la medefima divifio- 
' ^ìmun. jj C> chevi fanno i Rombi de’Marinari, fervono confeguentemente a 
quelli , a regolar i lorviaggi da un luogoall’altro , ficcome fervono a 
gli Afironomi , a conofeere quant.0 fia diftante qualfifia Stella dai 4. 

pun- 
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punti Cardinali del Mondo; il'che fi capirà meglio dalla Seguente li- r 
gura , in cui le linee tirate dal punto A , alla finea B. C. che rapprefen- 
ta l’Orizonte , fono gli Asini* ti, e ooofeguencemente ralcrelinee, che ' 
fon paralelle all’ Orizonte : e che vanno fempre fcemando verfo il 
punto A. fono gli Almucantari degli Aftronomi . E però fe la Stella, 
di-cui fi và- ricercando l’altezza , non firrà ancor arrivata alla linea A. taUJ,n t s,,;. 
D. che è il Meridiano , ed il più nobile frà gli Azimuti, allora l’altez- u 
za di quella Stella, fi Chiamerà Orientale ; dove che fi dimanderà Oc- 
cidentale , fe la Stella avrà già trapalata la flelTa linea , ma farinetta 
.Meridionale, allora che quei laStella fi troverà immediatamente fotto 
quella alinea , ficcome abballauza 1 ’ additano' le linee A. E: A . D: cd 
A.F. 



i$ E ben vero che come in quella figura, le linee paralelle fono 
io. gradi difcoflo l’tma dall’altra : coslfe la Stella fi troverà per efem- 
pio , fopra la linea G. H. che è ao- gradi lontana dall’Oriaonte, allora 
lì dirà olle quella Stella , è alta altrettanti gradi , fopra il medefimo 
Circolo , e cosi a proporzione di queU'altre Stelle, che fi trovano più, 
ì> meno diicofto dal punto A. : . . 

1 4 Che fe poi per meglio conofcere che cofa fieno gli Asiniatì , fi 
volellefapere che cofa fieno i Rombi de’Marinari , è da notarli , che 
il Rombo non è altro , che quella parte del Mondo , verfo di cui è in- 
dirizzato il viaggio , che và facendo quallìlia nave ; e però quando fi 
dice che quella (èguita il Rombo , perefempio , dell’Occidente, que- 
llo vuol dire, che laprora di quella Nave , è indirizzata verfo quella 
parte del Mondo , di dove tramonta il Sole , e non già che il vento 
che foffia da quella parte , la vada fpingendo verfo il Levante . Ma 
perchè trà i 4. punti Cardinali del Mondo , di dove fofiìano i 4. venti 

N 2 pria* 
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principili , altri fe ne trovano , vetfo di cui p«o efler fofpinta una 
na*e, quindi è che il Rombo pub eflcr conliderato non folo come 
Rombo intiero , b come mezzo Romba, ma pub ancoeiJcr divifo 
iu quarto, ed in mezzo quarto di Rombo. 

if II Rombo intiero, b vogliano dire, la quarta di vento, è 
Ktrwbt muro j jj j)ea ^ c |j e è indirizzifta vcrfo qualcheduno de i 4. punti car- 
dinali del Mondo . . . 

A 'tzto Rombo 11 mezzo Rorqbo è quell’ altra linea, che è indirizzata verfo 

quella parte, di dove fotfia uno de’ venti cardinali , ma cheforma 
(blamente con elii , un’ angolo di 22. gradi e mezzo . 

Me7zoqMrto 17 U mez^o quarto, di Romba > è quell’ altra )a quale 

Rtmh > . benché indirizzata verfo quella parte , di dove foffia uno de. già 
detti venti, forma nulladi neno con elfi , un’ angolo folamente di 
undici gradi, e 1 j. minuti > il che è altrettanto Decedano ai Ma- 
rinari , quanto inutile ai Geogiatì, ed à gli Aftronoini . 

CAPITOLO II, 

De più fama fi Sijhmi citi Mondo. 

1 P Ulema vocabolo Greco, che lignifica compofizione , è rndi- 
O vet l e maniere adoprato sì da gli Aftronomr» e da Filofofi , 
sì/forrn <f t come da i Mufici , Quelli ultimi intendono per Sidema , quella fe- 

MmJìcì rie , b vogliam dire , quella compr>fì*ion<* d« du# , di tre , b di più in- 

tervalli, che fanno due , b più consonanze , tal quale è il Diapafon, 
b l’ottava divifa dalla quarta, b dalla quinta . Secondo Tinfegnamen- 
to de* Mufici Greci, il Siftema perfetto , è compoflodel Diapafon, 
che fi trova nelle due ottave , che pub fare un certo loro iftrurnento 
di tf. corde chiamato «fune rttrctyafot . La di lui ottava è com- 
pofla di 24. gradi , b 2f. Tuoni, ne quali fon comprefi 1’ Enarmoni- 
co, ed il Cromatico, elTendo quello l'ultimo de i tre generi della 
Mufica, che abbonda in dici? 5 quando che quell’ altro , cioè a dire 
il Cromatico che è il fecondo tono della Mufica, abbonda in 
mezzi toni , che i Greci fegnavano con caratteri coloriti chiamati 
diramata. A tempo d’ A leffandro Magno , Timoteo di Milo Città 
dell’Jonia nell' Alia minore, in vtntb il genere Cromatico , b vogliam 
dire il R molle. Ma gli Spartani che non fi fervi vano fe non del ge- 
B rrtiu di' ne,lc Diatonico , b fiali di quella Mufica , che contiene folo col tono 
Mutiti tr cbi maggiore , e minore > quello che fi dimanda il mezzo cono maggiore! 
'tornimi 1,1 Gli Spartani-, dico jrefiHarono il B molle, dalla loro Republica , con 
7 " dire 
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dire pqr tp tu ragione , che quella fpecie di Mufica era troppo fievo- 
le , ed effeminata : e che perciò non conveniva , che fi adoprafle ii» 
unaStaco,.dove i popoli doveano operare da Uomini, e non da Don* 
ne» Il modo poi del Sifteiru fecondo i Mutici , è ii luogo di quelfa 
compo izt'one , di dove principia quailìvogiia fpacie di otcava . 

a 1 Filofoii fi fervono del vocabolo di Stfii>na , per efprimere il 
modo , eoo cui fi ("oppone , che fieno formati per efempio i fenfi ; di 
dove ila orignaco il moto re come fi faccia la concozione He’cibi nello 
fiomaco degli Animali <£c. Di qui viene , che fra i Medici, alcuni le- 
guicano il Sidema degli Acidi, e degli Alcali: altri quegli de’ fa pori t 
altri qui Ilo delle 4. qualità: e che altri fupponendo (fecondo che 
detta loro il propio caprìccio ) certi principi , fecondo i quali van- 
no bene , ì> male (piegando la natura , ed i fintomi delle febbri , fi for- 
mano per quell* etìf.tto, un certo Sillema , che li rende più ,ò meno fi- 
mofi , fecondoche nel praticarlo nelle oceafioni . mandano più ò me- 
no gente impunemente ali* - altro moudo . 

4 Per Siflema gliAflronomi intendono quelli Tppotefi, b fiali 
quella fuppolìzione , che fi fà d’un certo flato degli Orbi ,ò pure delle 
Sfere celefli ,Vopra di cui fi fpiegano fé apparenze , & vo’gliam dire i 
diverfi fenomeni , che fi trovano ‘ì nelle mutazioni , come nel corfo 
di tutte le (Ielle . E ficcome al parer di alcuni Agronomi, con fup- 
porre Immobile la terra , b il firinamrnto , Ò veramente qualche Pia- 
neta in particolare , fi poflono avere fino à 20 Ippotefi , le quali con 
egualprecilione (pieghino tutti r fenomeni delle Ideile : Cosi poflono 
lìberamente contarli fino à 20. Siflemi digerenti P uno dall’altro ,ed 
ogni uno di quelli (purché non fia contrario alla Sagra Scrittura» 
ed alle derilioni della Cattolica Chiefà )• può eflèr confi ierato come 
più giudo , e miglio fondato di tutti gli altri . 

4 Ma perchè fra i Siilemi degli Antichi , queHotTAnaflìmatr* 
dro » quello d’ Ipparco , e di Ariflotile, ficcome quello del Trifme- 
gilo , e di Pitagora , hanno dovuto cedere à quello di Tolomeo : e 
che Trai Siilemi de’ Moderni, quello del Copernico, e quell’ altro del 
Brahe , fonodivent iti i più celebri $. quindi è che fenza trattener- 
mi qui intorno ad altri, deferiverò folamence quelli tre ultimi , con 
dare ad ogn’ uno la Tua figar i, acciocché con gli occhi , ficcome con 
la ragione poflà facilmente capirli lo dato , ò fiali la vera difpofizione 
di ciafchedun de’medefìmi: e toccarli per così dire con mano.qual- 
mente non che folo al parere di S. B ililio , la gran macchina di quello 
mondo è per appunto come un libbre, i di cui caratteri ci palefano 
pubblicamente la gloria di Dio : Ma che anco fecondol’ elpreflione 
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del Santifs. ed eruditiflìmo Abbate di Chiatavalle , quello monda 
fcnfibile è come .ua libbre comune fermato da una catena , acdV 
ogn uno vi pofla leggere quella Capienza , che nel meddimo fi ritro- 
va racchiudi : Senfibilis m nudai ifte ejl , velati communi s quidam li- 

BerJuflaW xattnlì l igni us , ut in eo fipientiam Ugat quicunque.voluerit • 

t v \ * * 

.CAPITOLO III. 

.Del Sijìema i\ Tolomn. 

« 

< x TOn è d* oggidì folamente,che gli Uomini mietono fpefle vót- 
l 7 Sl te , dove non aveano feminato . Il raccogliere il frutto dell* 
altrui tacche, è .cofa. così dilettevole, anco nella. Republica lettera- 
ria, che riefee quali afFatco imponìbile il vedere un buon’ Autore, 
che con quel .Poeta , il quale insieme con tutti quelli eh’ erano dediti 
al peccato della lufluria , morì i‘ idefTa notte , ebe nacque ’i. Reden- 
tore del mondo , nonpofla dire con tutta fincerità^ 
c letti Dottiti • j li os .ego verficuloi feci, tuli t alter bonores , 

tn vtuiViiiiL ^ VPS t icn vobis nidificaùs aver, 

.Sic vos non .vobis v elitra fertis oves , 

Sic vos non vobis me llijicatis apes , 

Sic vos non vobis fertis aratra boves . 

‘Quella flr avaganza di, fortuna.vedelì purtroppo rapprefentata in oc- 
casione di quel Siftema , eh’ oggi li dimanda il-Sidema di To T omeo , 
imperocché con tuttoché Mercurio Trifmegido, e Pitagora , que- 
lli Filofofo infigge della Cicca di Samos, ed Autore della ridicola 
opinione della crafrnigrazione delle anime, il quale vivea nel 237. 
della fondazione dì Roma : e quegli nell’ ideflo tempo gran Filofo- 
fo , gran Sacerdote , e gran Re di Egitto', che vivea a tempo di Ni- 
nofondatore della Monarchia degli Alfirj., ne fieno (lati i veri A u- 
toria ad ogni modo Claudio Tolomeo fidamente per aver aumen- 
tato di qualche cofa , l’ Ipotelì di quegl* Antichi, ha riportato ’1 no- 
me , e la gloria d’ efierne dato egli medefimo 1’ inventore . 

3, Nacque Claudio Tolomeo , non già , come dicono alcuni , in 
Ttiomee* Alefiandria Città principale d’Egicco, ma bensì in Pelufio , bvo- 
gliam dire JElfelufi, ò tìslbais Città oggi rovinata , ma eh* era fab- 
bricata altre volte poco difeo do dalla Città di Damiata fimilmente 
in Egitto . fi di lui ingegno » eh* era mirabile per ogni verfo , riufeì 
felicifiìmo sì. nella lingua Greca , e nelle belle lettere, come in tutte 
le fcienzeiallequali volle applicarli» ma molto più nell* Adrologia , 

e Del- 
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enellaGeografia.ch’egli infcgebcon fomma riputazione,e pel fecon- 
do Secolo della noftra falute ,a tempo dell’ Imperadore Antonino 
Pio , nelh gii detta Città di Ale/Tandria . Il di lui Al magcrto « che 
par’ eflcte nato comporto da un’ Angelo .più torto che da un’Uo- 
mo veftito di carne ( tanto è fuperiore alle forze de piò eruditi 
Matematici eziandio di querti tempi ) il di lui Almagefto , dico » 
badava per farlo ftim are il Principe de* Matematici : e per rendere mof » . 
in qualfivoglia maniera venerabile il Tuo nome alla Foderiti . Ma 
non concento d’ aver fatto ammutolire la famadi tutti i più accre- 
ditati ProftfTori delle fcienze , con aggiugnere ancor qualche cofa 
al Siftema del Trifmegifto , e di Pitagora , volle che tutti i Secoli 
da venire , averterò da ammirare nelle Scuole sì della Filofofia , co- 
me in quelle dell’ Artronomia , e della Geografi», un ritrovamento 
così curiofo , come è il fuo , intorno alla difpofìzione della gran. 
Machina deli’ Uni verta, rapprefeotttaci nella Tegnente figura». 



Secondo quello Sirtema v il globo Terraqueo circondato prima dalla' 
Sfera dell’ Aria, e poi da quella del Fuoco, lì ritrova immobile 
nel centro del Mondo: e forma con erte, quella Regione, che di- 
mandali Elementare; dove che le Sfere della (.una , di Mercurio, 
di Venere, del Sole , di Marte, di Giove, di Saturno .del Firma- 
mento, e del primo Mobile, che dirtfe efferfolide, ed in erte come 
nna pietra nel fuo anello , efler incaftrati i Pianeti , compongono 
<juell’ altra Regione, che chiamali Eterea, 6 purCelefte. 

, 3 In 
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3 In quell’ ultima R elione, Tulomeo fuppone, che le 5 fé re fie- 
no incaftrate 1* una nell’ altra, come fono le fpoglie delle^cipojle : e 
che moventi od con conforanza , e con armonia , facciano quella imi- 
fica dalla quale il buon Pitagora fingeva di quando in quando eflcr 
corre ra f I? o in cfi.fi, benché peraltro niuno averte ben purgaci 

Ceìeju . ' gli orecchi per provar un tal diletto, clie non avea niente di reale, 
fe non nella mente di chi fe lo fognava in quei modo. 

4 Quella Ippocefi non folo fn ricevuta, ma fu per cosi dire, 
adorata da gli Antichi , fino a’ quintodecimo Secolo inclufivamer*- 

‘ te della rofira falute j e fe pure s’avrà a predar qualche fede alle 
favole de* Poeti , fopra 1 * idea delle Sfere de’ Pianeti rapprefentata in 
quello S idem a , Apportine ebbe fortuna di ritrovare i! primo la giuda 
confonanza delie fette corde dì qiufll’ iftromento che dimandai 
Cetra . 

y La ragione-poi per la quale" alcuni A Urologi hannofatto toc- 
1/ e loppio c ri- care per cosi dire , con mano , qualmente nella Re gione Eterea , fra 
Ji aitino come j| primo Mobile , ed il Firmamento, vi dee e (Tei e un doppio Cri- 
W'iifrmomi* fallino, fi è, perchè avendo eflì offervato nelle Stelle filfetre diverfi 
moti molto coiyfiderabili: e che qual fifia corpo femplice, tal quale 
è un’ orbe , ò fiafi ura Sfera aitile , ncn può aver altro che un 
moto, che gli fia naturale , hanno perciò conchiufo, cheduedique* 
tre diverfi moti delle Stelle del Firmamento, debbono erterc * iolen- 
naturai* ti : e che quello che hanno dall* Occidente all* Oriente , è ilfolache 
fia lor naturale* dove che quello che le firafeina da quella, à quell’ altra 
parte , è loro dato dal primo Mobile , thè fìf’l fuo giro in 24. ore : e 
J/oto di trtfi~ c ^ e altro, che le porta dal Settentrione , al mezzo giorno; ò da 

dazione .] quella , à quell’ altra parte : e che fi chiama mote, di trepidazione , ò 
fiafi di librazione prima , edi librazione feconda , è loro cagionato da 
•due altri Cicli amendue comprefi fotto il nome di doppio Crifialiino. 
UT<hu eiAl- \[ Tebit famofo A Urologo Irnfcfe, che vivea non già nel 1140. co- 
Cafljilìet furo- me vuole il Blancano , ma bensì nel 1270. o veramente nel 1 300. 
Ttfftjnar^ebe^ dicono ; il Tebit , dico, è il primo che abbia avuto il no- 

x-ifii i/dt/y/o.me di aver fatta quella feoperta : ed Àlfoofo X. detto l’ A Urologo 
LiiJìnUmt . R e (jjf Cartiglia, il quale doppo aver regnato 52- anni mo:ì anch’ 
e/To gran feguace del Sirteina di Tolomeo-, a di 21. Aprile del 1 2 8+- 
,t flato il fecondo che fi fia refo parziale d* un ritrovamento così ne- 
cefTario per dar ragione di quel moto di trepidazione , acuì vedia- 
mo, che tutte le Stelle fide Con fottopofle. 

• 6 Per fpiegare dunque in qualfivoglia maniera tutti quelli Fe- 
nomeni, era ncceilàrio l’ ammettere tra ’/ primo Mobile „ ed i l Fir- 
• • . - filamento 


Pii aura fini- 
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mamento , altre Sfere, per mezzo delle quali lì potè de falvar’untai 
moto . Il doppio Cfiftallino ,ch’ altri chiamano il doppio Cielo di 
Librazione, e che và terminando il fuo giro, chi dice in 36. chi in 
46. chi in 49. chi in 70000. anni, parve à quegli Autori effer molto 
à propofito per queft’effcttO’j e mediante una tale fuppolìzione i me- 
defimi davan ragione 1. del fai ire » e dello fcendere de’fegni , 2- 
della differenza de’ giorni , e della vera quantità dell’ ore, che com- 
pongono 1 * anno, 3. della diftanza de’ Poli del Zodiaco, da quegli 
de! Mondo , e da punti degli fiquinozj , 4. d ell\auvaiìzarfi le Stelle 
fide ora verfo il Settentrione, ora verfo il Mezzogiorno, ora verlcj 
l’ Occidente, ora verfo il Levante, p. perche le Stelle, che fono (late 
altre volte vicino, all’ Equatore lì trovano ora più auvanzate verfo il 
Settentrione : e chef altre ch’eran dallo Aedo Circolo più dffeoflo r li 
trovavano nulladimeno in que’ tempi più vicine ai medelìmo . Final- 
mente con quello doppio Cri (ladino falvavano al parer loro l’ antici- 
pare , b il tardar non meno degl’ Equinozj, che de Solllizj: efacea- 
no vedere in particolare per qual cagione la prima Stella dell' Arie- 
te ,. che a tempo del già detto Alfonfo, li trovava 6. gradi difco- 
flo dal punto , in cui ’l Sole dava altre volte principio alla Prima- 
vera , s’ era veduta 100. anni doppo la morte del gran Macedo- 
ne , 4. gradi lontana da un tal punto: e che a tempo di Mecone 
Attico, che dori ro8. anni avanti alla morte del già deceo Con- 
qui (latore del Mondo , apparve per appunto nel principio dell’ ia- 
terfezion del Zodiaco, e dell’ Equatore , dove è fegnato f Ariete, 
t 7 Qneft’ erano le principali ragioni , che induflero prima il 
Tebit , e poi ìl già detto Alfonlo , ed altri famoli Allrologi , ad 
ammettere il doppio CrhlalJino 5 ed oggidi ancora (opra un tal fonda- 
mento li iptega ,* perche la Oinoftira , che è 1 * ultima Stella della coda 
dell’ Orfa minore, li trova di prefente fol 4. gradi drlcollo dai vero 
Polodd Mondo, quando che vivendo Ipparco’l Filofofo , cllaera 8» 
gradi piùdontana da quel Polo Settentrionale . 

8 1 Tornici pero negano che vi lia un tal Cielo Criftallino , e per 

fai vare il moto delle Stelle ;i de , ora verfo il Mezzo giorno , ora ver, 
fo il Settentrione , dicono eh’ eflendo il moto de’ Cieli un moto 
circolare, e non già un moto di trepidazione , quell’ aovanzamen- 
to delle Selle 6lfe verfo P uno, e P altro Polo , può efler cagio- 
nato dal medelìmo moro del primo Mobile , il quale nello 11 rapi- 
nare feco ogni 24. ore, il Firmamento , io fà inchinar ora ad una 
parte , ora alf altra . 


Moto tartUJJì- 
nto del doppio 
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Se il Si fieni it di Tolomeo fi a contrario alC efpei'ienza r 
• ed alla ragione * 

I L Sirtema dì Tolomeo , non è già contraria, come quella 
del Copernico , alle decifioni della Cattolica Chiefa. Anzi 
fra i Cattdici » più fono quegli , che abbracciano i’ippotelì del primo» 
che non già quelli che feguicano l’I ppocefi di queft’aJtro . Vi fono pe- 
rò in quello delle difficultà tanto più ardue da fuperarfi colla ragione » 
che lenza parlare del prodigiofo moto» che l’Autore di quel Stilema 
Gippone infieme con A ri docile , e con altri Antichi » ne’ globi Cele- 
fti , tmiTìmamente nel primo Mobile » ed anco , nel firmamento» do- 
ve una Stella lotto l’Equatore avrebbe da fare ogni ora io 1 7 76-2700» 
miglia» e confeguentemente piùfìrada» che appena potrebbe fare io 
2904- un’Uomo che camipafTe ogni giorno4o. miglia r ad ogni modo 
rcfperiertza Madre certilfima delle Scienze, è affatto contraria in 
molte cofe , aciò che quel famoliffimo Mattematico lafciòfcritto, in- 
torno al fuo per altro curiofo» ed ingegnofo ritrovamento . 

- 2 Egli Gippone ( tra l’altre cole ) che i Cieli fieno non fola/nen- 
tefolidi » ma anche concentrici ; e che in eifi i Pianeti , fieno incalva- 
ti come i nodi nelfetavole , ò come le gemme ne’ loro anelli . Ma con 
tutto che una invecchiata ancorché falfa opinione , faccia Tempre gran 
forza nella mente degl’uominire che Ila meno malagevole ad una ferpe 
Io fpogliarft della fua pelle , che non già a tallono , lo sbrigarli delle 
fue bencheftrane» e ridicole prevenzioni : ad ogni modo da che per 
mezzo d’òttimi Cannocchiali s’è ofiervato qualmente Mercurio , Ve- 
nere , e Marte, ora fon fopra il Sole , ora fi trovano fotto alla Sfera di 
quel Pianeta» con ecclilTarfi anche di quando in quando l’uno con 
l’altro , Topinicne di Tolomeo » non è in ciò più abbracciata » fe non 
da quelli, iquafi ( conforme hò detto altrove) fti mano più torto er- 
rar con gli Antichi , che non già arditamente dichiararli feguaci del- 
la verità co i Moderni f e ben fi vede che fe fodero fodi i Cieli plane- 
tari: e che in quelli fodero incaflrati i Pianeti , come fono inodi nelle 
tavole , e le gemme ne’ loro anelli , un Pianeta non potrebbe mai ri- 
trovarli ora fopra , ora fotto ad un altro rò veramente avrebbe da fo» 
rare gli altri Cieli in tanti lìioghi , che quelle Sfere avrebbero da ede- 
re confiderate come tanti mal formati Crivelli , più torto che come al- 
trettanti limpidilìimifpecchi delia potenza di Dio . 

' l Iqliat- 
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• j I quattro Satelliti di Giove, e queiraltri 7. di Saturno , fono di h?t r ar<t iom 
piu una pruova piu che baftevole * per perfuadere a qualfivoglia Filo- 
(ofo , che non Ila acciecato dal fumo dell’alterigia , in voler opporli al- 
la verità conofciuta , che i Cieli planetarj non fon ne’ Solidi , nè anco 
tutti concentrici; poiché feque’ Satelliti fi rivolgono di continuo in- 
torno a i già detti Pianeti : e che Mercurio , Venere, e Marte fi raggi- - 
rano fimilrr.ente intorno al Sole, con ritrovarli ora più vicini alla ter- ' 
ra , ed al Sole , ora più sì dall’una , come dall’altro difoorto , è duo- : 
que fegnoche que’ Cieli • fon fluidi ; e che raggirandoli in elH, i Pia cte/i PMnet/i 
neri , come fanno per efempio, gli uccelli nell’aria , ed i pefci nell’ac- ;ifona j.-<i /; , 
qua, bifogna necerflar «aulente che que’ Cieli fieno 9 lidi , ed eccentri- ec ' tfur> ci • 

ci : e che così abbiano tutti un centro diverfo da quello del Mondo. 

E pero non bifogna m «ravigfiarfi , eh’ eflendofi anche di più feoperte 
non folo delle Comete nella Sfera di Saturno , il più alto di tutti i 
Pianeti , ma eziandio delle Stelle nuove nel Firmamento , che poi dal 
medefimo fono fparite , ficcome ne /inno fede tra d’altre quella . , 
nuova Stella che nel if7*;fù veduta nella cortellizione della Catiio- 
peaieche ivi durh chi dice un’ an do, chi dice due; quell’altra che 
nel r<Sot.fù : foopert«a nella Cofleliazione del Gignoteiinultaence, per 
tacer /altre oftèrvate nel già Icorfo Secolo , dal Keplero.; dal Baier, 
dallo Skikard , dal Galilei, e dal Reita, quella che nel 1604. apparve 
t flette vn’anno nel piede del Serpentario ; non bifogna ( dico ) mara- 
vigliarfi, cherii Sillema di Tolomeo , elfendofin molte cofe falfilli- l/Sifftmadi 
«no , folle chiamato , per derifione, il gran Cipollone di Tolomeo: Tn cre'tito^l 
eebe quantunque alcuni Tornirti tacciano tuttavia di falfe le oflèrva- ptntUtinu s«e» 
zióni de gli Aftronomi , intorno airabba/TaWCftCo. alle volte di Mar- /w * 
te,fotto il Sole; e dall’elevazione di Mercurio , « *di V enere , /opra ^* w ' 
quel Re de Pianeti : ad ogni modo nel bel principio dell’altro Secolo , D ^p.unu^.ù 
ben avea ragione il Clavio , allora che avendo rioonofeiuti gli errori urt,i * 
degli antichi Aftronomi , ebbe adirenelU fua vecchiezza , che pen- 
faflero pure i Moderni a figurarli : e ad introdurre nelle Scuole , gual- 
che nuovoSi Rema $ imperciocché con quello di Tolomeo * non lì po- 
*ea più dar ragione de’diverfi Fenomeni, già oflervatt fino a quel tem- 
<po : e che sbandavano tuttavia meglio che mai oflervando nelle Sfere 
•Gelerti . • ’ # # • ^ 

; ' 4 Che poi per falvar il moto daH’insù , aH’ingm ; b da quella , a 
•quelKaltra parte, che s’oflerva , alle volte, sìne’ Pianeti , come nelle 
•Comete , -s’abbia a ricorrere a gli Epicicli , quello è bensì un cufiofo jfip 0 c /JJ[ ea>ìi “ 
ritrovamento di que’ tali c’hanno voluto fórtenere il Siftema sì dell’ 

-oco, come dell’altro di quegli Autori. Ma giacché con la fola fluidi- 
c O i tà . . 
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tà de’ Cieli , fi falvano beniffirao quelle apparenze » non occorre per- 
ciò ammettere gli Epicicli » nè gli Equantr , nè i Deferenti » i quali 
non fervono che a rendere tuttavia più difficile , e pii) ofcura l’Aflro- 
nomia . 

f Nella Ippotefì di Tolomeo, gli Epicicli fono que* globi che 
queìl’Aùronomo Apponeva raggirarli coi Pianeti nell’altezza, ò fiali 
Epicicli [tei io nella groffezza de* loro Cieli . Ma fecondo il Copernico , fono que* 
il Copernico* pìccoli Circoli , il di cui centro è uno de’ punti della circonferenzae 
d’un altro Circolo maggiore » fopra del quale hanno il ior moto- 

CAPITOLO V- 

* ' * » f . . • y 

Del Sifiema del Copernico - 

Mnfctt/tMCt * A * 9 * Febbraiòdef 1477. nacque Niccolò Copernico 
pe,.ùco. £\ in quella Città non Epifcopale della Prulfia Reale , che 

dimandali Thorn : e che refta fopra la fponda dtftra del fiume Viftu- 
la $ e doppo eflèrfi in poco tempo refo capacitiamo d’efercitare la Me- 
dicina , e d’elTere annoverato non fob fra i Mattematrci , ma anche fra 
i dilettanti della lingua Greca , per maggiormente avanzarli nello 
Studio dell’Aftrologia, volle confukare in Europa , quelli che aveano 
in quel tempo, qualche riputazione d’aver fatti progrefli notabili io 
n profifore ài qaellaScienza - Laonde efsendo venuto in Italia , Ir trattenne un buon 
pezzo in Bologna , e poi qui in Roma , dove effendoli mefsonel tfoo. 
ad infegnar la Mattematica , ebbe difee poli tali , che potettero com- 
petere co*' i primi Profefsori dell’Accademie d’Enrop . Ma perchè 
Monfignore Luca Waczelrod fuo Zio Materno, ch’era Vefcovo di 
W'armia ntlla Pruflia Ducale , defiderava averlo prefso di fe , per ap- 
poggiare fopra di efso, parte del governo della fu» Dicceli , quindi è 
Ericbiamtn che avendolo con più replicate lettere, richiamato rrt Polonia, gli cort- 
ia Feloni*. ferì un Canonicato in quell» Chiefa , nel di cui attuti fervido , morì 
Sud Morto. ^ Copernico in età di 60. anni a dì 24 . di Maggio del 1 743. doppo 
aver pubblicato il fuo libbro Demone o&ctvet Sphera: equell’altro» 
che ha per titolo de revoluticniéut ère. nel primo de’ quali rmovando 
( con aggiugnervi però qualche cofa ) il Siilema di Filulao , di Eracli- 
SiHmadt/Co P 0111 - 0 della Cappadocia , di Ariflarco diSamo, e di più altri 

permeo. Filofofi antichi , (labili il Sole immobile nel centro del Mondo : e vol- 
le che ne* 6- cerchi , che fon deferiti! intorno a que! Pianeta, Mercu- 
rio, Veneie, la Terra , Marte , Giove , e Saturno facefièro di conti- 
nuo i loro rivolgimenti ; e che fopra a quelli, il firmamento fofle affac- 
. . ~ to 
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io immobile come il Sole , fopponendo per alerò, che ficcome la La-- 
Da gira intorno atta terra : cosi quella fi rivolga non {blamente intorno 
al Sole , ma anco intorno al fuo alfe rapprefentato nella feguente tìgu.- 
u, dalla linea A, B. 


t. 



2 Con quello Siflema , non U di meffìere ammettere quella ve* 
locicà , che nell’lppotefi di Tolomeo necelTariamente s’ammette sì ne* 

Pianeti , come ne’ Cieli ; imperciocché Mercurio , il quale fra i Pia- 
lieti , è il piti vicino al Sole . termina intorno-al medefimo, il fuo giro - 
in capo a}. Meli: Venere in 7. Meli, e mezzo: La Luna che gira in- 
torno alla Terra, termina il Tuo corfo in 27. giorni : Marte in ». an- 
ni : Giove in i>j. e Saturno nello fpaziodi ^o.in circa . 

q La Terra poi che hi tre moti diverfi : e che dal Defcartes , dal l* Ttrr » dà 
GaflTendi , e dal celebre Conte di Pagan , è meda nel numero de’Pia- 
neti; la Terra (dico ) con un moto particolare che hà fopra il fuo afle , m$i . 
dall'Occidrnte, all’Oriente, e col quale fi và tuttavia fpiegando il 
giorno, e la notte : e per qual ragione ci pare che il Sole fi muova dall’ 

Oriente all’Occidente , termina in un’anno fotto il Zodiaco , il fuo gi- 
ro in quei circolo , che circonda-queNo dì Venere : e che è circondato 

d& 
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da quello di Marte: E finalmente col terzo moto che fi chiama di li- 
brazione , tiene Tempre il fnaafle nello fletto (ito: efidà ragione delle 
differenti Stagioni dell’anno: dell'ineguaglianza de’giorni, sì ne’Clitni 
di mezz’ora , come in quelli di Mefe: come anchepcrche la Terra s’al- 
lontana fei Meli da un Polo del Mondo, e fei altri Mèfi dall’altro 
Polo. 

4 Ma perche i Moderni A ftronomt molto più diligenti , ed ac- 
corti de’ primi , hanno offervato non folo nella Luna , ma eziandio 
io i>i> ptr)r<t* nel Sole, certe macchie", le quali ogni 27. giorni, mutano luogo, 
c c 'j! ll ‘ A>U ‘ quindi è che i feguaci del Copernico , per d. 4 r ragione di limiglianti 
apparenze, hanno bensì foflenuto , e lo foftengon ancora , dove non 
regna liberamente la Cattolica Religione , che il Sole e immobile nel 
centro del Mondo* ma con ammettere in quel Pianeta , un moto 
circolare intorno al di lui affé, da terminarli in giorni , rifon- 
dono facilmente a quella obiezzione , ma non già con uguale didn vol- 
tura , a quell'alcre , <jhe li cavano non meno dal Sagro Tefto , che dal- 
la ragione , per far vedere ì’infurfli Renza d’un tal Siftema* il che ben 
intendeva , tra gl’alcrt, q.uel fiiblime Scrittore , quel chiarillimo lu- 
Tycbo-Rr.ibe me delie Scuole npoeferne'; Ticone Brahe , allora che fcrivendoad 
in tp.a.ì Rub- un fuo A mico , così {►H^ditte : Non tfi quod tibi perfuadeas abfurdita- 
bru ’ ter pbyficas tjux CopernìcTmam hypotheftm Comitantur , fati: ab ipfo ef- 
fe rtfutatas , multo miniti qua iti oxcufandit ijt quibus Sacra Scrip- 
tum contrariar» ajjèverat àie pratenduntur , loctvn me r eri poter un t . 
Major enim <y* tjl , <5“ efe debet Divinarum litterarum aititel i tas , ac 
revereutia , cjuàm ut ficin modumeothurni eas trabi deceat . 

CAPITOLO Vi. 

f ! 

Se il Sijìema del Copernico fa contrario alla Sagra 
Sci it tura . 

. : , - • : - 

I /~\Uanto fia manifeftamente contrario alla Sagra Scrittura 
jrSiffema del Copernico , lo dichiarano abballarti» (tra 
gli altri } i patti che fono per riferire in queflo paragra- 
fo. L’efprettìoni fon così chiare: e le confeguenze che da ette poffon 
cavarli , appaiono sì legittime , che a meno di dare un altro lignifica- 
to alle parole, bifogpa conchiudere che i Seguaci di queflo Siflema 
non perfiftono a foftenere oftinatamente quella lor opinione, fé non 
per dar ad intendere , che non potendoli piu falvare , nè colla ragio- 
ne , nè coll’efpericnza , il Siflema ili Tolomeo , pafethefcd ogni Filó- 
1 .. fofo. 
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iófb , dovrebbe efler lecito il figurartene uno a Tuo modo : e che quel- 
lo fra tanto dovette piò di tutti (limarli , che più di cucci ci agevola il 
modo di laivare idi verfi fenomeni , che fifonoofltervati ln’ora:eche . 
fi vanno tuttavia di continuo oflervando nelle Sfere Celeri . 

- Primo. Sol egrefTuf ejl l'user terram ( dice Mosè nella Genefi ) cenef. ij.j.jv 
fe il Sole c fpuntato fopra la Terra , e non già quella fopra queU’altro , 
è dunque fegno che noti già la Terra , ma bensì il Sole , fi muove in- 
torno ad dia . 

Secondo. Leggefidi Giofuè, che quello Generale del popolo 
Ebreo avendo nella Valle di Gnkaon forprefo Adonilèc Redi Geru- • 
falemme , e quelli di Chein o n , di Jtrmuth , di Lichir , e di H-glon r 
i quali fpaventati dalla cadutadi Hi/' , edi Jerico* s’ecan'untciintìeme, 
per opporli più vigorolamence a i progredì de gl’Ifraeliti , mallìma- 
mente doppo che quelli e (Tendofi impadroniti di quelle Città con la 
viva forza , aveano facto pace co i Gattoniti ; Ieggefi Q dico ) di Gio- 
fue , che quello Generale, avendo incominciato a darla rotta a quelli 
Eterciti collegati : e temendo che il giorno non folle abbaftanza lungo , 
per dargli tempo di dilìroggere affatto i Tuoi Nemici , ch'erario anche 
quelli di Dio » confette da ammirarli da piu perfetti Crilliani , non euhtraGam . 
che folo da gliEbrei tutti qoanti fcelleratilfimi di quelli tempi, coman- bao»jH move a 
.db al Sole r ed alla Luna di fermarli; e che quelli Pianeti ubbedendo 
alla di lui voce * iofpeferaper lo Ipazio d’un giorno , il loro corfo . . jato» fteterTit- 
E dunque chiaro ch’eflendofi fermati il Sole , e la Luna , aT co- 
mandodi Giofuè » bifogoava che prima amendue quelli Pianeti fir fc fcereturft re»s 
volgeflero , intorno alla Terra, nelle lor Sfere y E non è egli vero che ^ iw '/iìtìtìia‘ 
fe la Terra fi muoveffe intorno al Sole; e non giàqoctto intorno a (fMSof i» rr? e - 
quella , Giofuè avrebbe dovuto comandar alla Terra di fermarli; e 
che così la Scrittura non ci darebbe teftimonianza, che il Soie fi ter • bere fpnti* uni- 
mi un giorno intiero , in mezzo al Cielo * us diti • J°f M 

Terzo. Appena nel $324, della Creazione del Mondo, Senna- x * 

.eheribbe Re della Siria s’era alloggiato lotto lemuradiGernfalem- 
me, che in una fol notte TAngclo llerminatore gli uccife 18 f 000. 

Soldati , ed inlìeme tutti i Capi di quel di lui forrmdabililììmo 
Efercito . Ma come ch’Ezechia Ke di Giuda fi Icordò di rendere gra- 
zie a Dio d’una cotanto mirabile , ed utile protezione , appena fu egli 
cafcato ammalato , che Ifaia andò arditamente a rimproverargli una 
così mani fella ingratitudine , con annunciargli anche la molte. Si 
pentì però quel Re , del fuo errore , ed anche più della fuperbia che 
gli avea cagionata quella pericololiflìma malattia : e furono a tal legno 
efficaci predo Iddio, le di lui lagrime, che il Profeta, per farlo re- 
fi ac 


.V 
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dlarperfuafo che gli era Hata prolongata di i p. anni la vita , gli fece 
oflcrvare qualmente Copra POriuolo a Sole di Acabbo, l’ombra era 
» dieci linee tornata in dietro : e che così quel giorno dovea edere, con- 
forme fù in effetto , di dieci ore più lungo del Polito < 3 tc. 

Or fe la Terra fo/Te tornata in dietro , i popoli che non erano 
•alTuefatti a quel moto della medefima , dall’Oriente , all’Occidente , 
•Siccome (al parere de’ Copernicani ) fono da quella, a queiraltra 
parte $ i popoli , dico , facilmente fe ne farebbero accorci , e cosi Me- 
Todach-BaladamRedi Babilonia.» non avrebbe mandati apporta Am- 
bafciadori con picchi Ili mi donativi, ad Ezechia , non tanto per ral- 
legrarli della di lui ricuperata falute: ò pure per imparentarli con et 
Ziv,\o!cbap ^. '^conforme dice Giofeffo,quanto per faper in che mddo,quella mira- 
bile retrogradazione del Sole , era accaduta in fua occafione. 

£ dunque fegeo che il Sole, e non giù la Terra tornò indietro, 
-per accorare 'Ezechia dei favore che Iddio gii avea fatto di prolungar- 
gli la vita $ il che refe quel Principe cosi formidabile particolarmente 
•nelPAlia, che gPifteifi popoli di Babilonia li foggectarono tanto pili 
facilmente al medefimo , quanto che lo fpavento cagionato loro da un 
tal prodigio, gl’indude a credere eh’ Ezechia-fofTe nonchefoIo il-più 
potente Re della Terra, ma che anco le di lui forze ar ri vallerò a pa- 
Vyonif.epift, 7. regolare quelle di Dio: Hoc profeti mir iiculum Euby/onios tane miri- 
ti terruit , XST* bfque pugna Izechia , ut qui Deo p ut are tur aquali s t ac 
mortalibus cateris virtute prajlare , fubjecu . . 1 

Quarto. Tra le divede maraviglie col di cui racconto il Sant* 
giorno Giobbe và in qualche maniera efa 4 :ando la potenza di Dio., 
■una fi è l’aver quello Monarca delPUniverib , la facot*à di fare, che ad. 

* -ognifuo minimo cenno , il Sole, e la Luna fpuntino fui l’Or izòotes 
e che lòtto al medelimo , quelli Pianeti rellin nafcolli : Qui pracipit 
Soli , &■ non oritur ( l’Ebreo dice ) qui dicit Soli ut non oriatur , &• 
et ou enetur Ó~c. Sé vidi So/em curn fulgeret , Lunam incedentem , 
clarè ere, Kunquid producis Luci/erum in tempore fuo , &- Vefperum 
fuper filios terra, con/urgere facis . Se dunque per ubbidire a Dio il 
Sole fpunta full’Orizonte , òfotr,o a quello Teda nafeofto , fogno è che 
quello Pianeta non è immobile nel centro del Mondo, conforme fup- 
pone il Copernico . 

Quinto . Conolceva pur anco Davide, che la Terra c immobile 
nel centro del Mondo , quando che in uno de’ fuoi Salmi covi dicea c 
Qui fundafi terram fu per Jiabihtatcm fuam . ( PEbreo fogge) fuper/o- 
cum ftmtn ) non inchttabitur in Jdculum [acuii ; Sicché fo tutta la ter- 
ra non hà mai da inchinarli ad una, più -collo che aìPakra panttvfogno 
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è ch’è immobile : e che mentre la Terra , b il Sole fià da muoverli in 
giro per far il giorno , e la notte artifìziali , bifogna che quello Piane- 
M coi Tuo moto intorno alla Terra,cagioni un tal’efiètco . 

Sedo . tfdra , quel Sacerdote , e Dottore della Legge Ebraica « 
il quale doppo aver ottenuto da Artafèrfe Redi Perlìa , tutto ciò che 
potea contribuire ailo fplendore del colto del vero Dio , nel Tempio 
di Gerufalemme fabbricato da gli Ebrei, fotto la direzzù ne di Zo- 
robabel, raggunò tutti i Libbri Canonici : echavendoli corretti, li di- 
vile in aa. libbri fecondo 'Inumerò delle lettere dell ’Alfabetto Ebrai- 
co , con diftinguerli (col parere però della gran Sinagoga ) in verfet- 
tij Lfdra (dico) era talmente perfuafo che la Terra è immobile nel Mwayuflti 
centro del Mondo: e che il Sole ne fa ogni 24. ore il giro intiero , che 

E t efprimere il corfo maravigiiofo di quello Pianeta , a cui un Aftro- f' 1 d w, «ro- 
go, con sfacciataggine d'Acceifla , vùole che lìeno fottopofte tutte 
le inclinazioni de gli uomini , difcorre in quella guifa : Magna eji ter - “V-*- 
ra , &■ exctl/um eji Calimi , velox curfut Solit con ver ti t in gyro Ca- E f Jr '* e '+l+ 
lum in locum Juttm in mia die . 

Settimo . Salomone poi che ne fapea più di tutti quegli antichi 
Filolbfi , di cui il Copernico volle rinovare il Siftema , poiché doppo 
aver quel Re di Gerufalemme antepoda la faviezza atutte queiraltre 
Favorevoli efibizioni che gli avea fatto Iddio , per renderlo un Princi- 

f >e gloriolillimo in quello Mondo, ebbe parola di dover e/Tere ( trà 
'altre cofe l’Uomo pii? erudito che fo/Te mai flato , nè che foflè per 3. 
eflere tino alla confommazione de’fecoli , Salomone , dico , conofceva 
bene , che il Sole , e tutte quante l’altre Stelle <2 raggirano di continuo 
nelle lor Sfere, intorno alla Terra , quando diflè : Sed ani ignem , aut S'V-'Jrf. 
Spiri tu*n , aut citatum aerem , aut gyrum Stellarum , aut nimiam 
acjunnt , aut Solem , aut Lunam Redoret Qrbis Terrarurn Deos p ut ave- 
rmi t- quelle gitole gjrum Stellarum fuppongono abbaftanzarimmo- 
"biJità della Terra , ed il moto de’ globi Celefti : e ci fono una buona 
pruova che quegli che foftengono il Siflema del Copernico , in volen- 
do riformar ( fecondo il loro capriccio ) la dilpolizione della gran ma- 
china dell’Univerfo , cercano di far fpiccare h 
gegno , più tofto che di renderli palefemente 
elfi per altro ben conofciuta . 

Ottavo . Ma quando i già citati palli non baftaflero pet convin- 
cere di falfo , il Siflema del Copernico , che cofa più chiara per flabi- 
lire il moto del Sole intorno alla T erra , che il riferire quelle parole di 
Salomone, che fon regiftrate nel libbra dell’Ecciefiafte : Generati» Ee*le.i^. 
futterit , <r generano alvenit ( dice egli ) terra antem in aternum 

V fiat. 
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fiat . Ori tur Sol, Ór oecidit , & ad locum fuum rever tifar , ibìqne re- 
nafcem gyr ai per miridient , tr JleSitur ad Aquìlonsm : l ufi vani unì- 
verft iu circuita, pergit Spiritai , (fi in cir calai funi rever ti tur . Ss 
Salomone avefse creduto , che la Terra giraffe intorno di Sole : e che 
quello Pianeta folse immobile nel centro del Mondo , non avrebbe 
egl i detto : Sol autem in aternum fiat : ori tur terra , é~ oecidit , à~ adì 
locum fitum revtrtitur ere. ed il dire il contrario, noo è egli un voler- 
ci perfuadere a pigliare le tenebre per la luce , ed a credere , che il vo- 
cabolo Sole, lignificala Terra : e che la voce Terra , Ugnine.* il Sole ? 
Onde noo bifogna maravigliarli, che la Chicli* abbia condannato- 
quello Silkma : e che poi quelli che hanno palefemence tenuto in Ita- 
lia , l'opinione contraria , lìeno (lati in obbligo di ritrattarla , con dire- 
anch’ellì tra (‘altre cole, conforme dice la Chiclà in alcuni giorni 
delfaono : 

Telluri t alme Condii or 
Mundi folum qui jeparaw 
Pulfii aqua molefiiu 
Ter rum dedifii immobili m . 


f E peri cosi Arano, e si mal fondato il prurito, che hannogìl 
Uomini di contradirlì l’un l’altro , che alcuni lì fanno lecito il dire, che 
quantunque la lencenza del S.OflwiodiRoma del 1 6 ? ^.contro i! Sifte- 
ma delCopemico fia di gran pdòtad ogni modo non dee conlìderarfì 
come un’articolo di fède : e che per confermarli elli in quello parere » 
balla lorod’efsere nella difpoljrioned’Hbbracciarla come tale , ogni 
GaflinJ. Te. qual volta la Chiefa ne avrà loro fatto un precetto : addunt fententian* 
cap.ia.in quidem illuni permagni efie pondirii ( così dice unode’più eruditi Mat- 
tematici del già feorfo Secolo ) jed.non ideò tameu necejfariò habmdam, 
ut arti c alani fi, lei , cujufinodi habentur , qui Junt à Concili ji generali» 
bui confiituti . Subifriuut non v deri eam faltem quoufque promulga- 
ta , hoc efiprafeript a lecitimi ut Dogma quoddant Jidei fuerit , fide lei 
omuet obli gare. Tandem profitentur Jì J'emel pròferipta legit imi fue- 
rit , fe ad recantandam efie comparato s . Et fic idi quidem taeri fe fo- 
. kilt . 

6 Ma peraltro è così prudente, e lodevole il ripiego di quell’' 
G T ìTtm Autore, che faràfempre ftimato Uomodi maturo , e fenfato giudizio. 
tpfjl.i. a* mot. chiunque G ridurrà di buona voglia ad abbracciarlo : in eo proivde futn 
'tort tF'tnihìo ( l ^ ,ce ) ut plncitum illud reverear.quo Cardinale! aliquot approbaf- 

’ fe terrx qaìetem di cun tur . Etenim licei Copernicani tue,yitur loca Si u 
era Scriptum , qun terra \ fiatoni , five quietem , &■ Soli motum tri - 

. .* buunt, 
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Intmt , vtl explicanda efifc Aeipfia, ut loquuntur apparenti a . . . . 
cor tnficuntnr tribilominnt , quo A ea loca Jecùs explicentur a viris , 
quorum , ut confluì ; tanta eji in Ecclefila anfloritas -, Ea proptcr ipfii 
ab ibis fio , & bue oecaftone fi tetre captivum intelleUum non erubefico. 
Pioti aro A pr opterei exiriimem articulnm fideìefiìe ; ntque enim ( qmd 
fei/tm quiiìem ) iA affiori um ab il Ut efl, aut apuA univerfam Ecc/e- 
fi ani promulgai um , atqnt recepì um: [ed quod illorum ìndici itm ha- 
bendano prajttdtcitmt fili , quod non pofifiit apuA Jìdeles non maximi 
tjfie mementi . ■ _1 

CAPITOLO VII. 

Quattro fila ridicola 1’ interpretazione che danno i Copernicani 
à que' pafifil ddla Sagra Scrittura in cui è convinto 
perfalfo il loro S’Jkma , 

.1 .» 

i"P? Curiòfa , he ncliè per altro affatto ridicola 1’ interpreta- 
r > zione , che danno i Copernicani a tutte quelle autorità , 
clie (ì cavano ordinariamente dai Sagro Tello, per provar la luf. 
fiftenra del loro Siftema . Dicono tra I’ altre cofe , che lo Spirito 
Santo avendo ben preveduto quanto farebbe fiato difficile il per- 
vadere le verità fopranaturaii fopra fondamenti , che non avellerò 
avuto niente del verifimile , non che del vero ; nell’ idea dique’Po- 
poli , per coi propiamente Mose, Giofuè, Davide , Salomone , ed 
* altri feri fiero i loro libbri , ifpirb a i medelimi efprelfioni tali, che 
ben puh dirli eh’ erano allora affatto proporzionate ali’ imagi- 
razione della plebe, ed all’ opinione comune $ il che non era di- 
retto ad altro fine , fe non acciocché quelle non avendo niente di 
fupcriore all’ idea , ed alla capacità di chiunque potea , bidovea ap- 
profittarli di limili infegnamenti , niuno poteflé prender motivo di 
dare a que’ libbri un’ altro fenfo più confacevole alla propia opi- 
nione: b che nefluno almeno potefle fenfacamente mettere in du- 
bio la verità di tutte quell’ altre cofe che fon comprefe ne libbri 
dove li' tratta del moto del Sole.edell* im mobilità della Terra . E 
perchè in que’ primi tempi i Popoli giudicando delle cofe fecon- 
de le apparenze, e «non già fecondo la verità , credevano per cert» 
che la terra fofTs immobile nel centro del Mondo : e che il Sole gi- 
raffe di continuo intorno à quella; quindiè che i già citati Mose, 
Giofuè, Davide , Salomone , ed altri conformandoli in cib alla cre- 
dulità di que’ medelimi popoli , in decorrendo loro del Sole , b dell* 

P a terra , 
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Terra ,(] ferverono perciò Tempre di quell’ efpreffioni , che fémbrano 
favorire»! Siftemadi Tolomeo, benché per alcronoo fervano a nien- 
te per confermare quell’ Ippotelì. 

a Quanto lìa ridicolo, anzi temerario quello ragionamento de* 
Copernicani , non è difficile il capirlo. Imperocché feto Spirito 
Santo lì fo/Te fervito della menzogna, b dell’ inganno, per indur- 
re i popoli à dar orecchio alle verità fopranatorali che face» loro 
annunciare , è pi» che probabile che accorgendof» poi quelli una 
volta della fallita di quelle ragioni , non avrebbero forfè ne anco piti 
preflaco fede à quell’ altre cole eh’ erano Aste loro predicate , ò 
pure per loro fcritte come divine*. Qnomobrem à doRrjna, Re- 
ah t. Tom. 4 , bigioni! , acque ab eis orniti nò ennnriationìbut , qua p, opler do Uri - 
nam tigoni s enunciantur (così ragiona un Dottore dilla Chiefa ). 
eum illa docetur . £J“ difettar , ornata pemtùs mendacia reno - 
venda Jìtnt. Nec ulU omninòcaufa inverni i p->J]i creda tur , cur itt 
rebur talibui mentiendnm fit, quando nec idèi in tn doHdna men- 
tiendum efi, ni ad e am ipfam qttifque facilini ptrdnaiUtr . FraRì 
enim , vel levi ter dimi metà authoritate ventati f, omnia dnhia re- 
manebunt , e^ua nifi vera credantnr , teneri certa non pojjunt . 

3 E cosi chi ora fi profefli feguace dell’ippjtefi <1 I Copernico ac- 
corgendoli quanto ai parer foo, fìa falfo che il Sole giri intorno alla ter- 
ra: e eie quella ila immobile nel centro del Mondo, dovrebbe , ò po- 
trebbe almeno mettere in dubbio la verità li tutte queli’altre co fé, che 
ne’ libbri , in cui li cratta del moto del S» le , e deli' immobilità dell» 
gjw« wo ita- Terra , fono Hate fcritte per la noftr« induzione . 
moifiniamin- ^ Quando crollano i fondamenti duna cafa , bifogna neceffaria 
tofaiMc’nyuè niente , che quella à precipizio ne vada . E i.npoffilrle ( dicono i Fita- 
J * ! ’ u fT Jcu' ^ ^ ^ Vtr ° CaV ' direttamente dal falfo $e chi perprovare , che 

a>o>uva . jL utef0 f p <r efompio, tu ifpirato da Dio, e non giàdal Demonio ad 
v alzare pubbli» amente nella Germania lo Aendardo della ribellione 

contro la Chiefa , fi auvifalTe di dire, cheque!!’ infame Miniflrodi Sa- 
tanalTo non fù mai A poflaiad’ alcuna Religione: ne mai in Victem- 
bergh. Città fituata fui/’Gdera nell’ alta Sa Afonia, fparfe il veleno* del- 
la fua falfa , e temeraria Dottrina , non è egli vero che ogni qual vol- 
ta fi faceflè vedere , come in effètto pi» che chiaramente fi vede , 
che fi» Frate dell’ Ordine di Sant’ AgoUino: e che dopo averla, 
{ciato T abito di quella Religione, fù più anni profeflore nell’ lini- 
rerartpme- verfità della detta Città di Vittembergh , fi comincierebbe a du,. 

cóìùro k’ tare > anz > P* 11 10 ^° a credere , ficcarne fi cred e di certo , ed è vero, 
uclatf * • che quelle villoai, b vogiiajn dire quelle rifolnzioni di Lutero, fu» 

cono 
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tono totalmente non folo Ha fanatico , ma anche da difperato : e che . 
fe quell’erp.pio, e difToluto lèduttore de’ popoli aportatb dalla foa Reli- 
gione» e dalla Fede Cattolica, cib fi fol lmente per fcioglier la briglia Tert7(>{9 di 
alla sfrenatezza del fuo appetito fènfu ile : e per renderti nell’ irteffo 
tempo, famofoper quel medèfimo fine , per cui nel 3 08. della fonda-/ 1 . ** c ° l *** 

• j • yì •! /r • * \ ii / • 1 • Ct MO • 

Zione di Roma , Eroltratc fkiuiFe in cenere quel celebre tempio di 
.Diana in Efefo.chc palpava per una delle 7. maraviglie del Mondo. 

5 Era meno malagevole il pervaderci , che la terra giri intorno 

al Sole : e che quello Pianeta redi immobile nel centro dell’ Uni verfo, 
che non era facile il darci ad intendere , tra 1’ altre cofe , qualmente 
ima Vergine ha partorito fenza lefione alcuna della fua purità: che 
CriCto Signor Noftro fi trova realmente, e prefenzialmente nell’Ofìia 
confagrata : che il Medefimo elfendo figliuolo di Dio , è morto Co- 
pra una Croce, in mezzo a due Ladroni, ed è poi rifu Vitato tre gior- 
ridoppo: e che finalmente nel mifterio della Santitfimi Trinità , il * 

Padre è bensì il principio , ma non già la cagione del Figlinolo, e 

dello Spirito Santo: e che mentre la Divina e/Teuza , quantunque 
Ifcliflinta nelle perfone, non è divifa nella Portanza , quindi è che l’ in- 
nafcibilità, la Paternità, la Filiazione, e la fpirazione sì la parti- 
va, come P attivarono le cinque nozioni ,con cui fi rintraccia- 
no le proprietà particolari delle già dette Divine Perfone . 

6 ■ E pure lo Spirito Santo in proponendo , b fiali in rivelando 

quelli milìerj alta Chiefa, non s* è fervito d’ efpreflìoni falfe in fe 
tielfe , ma hà bensì parlato con tanta difinvoltnra , e chiarezza , che 
non vi è più fe non quelli che portano per loro difgrazia , nelloro 
cuore , e nelle loro azioni , il fegno , o vogliam dire il carattere 
de’ prefeiti , che ardilcano opporli sfacciatamente a quelle verità fon- 
damentali della nortra Fede. Si de ventate fc andai um fumitttr 9 ^ ^ 

dice S. Agortino. utilius permittitur nafei fcandahtm qunm veri- arbitr, 
taf relinquatur . Secondo I’ oracolo di S. Gio: Grilbrtomo : non 

fnlùm il/e prodi t or e fi veri tati f , qui tranfìredienr veritatem , palano C brifojt.homit* 

J 7 ■ ' + t . 7 r J • • I L * if'iXCép.X» 

mendacium prò ventate loqurtur , fed etiam tlle qui non ubere prò- Mnub. 
n truci a t ventatevi, qua m liberi pronunciare oportett itnt non Uberi 
veritatem defendit , quam liberi difendere oportet pròditor eri veri- 
* tatis . Anche a gli antichi Gentili fù fempre fbmmamente odiofa 
la bugia: edt più celebri fra di loro più arditamente degli altri lì 
dichiararono nemici capi? ali filmi di quel vizio. PrelTo Omero» 

Acchilìe rifpondendo ad Uli/Pe, così difeorre: 

Ufoxui enim nrìhi illa voluti Inferni porta 

Qui oli uà quidem occultum habet in menti bus , ali uà vero ore profert , Il,aJ ‘ 9 ~ 

* . * «* 
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b’come dloe altrove il medefimo Poeta, anche di chi fi falcia tn-' 
durre dalla povertà a mafeherare con parole finte , ed ingannevoli 
le propie intenzioni . 

Inimica t enitn mihi aqtte , ac parta Ditis 
Esì , qui e giJLtte viBus , fallacia loquitur , 

Di piò 1’ ilìeffo Omero facendo parlar Pallade in favor di Neflo- 
re , vuole che la prudenza di quelli non pofla permettere al medefimo 
il dire delle bucie . * * 

Mendacità» antera non eìicet . Vaine enim prudens ejl . 

E ber. veto , che la femplice bugia paragonata a gli altri vizj è 
poca cofa . Ma pure s’ hà da fuggire: Qmne mendaci um parvum 
efl, & fugiendntn. Imperocché al parere del Filofofo, He come dee 
tfler lodato l’Uomo, che riefee verace nelle fue cfpretììonircosì f| 
hà da biafìmar quello, che fi tro”a bugiardo nelle medefime: Ve- 
rax efi laudundus , fed mendax vituperande!! . Secondo l’ efprcflio- 
ne di Gleobulo uno de’ fette Savj della Grecia , un Uomo di fe ri- 
fiato giudizio, non pub non odiar la bugia . - ' 

JAendacium odit omnis prudtm , ór Sapiens : 

E pare, che Diogene Laerzio ne dia la ragione , quando fi prote- 
sa , die ben toflo hà da reftar ingannato colui , che è affai fem- 
plice , per ncn dire maliziofo , per appoggiar le lue fperanze Ca- 
pra la fregolatezza delia fua lingua , b per dir meglio (opra la leg- 
gerezza del fuo cervello: Qui in mendacio ccnfdit , cito dificiet : ò 
come dice Menandro 1’ Ateniefe. 

Mcntient nullus latet ad multum temput , 
h veramente fecondo che dice S. Agofiino : Occultati potefladtent- 
pus verità! , vinci non potefi : fi or ere potefi ad tevipus iniquità ! , 
permanere non potefi. E però dicea Ovidio nelle fue trasformazioni. 
,7. Afeiim. Sed quid mihi fingere prodejl ? 

^ììudt uuin: f Che ft per utile della Republica , non folamente S enofonte, ma 

permuti pof- anco Fiatone permette a Magiftrati , il dire alle volte delle bugie, 

• quaficbecii ( conforme ofTerva un erudito Moderno fa far da Medi- 
toruiH. hmu co ben efperto , il quale inganna il fanciullo con pillole confettate y ma 
In (aiuti' evi s f er fonarlo , fi sà per altro , che la legge di Dio, e la retta ragione non 
aia p.uiiur, approvarono mai una fi mal intefà , e così malvagia politica : e che 
«rènda ^ °8g' folo ■ feguaci di Gio: Rodino , b di N iccolb Macchiavello aggiu- 

viat.de Ktptih frano la lor cofcienza a mailìme così perniciofe, e fi degne di quali?- 
'^'/n.incrtd. Ca più rigorofo gafìigo , nella perfona cM^chi fe ne prevale nelle fue 
fernet fenf. à azioni . La verità non hà ella in fe fiefTa un non so che di grande, e dì 
rati. 17 ». nobile, che la rende fupcriore a tutte le colè del Mondo ? verità s ma- 
gna 
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Il Senato di R» 
ma/d ergere ti. 
nei Statua ad 
u» Prete Elisio, 
di 6o.anw\ che 
mai non ave * 
detto bugia. 


pM>&"firtior pr & omnibus : e quantunque l’ifteflò S. Paolo fi prc- _ . 
giaffe di poter far colla grazia di Dio ogni cofa poflìbile : ad ogni mo- iZT/J’SiTi 
do non confeflàva egli ingenuamence che trattandoli della verità , le mì- 4 » 
propie forze non arrivavano a poterla opprimere , rna folo lie(len-^ 3r 
de vano a favorirla ? Non mirri pojfumus ali quid adveyfur ventai em , a.cor.', 
fed prò ventate , 

6 Fu magnifico per ogni verfo, il trionfo di Auguflor, doppo eh* . 

quell’ Imperadore , perla morte di Marc’ Antonio , e di Cleopatra r 
ebbe fatto del Regno di Egitto , una delle Provincie dell’ imperio 
Romano • Ma ne il ritratto , di que’ due coftantillìmi amanti : ne le 
fpoglie di quel ferri iilfimo Regno , onorarono tanto quel trionfo » 
quSto fece la prefenza d’un SacecdoteEgizio,il quale benché già in età 
di 60. anni , mai in tempo di fua vita non ave*a detta bugi a. 11 Senato 
ieftb cosi maravigliato dell uuegrità, e della pietà di quell’uomo, che 
doppo avergli dato interne con la libertà , tutte le lotti eh* ei merita- 
va , con dichiararlo anco gran Sacerdote , ordinb che almedefimo 
folfe eretta una ftatua : e che quella fofle collocata tra quelle de’più fa- 
mofi Eroi della Romana Republica „ 

7 Quanto perbquel Sacerdote Egizio fiì applaudito in Roma, per 
non aver mai detta bugia, altrettanto fù difonorata in quella Metro- 
poli dell’Imperio r ‘ k memoria d r un tal qual Panfilo , il quale mori a 
tempo di Claudio , doppo elFere flato-convinto di non aver mai detta ' 

una verità. L’imperadore ordinbehe il di lui cadavere reftalTe infe- Caftiro trema. 
polto in mezzo ad una Campagna , econfifcatigji tutti i beni , fece rotile dato dop* 
(pianare da i fondamenti la di luieafa i ed efiJiò da quella Città , la 
di lui moglie » ed idi lui figliuoli . 

8 Che & gli uomini di fenfato giudizio r anco Gentili , hanno a 
quel fegno amata'ìa verità , ed odiata la bugia , che a quella hanno Ila- 
bHite delle pene,. e delle ricompenfe a quell’altra, quanto dunque 
maggiormente avrà dovuto odiarla bugia , ed amare la verità , chi è 
nemico del vizio : ed amico fvifeeratiiiimo della virtù ì 

7 Dice bensì un Idoneo, che bifogna accomodarli al tempo, e Tacit. Amuts* 

confeguentemente all’ufo , b fiali alle maniere di quelli, con cuiTi T a C itbiff. 4 . 
tratta j Morem accommodari , prout conducati ed altrove, profeti. Sap/hia ètùm 
ti afe qui . Ma lo Sparito Tanto non rigoverna già con quelle maliìme 
corteggianefche , e puramente politiche. Anzi c’infegna pofitiva- petdDet*m, ,, 
mente che la prudenza , b fiali la politica di quello Mondo, è una paz- %Zta£'sapiè- 
zia avanti Dio.e che lara penliere fuo il diflruggere la làviezza de’Sag- team fapientnh 
gì , ed il ridurre in fumo la feienza de gli Eruditi. frudwtuwtTt- 

8 Laonde come mai farà poflìbile , che lo Spiritò Tanto, il quale prebabo • ìfaù. 

• • 39 . &i.Cor*~ 
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per antonomafia , è chiamato lo Spirito di verità : e che sì per la bocca 
del Regio Profeta , come anco per quella di Salomone, fi protetta 
chiaramente che i bugiardi , faranno efclufi dalla gloria del Paradifo ; 
Come mai(dico)farà poflìbile , che lo Spirito fanto , per pura compia- . 
cenza , b folo per accomodarli alla capacità di que’ primi popoli : ed 
al folito loro modo di credere che fieno incaminate le cofe le più ap- 
parenti di quello Mondo , abbia voluto ingannar i medefimi, dicendo 
loro una colà per altra , accib quelli foflero maggiormente difpotti a 
predar fede alle verità che volea loro annunciare ? Nemo confuetudi- 
nem rationi, & ventati praponat , dice Libbofo Vagente pretto 
S. Agoftino , (a) quia confiti tudinem ratio & veritas femper exc lu- 
di!, h veramente perchè. come dice S.Gregoriof^X cr ' ven ^ oac ^ un Ve- 

feovo : Si confuti udinem fortajfu opponas, adverlendum ejl quod Domi - 
nut dicit : ego fum ventai , & vita , non dixit ego fum confuetudo ,fed 
verità! . 

9 La Verità hà da anteporli all’opintone : Ferita! prafertur api- 
moni: e non fittamente lo HeflòS. A gofl ino ( c ) ci t buon mallevado- 
re che qualGvoglia menzogna che fia proferita in danno del profil- 
ino, batta per uccidere l’anima di chi se fatto lecito di proferirla , ma 
ancoS.lfidoro (d) c’infegna efler quali affatto rifletta cofa il dir bu- 
gia , ed il tacere la verità , Imperocché corno dice ancora il già citato 
S. Sgottino (e) Uti que verta pr oplereà funi injìituta , uonper qua fé in - 
vicem homi nei fallant , fed per qua in aitei iut quifque no ti ti am engita- 
tionei fuas proferant. Verbi! igitur uti ad fallaci am , non ad quodìijli - 
tilt a funi , peccai um eji . Nec ideò ullum mendaci um putandum eji non 
effe peccatum , quia pojlumut aliquando ali cui prodsjfe men/iendo, pojft - 
mui enim & furando , ftpauper cui palam datar , fentit commodum , 
<j- Dive! cui clam folli tur non fentit iucommodum . Nec ideo talefur- 
tum qutfquam dixerii peccatum non tjjè . 

10 In fomma S. Ambrogio (f)dice pofìtivamante che Ì bugiardi 
hanno per Padre il Demonio y ed è co<ì perniciofa la bugia , eziandio 
a chi la dice in favore , non che a danno del prollìrno , che ne anche fi 
hà da mentire per falvar lavica ad un’Uomo: Omne genus mendacij 
J'ummoperè fuge , dice S. Kìdoro almeno pretto Graziano, (g)neccafu, 
necfiudio loquarii filfum , nec ut prafles ( la glofa dice, ut projìt ) 
mentiri ftudsas , nec qualtbet fallacia vitam alicujui defenda! . Cave 
mendaciumin omnibus . Onde non bifogna maravigliarli , che S.Gio: 
Grifoftomo conofcendo molto bene quanto fia perniciofa la bugia , 
efcluda dal Paradifo : e voglia anche che fieno fcacciati dalla Chiefa , 
i Mercanti > folo perchè quelK non facendo per lo più fcrupolo alcuno 

di 


Digitized by Google 


lai 


PARTE IV. CAP. X. 

di dire delle bugie, non po dono mai e/Tere in grazia di Dio : Homo c b-yfi/r.T.**. 

m ' rC “T *'* *** nu '“ì Ha ' ,J Deo piacere , dea nulla, Cbr,Jlì,- 
«MS de bel effe mercato r : aut], voluent ejje , projiciatur de Ecclefut Dei , 
dteente Propbeta , quia non cognovi negotiatnne, ( l’Ebreo hoc ,iu- 
meros) mtroibo in potenti a, Domini. Quemadmodum enim qui am. 
bu at tnter du.t.mmuo, ( foggiugne il medefimo Santo ) ambobut 
piacere volen, , &je commendare , fine matiloquio non potefi effe ; Ne~ 
cejD eji emm ut <5~ ifiimaliloquatur de ilio . & Uh mali hqaatur de 

W* ’^r tm,t vni ^ ,c 'f ,ne mendacio , &■ peri ario effe non potefi . 

Necejse eri emm ut negotiatoribu, hic iuret , qui* non tanfi m vaie re,. 

iuret ** ’ ***» vendi*. 

Std nec efi fiabths Jubfiant,a eorum . Taìium enim fubftantia aut tpfis 
viv«,t, bus per, tura eji, auto mal, s baredibu, dffsipanda fi , aut ad ex- 
raneos Cf mimico, bandita, tpjorum ventura eji &c. il che per altro 
;^ r Ì tr,rn ' nt !' nteod ‘; f ‘' fcoon di que’ sfacciati Mercanti, i quali 
. I P r i ° P, ° 2* av ar, ? ,a ' e meflre totalmente in un cale le cofe del- 
ie l%°rl I ad °P ran< ? hno R»' Ppergiuri.per fare che fieno loro paga- 
t J- ° r ,° me ^ '• N W ti ‘"°res veri illi abominabile, Lfii- 

rantes ùer'iL 1 ^7° Cal ^ 0l,oro ) <]«• iufiitiam Dei minimi et uff de- pf a / t 

,’P pecunia ambitum pollnunt merce, fua, plus 70, ' i ' 

beile a^r °fr P r *tiis . Chi dunque farà Mercante, averta 

do er f Iv f r 0; ’ ?f. r 5 Ver a,meno ona eal fondata fperanza di 
K ficn ?}. n a^ ,r ^ rcÌri0 .* non h-fognaelTer compreso in que’ 
lato la r ^ UU ' Ut ° re dl 9 ue ^ ,, " n g e g°o(b Poema manuferitto intito- 

KSzCdiio :■ ■ hi ,bo22,te ,s ’“ ,hi di <iu '' M " c> " ti che 

Centra di voi efclamo or con ragione 
Mercanti auvezzi filo a trafficare 
. l? ur An *cnti falfi , e inclinazione 

Da Zingari nel vender' , e comprare. 

Mentre cattive Mercanzie per buone 
Suole te pur confalfitàjpacciare , 

Per intereffe più che non i V pane 
. S° na in voi le bugie quotidiane . 

S °gg ,u "g° f >o i Copernicani , che quantunone paia che in niiì 
mn ffc a . Sa 8 ra Scrittura accenni ’ l’immobilità della erra ed 

i;,n/n de 8* inoranti , i quali s’imaginano che lecofa 

no per appunto come vengono loro rapprefentateda oli occ /,; prop : 

Oi.de quando per efempio dice Davide, die Iddio ifà folcito H Sole 

Q. . per 


Corten.e inveì. 
Caru}.0,l-Sf. 
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In Sott tofuit pe r farvi la fua dimora : e che quello Pianeta eflendo perfpuntarla 
Jwm* e &iì7t matt ' na fnH’Orizonte, par che li i adornato conrie un» Spofo. che 
t^namSfà. vien fuori della fua danza : egli fà allufione all’opinione del popolo , il 
*èttb f ,r? fdt r t S uale crede perJop'd cheque! Pianeta ripoli la notte : ech’efca dalla 
r/jr'iw. fua danza allora che fpnnta la mattina fuirOrizonte f e quando lo ftcf- 
Ey ult tivì t ut f° Pr °k Ca ci dice che il Soleraflbroigliafi ad un Gigante , che dà per 
Cii-u nJcur- intraprendere la fua carriera : che fi muove da una edremità del Cie- 
"fj/m., g^r lo, per paflare all’altra: e che non ve niente che pv/T.i fo tirarli al ca- 
, . .. lor di quel Pianeta, allude parimente al parere comune de ol’iono- 

io ij 1( > tini, ranti , a cui pare i. che la materna a caufa de vapori della Tetra r 
eh® fogliono ingrandire gli oggetti, il Sole fia più grande che non com- 
fummumefut parifee nell’ altre ore del giorno, a. che il Cielo non fia Sfèrico: 
IJtmibiJtm. e che così abbia due edremità , una di dove fpunta il Sole : e l’altra di 
Ktetft qui fi dove tramonta quedo Pianeta: che il Sole abbia realmente in 

*cIurVr,it f c » un calore fi .itile a quello che fperi mentano tutte quelle cofe » 
Utm ibid. che fono efpode all’actività della di. lui luce .. 

la Qoede ed altre fimili interpretazioni, non fon perb meno ridi- 
cole di quell’altre, che ho già accennate nel principio delprefente Ca- 
pitolo. Si sà molto bene che fe fa Sagra Scrittura non poteflè altrimen- 
ti (piegarli , che fecondoquel fenfo che chiamali litterale , le già dette 
. efprellioni del Regio Profeta avrebbero un non sb che di bizzarro, per 

non dir di ridicolo , che non potrebbe favorire in modo alcuno il Side- 
rea di Tolomeo , intorno all’immobilità della Terra , ed Jal moto del 
Sole . Ma eflendo che il Sagro Tetto , oltre al fenfo litterale , hà anco- 
ra il midico, ed il tropologico , con dar queft’ultimo fenfo ai già deN 
rfai.it. t ; p a (]q f molto bene , e fenza ingannare i popoli « Davide b più tofto , 
lo Spirito faoto hà potuto dire , che il Sole comparifce la mattina ador- 
nato come uno Spofo,che efee dalla fu a danza : che quello Pianeta raf- 
fomigliafi ad un Gigante , che dà fu’l punto d’incominciare la fua car- 
riera : e che il medefimofi muove da una edremità del Cielo , per paf* 
fare all’altra , ficcome pub dirli , ed è vero che la manna con cui li ci» 
Em.-t 1 (. bavan gli Ebrei nel Deferto dell’Arabia Petrea , era la figura dell’Eu- 
Kum.ii.q, cariftia : e che il Serpente di bronzo che Mose fece fabbricar ; per gua- 
rire que’ tali ch’erano dati morficaci da quegli altri Serpenti ai fuoco, 
dfe Iddio uvea fatti comparire in quella parte ddl’Afia.per gafligarc le 
mormorazioni di queiringratflTimo.c perfidiifi ino popolo, era la figu. 
ra di Crido , che dovea efler conficcato ( per maggiore ignominia) fo- 
pra una Croce, in mezzo a dueaflàllìnidi drada -, il che in niuna ma- 
niera potrebbe verificarli , fe in que’ palli della Scrittura, doye fi di- 
lcflrxcdi qmslla.ir.auna , e di quel Serpente di bronzo, non fi.facefle ri- 

cor- 
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corfo a quel fenfo figurato » che è il Tropologico,non meno de’ Teolo- 
gi ,che de’ Rettoria . 

CAPITOLO Vili. 


Se il Sijl ema del Copernico fin contrario alP efperienza , 
ed alla ragione . 

I Vando la Cattolica Chiefa fondatali particolarmente fulP 

autorità della Sagra Scrittura , non avelie condannato 
nel 1 6 1 f>. cioè a dii e y 6 . anni doppo la di lui pubbli- 
cazione , il Stilema del C opernico:e che avelie anche lafciatoa qualfi- 
fia Filofofo la libertà Hi fo.marfene uno fecondo il propio capriccio: 
ad ogni frodol’ippotefi di quell’erudito Pollacco , è cosi contraria alla 
ragione, ed all’eiperienza , che dovrebbe clière Tempre confiderata 
non Colo come ridicola , ma anche come indegna d’eliere abbracciata, 
non che oftiratamente difela da chi non fiprofeffa feguace delie novi- 
tà , più che del vero . 

I. Secondo il parere di tutti i Filofofi , e conforme ogn’unocon 
la propia elperienza può reliarne convinto , la Terra è il più grave de- 
gli Elementi* e così convenendole fra tutti quelli, l’infimo luogo, 
non può innalzarli intorno al Sole, che Copernico fuppone eflere nel 
centro del Mondo : e confeguentemente nel luogo più ba/To,cheiipofi. 
fa concepirne! medefimo &c. 

If. La Terra effondo un corpo gravilfimo, non è capace di que’ 
tre diverlì moti , che i Copernicani le attribuifcono , per falvar i di- 
verli fenomeni, che rendono, tra l’altre cofe, co*ì mirabile l’ordine, e 
la difpolizione de’ Cieli} e così è falfillìmo che lì muova inturno al 
Sole Ac. 

IH. Se dall’inclinazione naturale, che hanno i corpi leggieri ad 
innalzarli verfo la fuperficie convefla de’ Cieli : e da qtrelf’altra indi- 
nazione che hanno i corpi gravi , a fcendere da quallivoglia parte del 
Mondo , verfo il centro dei globo Terraqueo » li diduce chei! centro 
di gravità del medefimo globo, è in mezzo alla macchina dell'Un!- 
verlo : e che rottele circonferenze, sì de’Cìeli , come de gli Elementi , 
gli fon concentriche , fegnoè dunque che il Sole non fi trova nel cen- 
tro del Mondo : e che quel Pianeta non è immobile nel medefimo , 
come lo fuppone il Copernico. 

Che poi il centro di gravità del globo Terraqueo . fia in mezao 
alla macchina dell’ Uni verfo : e che tutte le Sfere,*! de’ Cieli , come de 

Q. * gì» 
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gli Eiemenci , gli fieno concentriche , fi prova i. dal dividere* 
l’Orizonte in qualfivoglia parte del medefimo globo , tutti i circoli 
maggiori della Sfera reale, in due parti uguali, con far nell'ifteflo 
tempo, che una parte dell’Equatore iti a Tempre fotto, mentre l'altra 
compari Ice fopra quei circolo . 2. da/ comparire che fanno Tem- 
pre della medefima grandezza le Stelle fi /Te in quatfrfia ora della 
notte, in ogni Stagione, ed in qualfivoglia Orizonte recto, b obli- 
quo , b paralello $ il che non potrebbe verificarli in modo alcuno , Te 
come dicono i Copernicani, la Terra fotte alle volte meno difcofto- 
dalle medefime, di tutta quella quantità del diametro del circolo, che 
deferì ve nel corfo d' un anno , intorno al Sole . dall’ effere 
molto bene proporzionaci gli uni con gli altri in qualfìfia luogo del 
globo Terraqueo i circoli , che per la ragione da me accennata altrove,, 
ci andiamo raffigurandoci nella Terra, come ne’Cieli , ò per dir me- 
glio nel primo Mobile , e/Tendo che in qualfifia parte del globo Ter- 
raqueo 2 f . leghe comuni di Francia , 1 5*. di Germania , e 1 2. di Sve- 
zia , 60. miglia d’Italia, 48. d’Inghilterra, 20. di Polonia, e io. 
d’Ungheria, corrifpondon beniilimo ad uno de’3 60. gradi , ne’quali 
èdivifoil Cielo, ficcome nel medefimo un’ora corrifponde Temprea 
.x f • gradi di longitudine full’Equatore , conforme fi è già veduto nel 
propio luogo . 

IV. Se fofTe veroch’ogni 24. ore, la Terra fi muo vette dall’Occi- 
dente , all’ Oriente fopra il fuo a/Te intorno al Sole , dovrebbe- 
( fecondo il computo de gli Agronomi ) in ogni minuto far cinque m* 
glia , e cosi nell’ettère lanciato a dirittura verfo il Cielo qualche fatto , 
quello dovrebbe cadere verfo l’Occidente cinque miglia almeno di- 
fcofto da quel luogo , di dove farebbe flato fcaglfato* il che è total- 
mente contrario all’efperienza , non e/Tendo polììbile, che quando 
anco l'Aria che circonda la Terra , fi muove/Te con quella, ave/Te forza 
abbaftanza per ftraflinar feco quel fatta, giacche quindi fi didurrebbe 
che ne anco Ercole, ò Milone Crotoniate, b qualfivoglia Uomo per 
tobufto eh ’ei fo/Te , potrebbe lanciare un fatto verfo l’Occidente , atte- 
soché non vie alcuno che abbia mai avuto, nè che abbia al prefeote 
una forza che po/Ta etter fuperiore a quella d’un’aria , la quale fecondo 
l’ippotefi del Copernico , ftrafeina in ogni minuto i fatti 5*. miglia di- 
fcofto dal luogo , di dov'erano flati fcagliati . 

V. Se la Terra fi muoveflè quotidianamente dall’ Occidente alU 
Oriente, una cannonata per efempio , che fotte fparata da quella , a 
queft’altra parte , farebbe più pattata di qucll altra , che dall’Oriente 
c fiata fparata att’Ocddente j, e cosine! porfi l’attedio a qualche Piaz- 
za. 
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za da prenderli colla viva forza , farebbe Tempre penfiero di chi fopra- 
fta al comando dell' Efercito» di far piantare le batterie di cannone» 
Don già dalla parte di Levante , ma bensì più toftoda quella dell’Oc- 
cidente , perche le palle eflendo aiutate non meno dal moro dell’ Aria 
che circonda la Terra»che daH’impulfo della polvere racchiufa ne’can- 
noni delle batterie , farebbero più tofto breccia nella muraglia * il che 
lervirebbe non folo a rifparmiare la polvere ( poiché non cene vor- 
rebbe una così gran quantità per fare una buona pallata ) ma anco a 
rendere come inutili le batterie de’ nemici » i di cui cannoni dovendo 
elTere fparati verlò l’Occidente , non porterebbero almeno così lonta- 
no,come farebbero quelli di chi afTcdiafTe da quella parte dfcc. 

VI. Se il Sole ( conforme fuppone il Copernico ) folTe immobile 
in mezzo al Firmanento, la Terra non potrebbe edere in mezzo al me- 
defimo Firmamento j e così non fi darebbe mai il cafo che il giorno 
fòlfe uguale alla notte: nè che la diminuzione, e l’aumento sì dell* 
uno , come dell’altra , fofsero così ben regolati come Io fperimentià- 
mo tuttavia ogni annoine che l’ombre fofsero uguali per efem pio 
un Mefe aranti , ed un Mefe doppo gli Equinozi : nè che da qoaififia 
luogo non impedito, li potefse vedere la metà del Cielo &c. il che tut- 
to è contrario ail’efperienza ♦ 

VII. Elsendoche quanto è maggiore la reflfìenza che IT trova nel 
moto , tanto riefce più confiderabile il romore che fà un corpo foli- 
do , che fia flato fpinto verfo la parte , di dove viene una tal reliftenza, 
te con muoverli la Terra, lì muovefse nell’iflefso tempo , l’Aria che la 
circonda , if fafso per efempio , che fofse fcagliato verfo l’Occidente 
farebbe afsai più rumore, che quando è lanciato verfo il Levante il 
che Umilmente non s’accorda in modo alcuno con réfperienza . 

V 1 IL Nell’ippoteli del Copernico, chi cammina verfo il Levan- 
te , meno dovrebbe ftraccarfi, che chi di forze uguali , e di limile com- 
pleilione carnina verfo la parte deifOccidentej ed una nave per efem- 
pio , la quale nell’andare verfo il Levante, è Ipinta a dirittura da quel 
vento, che fi dimanda Ponente, dovrebbe molto più avanzare, che 
quando efsendo indirizzata verfo la parte dell’Occidente, è fofpinta da 
queli’alcro vento che fi chiama Levante ; Imperocché nel primo cafo,. 
il moto dell’Aria ferve ad amendueconfiderabilmente di aiuto ; dove 
che nel fecondo riefce loro affatto contrario- 

IX. Se la Terra fi muovefse dall’Occidente, alI’O riente : e che in 
24. ore ( come dice il Copernico) facefse un giro intiero intorno al 
Sole , il flufso del Mare che dura per Io più fei ore continue , dovreb- 
be in quello fpazio di tempo, allagare almeno la quarta parte della 

me- 
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medefima Terra 5 imperocché eziandio che fi muovefse l’Aria, quella 
non potrebbe mai fare tant’imprefiìone fopra l’Acqua, che è un corpo 
fluido , che queli’altra impresone che farebbe per fare fopra la Terra # 
che è un corpo folido , e confeguentemente più atto di quella , a muo- 
verli con preftezza,non fofse Tempre di gran lunga maggiore dell’altra} 
e pure non folo l’efperienza ci mofra il contrario , ma anco la ragione 
ci fa facilmente capire qualmente fecondo l’ippotefi de’Copernicani , 
b l’Acqua dovrebbe efiere in perpetuo moro dall’Occidente all’Orien- 
te, come fempre velociflìmamente fofpinca dairAria,da quella a 
queft’altra parte: b che ogni 24. ore , tutta la fuperficie della Terra , 
dovrebbe efsere allagata dal Mare, il che riefce ridicolo per ogni 
verfo . 

X. SelaTerrafi muovefse fopra d’un Polo differente da quelli del 
Mondo , conforme lo fuppone il Copernico , non folo con fermarci 
noi in qualche luogo» fi mutarebbe vifibilmente ogni momento, il 
noftro Zenit » ma anco i! noftro Polo farebbe per variare, in pochilfi- 
mo tempo, la fua altezza: una pallina di piombo,'» d’argento, ò pu- 
re un faftolino appefo con un filo , ad un’albero , b ad una torre , rice- 
verebbe ( fen2*alcro ) qualche moto daH’imprefitone dell’Aria : e chi 
gitta/Te , per efempio , da una forre , un faffolino , ed una gran palla 
di bambagia, b di lana » vedrebbe, che in luogo di cafcar a perpen- 
dicolo , l’uno , e l’altra , la palla per ricevere più Aria, che ’l fafTolino, 
farebbe porrata più avanti , che non già quello . 

XI. Se ( conforme dice il Copernico /f Aria fi muovere infieme 
con la Terra , d.ill’Occidente all’Oriente, come fe fodero ambedue un 
fol corpo, gli uccelli , per efempio , che fi partirebbero da’loro nidi, 
per andar a cercare dalla parte dell’Occidente , da che poter pafturar 
ilorfigli , per poco che continuaffero a volare a dirittura da quella 
parte, fe pure non fo/fero più veloci nel ritorno, che nell’andare, 
non potrebbero più trovar il loro nido ; Imperocché quella parte do- 
ve avrebbero lafciato’l medefi.no , fi farebbe talmente avanzata ver- 
fo il Levante, che non riufeirebbe loro pollìbile il potervi arrivare, 
non già il dì vegnente chela Terra colfuo moto diurno fo/Te ritornata 
al propio Tuo luogo » b fiali , fotto lo fle/To Zenit di dove prima s’era 
partita, ma bensì fe non doppo altrettante ore, quante ne avreb- 
bero impiegate a volare verfo l’Occidente , dove fi fuppone che fo/Te- 
ro andati a cercare il bramato lor cibo 5 II che quanto fia contrario 
all’efperienza , lo lafcio confiderare a chi hà fior di ragione . 

XII. Finalmente per incalzare Tempre più il Copernico , mi fia 
lecito il prevalermi dell’argomento, col di cui mezzo il Riccioli altre 

volte 
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Volte hà avuto il nome d'auer atterrato affatto il Siftema di quel Filo" 
fofo. Vedefi in più forme pofpolìosì nel di lui nuovo Almagefto , e 
nella di lui Aflronomia riformata , come anconella celebre Apologia, 
che fò in obbligo di firepe’l medefunoi ed ora lo leggo da Michel 
Manfredi dillefo in quello modo: 

Un globo di creta pefimte%, onde cadendo naturalmente ber Aria ^ lic%lI 
da ine) [e altezze di torri , e fineftre in Bologna , in quattro fecondi di f, 'e j 2 tom.fi 
ora , fi accelera conforme afli numeri quadrati de i tempi eguali , ficchi Jne-M»ttem, 
nel fine del prima Jecondf, ha mtfutato col fino moto lo fpazio di iy. car.la. 
piedi Romani , e nel fu e del 2. fecondo 60. piedi : nel fine del 5 . feconda 
1 ? f .piedi: e nel fine del 4, piedi 2 40. conforme a quefia proporzione ,fl 
maggiore , e maggior percofia . 

Mafie la 1 crrafi moyejje almeno col moto diurno, conforme al Sifie- 
nia Copernicano, Li per coffa del fopradetto globo nelli primi quattro fecon- 
di di ora non fola non farebbe maggiore , t maggiore conforme alla [opra- 
detta proporzione, cadendo da maggiore , e maggiore altezza, ma nota- 
- biforcate molto minore di quella , che richiede 'la detta proporzione . 

Adunque la Terra non fi muove col moto diurno , conforme al Si- 
ffatta Copernicam . 

Quello veramente è un'argomento molto fottile, ed alla bella 
prima pare piu che baflevole per atterrare il Siftema delgjà detto Co* 
permeo. Con tutto ciò il Padre Stefano degli Angeli celebre Matte* t , ; An . 
manco nello Studio di Padova , lo chiama affai minore d’una becca* t f i‘ cofiu. po- 
tuta di mofea , e fe pure farà vero ciò che del inedefimo riferifee il P. 
Defchafes,quell argomento e di tal natura, che non ferve a nulla, sì per <■'.,! Ricavi. 
povare , come per rinucar quel Siftema : unde concludo (queftifono 
i precifi termini di quello eruditilfimo Gefuita Francete ) precoci ab D tfèbm.Mìti. 
accelerati oiie gravi uni , nec probari, nec refelli Copirnicanam opimo- tZZUjìÌ '! ì 
fieni -, li che dovette bene in qualche maniera effere preveduto dall’ Pruef.-t.fi/. 
illefTo Riccioli, poiché con tutto, che ave/lò ’i nome d'aver più di t 

qua! li voglia altro . incalzato il Copernico: ad ogni modo fi prateltò 
poi alla buona , eda galant Uomo, quale egli era , che il; già detto Si- 
llema non ripugna altrimenti alla Fede: e che la prudenza , e i’ubbi- 
dicnza , tono per appunto i motivi, che debbono impedire ad un Cri- 
fliano C. ittolbo I inlegnarlo : Sacra Congrega t io Cirdinnlium feorfìn r; cc ;,/ 
fumpta à Sinnmo Pontifico ( dice egli in uno degli fcolj del fuo Ima- *V> n, itb. 2 * . > 
geflo) nonfacit propofithnes de Fide, etiamfi eai definì at efp de Fide, 
aut oppofitas epe hxreticai . Qwtrecurn itondnm di bac re prodieri t defi- Bruta. j»ji. 
ni fio Summi Pontifici! , aut Concili) ab eo dire&i , ve l approbati , non - 
dum efi de Fidi S ohm movi ri , <y- ttrramfiare , vi decreti prati si illius 

Con - 
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Congregationit , fed ad fummum , ér folùm vi Saette Scriptum , apui 
eos quibus ejl evidens morali ter Deum ita revelaJJi.O/nnes tamen Carto- 
lici ex viriate tum prudenti a , tum obedientix obliganur ad tenendum 
quoti illa Congregatio decrevit ,&• faltem ad non doctndutn abfoluti 
oppofitum . 

-CAPITOLO- IX. 

Del S i ritma di Ticone Brabe . 

i \T On così torto Ticone Brahe vidde Tuccedere per appunto 
nel tempo determinato da gli Aftionomi , gli eclilli da 
erti molto prima predetti , che benché allora non paflaflè gli anni 14. 
della fua età : ad ogni modo fece penderò d’applicarfi totalmente 
allo Studio dell'Agronomia, cioè adire di quella Scienza che per in- 
dignare a conofcere le cole future , gli parca Divina . Ottone Brahe 
fuo Padre che adì di Dicembre del 1^46. l’avea avuto da Beata 
Bilie fua Conforte ^ effendo morto per tempo) non potè aver cura 
della di lui educazione . Ma uno de’Zii di Ticone , chiamato Giorgio, 
fupplì in ciò così generofamente alla mancanza del Padre, che con 
aver procurato ottimi Maertri al Nipote, quelli in pochillìmo tempo 
fuperaca la fperanza sì dell’uno , come de gli altri, non fo lo diventò 
buon Filofofo , ma fenza farne fàper colà alcuna a chi Tempre gli avea 
l’occhio addoflò , s’efercitò talmente nello Audio dell’ Aftronomia, che 
finodalla fua fanciullezza avendo faputodifìinguere di notte tempo, 
nel Cielo, tutte le Stelle pe’l loro nome, ne’ diverfi viaggi che fece di 
poi in Germania , ed in Italia , l’impcradore, e diverti altri Principi 
per ritenerlo nelle lor Cord , fecero tutti gli sforzi poilibili per indur- 
lo ad accettare gl’impieghi da loro giudicaci convenevoli al di lui fpi- 
rito, ed alla di lui qualità. Balilea Città capicale del Cantonedi 
<jueflonome gli piacquea tal fegno , che avea (atto penderò di rtabi- 
brvi per Tempre la Tua dimora. Ma Federigo II. Redi Danimarca 
avendogli fatto un pur dono dell’Ifola d’Huen , con patto che vi sup- 
plicarti allo Studio della Filofofia.e delf’Artronomia, Ticone s’invaghì 
di quel fico: e fin dal 1 f/ 6 . avendovi fatto fabbricar con magnificen- 
za da Principe un bel Cartello, lo chiamò Ura n i bu rg , cioè adire 
Città del Ciclo : ed avendovi fpefb più di ducento mila feudi d’oro, in 
fare delle operazioni Matematiche, ed in provederfi di tutti quegli 
ordegni, ò lavori, che credè utili, ò neceflarj per accertaifi mag- 
giormente nelle fue fupputazioni, quel Cartello diventò poco meno ta- 
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mofò prcffò gli Agronomi , ed i Filofofi di quel tempo , di quello eh 
era altre volte pre/To la deca Gentilità , il Tempio d’Apolline in Del- IZlL^Je 
fi nella Fockle Provincia della Grecia : quello di Deio nell’Arcipela- 
go : e quell altro di Patara Città della Licia neli’Afia minore . 

* ®8 ni uno correva ad Uraniburg , per ammirarvi tra Poltre co- 
fe, le macchine inventate da! Brahe; e come che gli fpimi dell’, ntd- ‘ 

^ ^ dofofo , fpiravano col fiato d’ un fìraordinario , noti • 
che diftinto valore; cosi chi ammirava prima quelli per gli adorna- 
menti datigli dalla natura , in Pentirlo poi difeorrere delle cole appar- 
tenenti aita di lui proiezione, avea da flupirfi per le preemmenze 
oonceffegli dell ingegno. Le di lui pratiche èrano quali unica dien- 
te co Letterati , e coi libò ri : ed era tanto cre'fcjuta la fama cfye da per » 
tutto s era fparfa^ de maravigliofì talenti di Ticone Brahe , che quelli 
da tutte le parti d Europa era confutato come l’Oracolo defi’A (trono- 
mia, e come il Principe si de’ Filofofi , come de’Chimici . GP ideisi * 

Federigo II. Redi Danimarca , e Gìaccomo Re di Scozia, irlfìeme e«r nibtJ.ui 
colle Regine loro Conforti furono quivi i di lui ofpitr. e queft’ulcimo, '<*'>• f«- 
che ad un animo veramente Regio accoppiava un’erudizione non or- J i\t 7 » £ 
dinaria in un Principe , oltre i diverti donativi, con cui volle far rr&trtjpttll, 
maggiormente fpiccare la «ima , ch’ei face a della perfona ,*e de’talen- 
n maraviglroli di Ticone Brahè , gli lafcib anche tributi dì lode in 
certi verJi ferirti di propio pugno , i quali f$rviranm» per fempred’au- 
mento a quelle eccellenti prerogative , con cui il già detto Filofofo nel P>»« 

fjfTàrli affatto nella confiderazione delle cofe celefti , meritb d’e/Tere 1 t&J$ 2 Ì£ 
applaudito, ed onorato anco da quelli, che più degl' altri fono in Ter- 
ra le vive imagini dell’Altilsimo . . 

] Non perb cosi toflo nel i f88- fù morto Federigo II. amorevo- « 
lifsimo benefattore di Ticone Brahe , che quello famolifsimo Agrono- 
mo non credendo che Criftierno IV. foffb per contuluarglMe pendo- 
ni , o voglurn dire ifufsldj , che gli erano flati fomminilfrati dal di lui 
Predeceflore,n rifolfe d’ufcire dalla Danimarca . Ma i propi interefsi , 
avendolo quivi ancor trattenuto da circa lo.anni.I’ImperadoreRidal- 
non ™ informato fe no ben tardi diquel di lui proponimento, 
gli ebbi cortefemente nel i 5,98. di fargli fperimentar favorevole il Tuo 
patrocinio^ ma più che mai fe aveflè caro di fermarli nella Corte Im- 
periale , che tratteneva!! allora in Praga Città Capitale della Boemia . 

4 . Se alla feienza di Ticone Brahe avefse dovuto corrlfpondere la 
di lui ambiaione, queftt qual altro Demetrio il Filofofo i avrebbe ben- 
sì potuto pretendere .che per averlo Hmperadore rtella fua Corte , 
non bilbgnava avergli quflto Principe niente meno offerto, che tutto 

1 R • ; V im- - 
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Firn peri o : Toto illi eramexperiuudus Imperio .*Ma per alerò Capendo- 
molto bene il Brahe , che la liberalità , è peritosi dire una OeaJ che hà 
xv« liberalità è Tempre avuti pochiss imi Altari nel Mondo:. e che la maggior parte de* Jp 
tot a De a cbtpd Titolati , ed altri Signori grandi , la conoCono afsai meno „ di quello 
Monda.* che Tacciano i particolari , quindi è , che accetto più che volentieri 
Kt ‘ ' " Pinvito fattogli dal già detto Ridolfo ; e mefsofi in quella Regia a con- 
templar di nuovo i fenomeni si delle Stelle, come de’ Cieli , mori- 
nella medefima a dì 24. Ottobre 1601. in età di 7 5*. anni, da una ri* 

. . tenzion d’ orina, che per puro ri (petto , avea patito nella Carrozza 
ne°Brlbe. C0 ' di quelTImperadore . La Tua morte fù fommamente compianta, non • 
(olo da quella Corte , e da tutti gli Eruditi che viveano in quel tempo, 
xna anche da poverf, a cui oltre le copiofifsime limoline in contanti 
»? . ache loro 
* . vogl 





•guarivano molte infermità aa menici un aiwu giudicate incuranm $ 
il che gii avea talmente guadagnati i cuori di chi loconofcea ancofolo 
per fama , che fi pub dire , ed è vero , che Ticone Srahe avendo godu* . 
U i veri beni , che confiftonojiella virtù del ben’ operare , non meno 
' * ^ con la mano , che colla mente in favore del prufsimo , è vivuto lyn- 

‘ ^ ohifsimo tempo : e merita confeguentemente , che di e/To li dica cib 
che unfamofillìmo Iftorico fcrifse altre volte , di Agricola morto an- 
cór’efso in un’età poco più avanzata di quella del Brahe , poich’arrivb 
* folo fino a i f6. anni quamquam medio in [patio integra atatis erep^ 

Tadt.it, /Igri- tu5 , aiiantum ad gloriar n lovgijjinmm avtim peregìt . Quippè vera bo^ 
na , qua iti virtutibus ftafuut , implevei at -, efprefsione quali limile a 
• quella con cui sbozzai le glorie del nuovo Cicerone d’Italia Monfi- 
cnore Adottino Favoriti Segretario delle Cifre della Tanta memoria di 
Papa Innocenzo XI. allora che condolendomi della di lui morte col di 
lui Nipote Monfjgnor Cafoni ora Nunzio Pontifìcio nelRegno di Nà- 
poli , ed-uno de’ più eruditi , più zelanti , e più caritatevoli Prelati di 
queRo Secolo , così gli dilli , fervendomi tra Falere , dell’ iftefse paro- 
* le , colle quali il Padre dell’eloquenza Romana fece altre volte l’Elo- 
oio di C.Ceftio :Vìxit ad defderium populi parum:ad res gejìas, fatisi:' 
àA orafe» tern Kempublicam, itimi Um : ad memori am optrum, femper . . 

• L. Onde non è maraviglia, che un’Erudito moderno, le di cui- 

opere fame fe non faranno mai Ceppite .nelle tenebre deila dimen- 
ticanza , con anteporre la dottrina del Brahe a quella di qualfifia 
altro Aftronomo , fi fia acquieto *1 nome d aver fabbricato al- 
medefimo , non che folo una tomba , ma anco un tempio di 
„ gloria da non daverfi didruggere , che con la confumazione di que 
< Secoli, che metteranno. il punto ter miftativo alla datazione di que- 
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fio Mondo» dicendo perciò egli colla (olita Tua di fin Voltura in fa* 
vor di quella Fenice degli Agronomi , non meno dell’ ultimo , che 
de gli altri Secoli già decorfi. Tycho autem exteros omnes pradecef 
fores AJlrommos lottgè Juperavit $ ad Tychonem enim ufque excltt* 
Jivè , at Ricciolini miai lib. 7. feci. 1. cap: 6 * enormiter erraittm 
fiat per duos gradui , & plus , & tabula Alphon fu* dijfidentvalde 
à Recenti or ih us Rrutenìcis , Kepleriani , e ti am ali quando grad. 
undecim in Mercurio , &• qnatuor in Marte , 

6 Quanto alle belle lettere , il Brahe non era cosi ingegnofo 
Poeta , come era riufeito celebre Aftronomo , ed Eccellencillìmo 
Chimico i e quantunque fi diiettafle di quando in quando di com- 
por verfi : ad ogni modo fi dicea de’medefimi , ciò che fcriiTe altre 
volte Marziale di quelli, eh’ egli fteflò avea componi . 

Situi bona % funt qitad.vn mediocria , funi mala piar a . 

'La di lui forella però chiamata Sofia» fuppli in ciò al difetto del 
^rfuo fratello 5 e la di lei bella Epiftola in verfi latini , farà fempre 
una chiara teftimonianza, qualmente nell’arte poetica , Sofia Brahe 
era la maraviglia del Settentrione , e la decima Mufa di quelle parti . 

7 Era Ticone Uomo di mediocre ftatura ; e perche dilettan- 
doli di burlar gli altri, non voleadaniuno efler burlato , quindi è 
rhe in una contefa effen dogli fiato levato il nafo con una fioccata 
ebbe a fupplire al vero con uno d* oro , ò d’ argento ch’egli aggiu- 
ftava però in tal guifa, che parca di carne • e tuttod’un pezzo col 
rimanente del fuo bel vifo. L’antica gentilità non fu mai più fu- 
perftiziofa di quello che fofle Ticone Brahe . Una Lepre che avefle in- 
contrata a cafo, quando andava in villa , ò a viaggiare in qualche 
parte, faceagli più paura, che non faceano altre volte a i Romani 
le cornacchie, ed i corvi $ e fe nell’ ufeir di cafa s’incontrava in 
qualche Donna che fofle vecchia , fubbito come fe avelie veduto una 
Pantera, ò un Bafilifco, ritornava nelle fue ftanze . 

8 Le diverfe opere , che abbiamo del Brahe , fono degne di ef- 
lère ammirate, non che lette da gli Eruditi . Ma il Siftema, che 
quel Filofofo dirizzò parte sù quello di Tolomeo , parte fopra quell’ 
altro del Copernico, è propiamente quell’opera, che più di qual-' 
fivoglia altra hà refo immortale il di lui nome: e che farà per far 
fempre tanto maggiormente la maraviglia di tutti i Secoli da veni- 
re, quanto che è cerco, che quantunque il Brahe aveflV fatigato da 
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40 anni , a ftabilirlo non meno full’ efperienza , che folla ragione: ad 
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avelie fattoi’ onore di chiamarlo a qusll’imprefa , avrebbe potato 
dargli buoni configli . 

9 Ben’ è vero che quello, chi s’ era lufìngato in quel modo 
di poter provedsre alle Cole dell’ Uni verfo , non Teppe ne anco pro- 
vedere alle propie , poiché dppo aver inutilmente affediata Cordua 
colle truppe del Rè di Marocco , morì di puro rammarico a di 21, di 
Apr ile 1284. nel vederlìgià da dueanni sbalzato dal Tronoda Dot» 
Sanchesfuo figliuolo detto il bravo, h fiali ’i valorofo , eh’ egli avea de- 
fi inato fuo fucceflòre.in pregiudizio d’Alfonfo della Cerda, e di Ferdi- 
nando , figliuoli di Ferdinando fuo primogenito, e di Bianca di Fran- 
cia figliuola del Rè S. Lodovico , da effo poi lafciati eredi 1 * uno in 
mancanza dell’altro , con loro fofiituire il lor Zio Filippo I li. Rè di 
Francia detto 1 ’ Ardito , il quale perb non potè mai ridurre Don San- 
ches a lafciar quel Regno ufurpato a que’ Tuoi Nipoti . Laonde vedefi 
abbaftanza verificato quel tanto , che il Mariana, Gefuita Spagnuolo» 
riferifee d’Alfonfo, all' ora che per tacciarlo di ridicola vanità , dice 
che avea perduto l’ Imperio d’Occidente per eflerfi troppo trattenu- 
to a dar feftoaliefue tavole Aftrologiche dette Alfonlìne. Ma per tor- 
nare al Si ftema del Brahe , eccone per appunto la difpofizione nella, 
prelèate figura» 
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10 Con quello Siftema Ticone fuppone con Tolomeo, che l a 
Terra (la Immobile nel centro del Mondo : e confiderandota in par" 
ticolare come il centro della Luna , del Sole, edel Firmamento» 
vuole che amendue quelli Pianeti, e quel Cielo s’aggirino di con- 
tinuo intorno al globo Terraqueo: e che la Luna impieghi circa un 
mete a fare il fuo giro: il Sole un’ anno, ed il Firmamento 2^910. 
anni: Ma pretende poi col già detto Copernico , che il Sole eflen- 

‘ do il centro di Mercurio , di Venere , di Marte , di Giove , e di Sa- 
turno, quelli cinque ultimi Pianeti li muovano intorno a quell’ al- 
tro: e fieno da eflb (Irafcinati nel defcrivere i dodici fegni in cui 
è divifo il Zodiaco . 

11 Euvi ancora quello di particolare nell’ lppotefi di Ticone 
Brahe , che quantunque Marte, Giove, e Saturno racchiudano ne’ 

Ipro giri ir globo Terracqueo: e che anche l’ifte/To Marte s’ accodi 
alle votte più del Sole al medefimo globo: ad ogni modo Mercu- • 
rio» e Venere non abbracciano mai la Terra nel giro che fanno tilt 

* tavia intorno a quel R.è de Pianeti, ma defcrivono bensì anen- 
due altri circoli, che reltano totalmente fuori di ella . 

u II più curiofo lì è che Ticone non ammette niun primo 
Mobile: e che al di lui parere quel moto dall’Oriente alI’Occi- 
dente , eh’ egli attribuire a i Cieli intorno al globo Terraqueo nel- 
lo fpazio d’ un giorno, è prooio noumeni al Firmamento , che 
al Sole ed alla Luna$ dove che riefee contrario a quell' altro moto che 
è propio al Firmamento, ed a tutti i Pianeti : e che fà pulTarquefU 
dall’ Occidente , all’ Oriente, nell’ ifteflo tempo che Mercurio , Ve- 
nere, Marte , Giove , e Saturno fono ogni 24. ore trafportati dal So- 
le intorno' alla Terra, intorno alla quale quell’ ultimo di continuo^ 
fi muove . 

13 Sicché Ticone con fupporre ( tra falere cofe ) chela Ter- 
ra fia immobile nel mezzo del Mondo, e mobile il Sole, hi trovato 

un Sidema che conviene in molte colècon quello di Tolomeo : e « »» moiie co- 
con ammettere nell* ideilo tempo, che il Sole (ìa il vero centro de To/omé!>°cZ 
i cinque più alti Pianeti: e che i Cieli ( dove quelli (T muovono) M f <W c»/#r- 
fieno fluidi, egli in cib §’ accolta a tal fegno al parere del Coperni- ,,,c *' 
co , che finalmente con quello Siftemi fi pub dar ragione de i di verfi 
fenomeni, chè fi vanno di continuo ofservando ne’ Cieli ; echeinduf- 
fero quel Filofofo a pubblicare quello fùo curiofo , ed ingegnofo 
ritrovamento . 

14 Del redo fi pub dare il cafo , che le colè vadano colaGù al- 
trimcnti di quella che noi ce l’ andiamo raffigurando fopra la Terra- 
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ed i diverti Siftemi pubblicati d' allora in quà, dal Defcartes, e dal 
Fracaftore , ci fon tempre buoni mallevadori qualmente non poten- 
do ne anche accertarli delle cofe che tocchiamo con mano, none 
maraviglia fe con Talete Milefio gli Uomini, eziandio più rinomati 
danno per così dire delnafoin Terra , allora che follevandofi fopra 
fe fleffi , vogliono accertarli di quelle cofe, che fi padano cola&ù 
nelle Sfere Celefli . 

i f Ma fiali come elTer fi voglia , il Siftema del già detto Co- 

I iernico ,ed infieme quello del Brahe hanno talmente fcreditato quel- 
o di Tolomeo , che eccetto que’ pochi , che più fliman errare con 
gli Antichi, che imparar da’ Moderni .notivi è piùniunFilofofo, 
che Ila parziale della verità conofciuta , il quale non li preggi d' in- 
tendertela in quella materia, fe non affatto col Copernico, almeno 
S ,col Brahe: e che non fi faccia anche gran maraviglia che il moto 
' sì de p. Satelliti di Saturno , come de 4. di Giove , non lìa più che 
baftevoie, per indurre quallivoglia fpirito difappa Jionaco , a condan- 
nare almeno in le flefTofa fofidità de’ Cieli Planetari - , ed a riconolcere 
confegnentemente nell’ ifteffo tempo la fluidità de’ medefimi . 

16 E ben vero , chef Ippotefi anche del Brahe , non è talmen- 
te fondata nella ragione , che non abbia delle difficultà più che ba- 
Jìevoli per farla rigettar affatto dalle Scuole , non che folo per far 
dubbicare della verità della di lei efiiìenza ; imperocché per dirne 
qui qualche cofa. 

1 E difficile il concepire che un corpo poflTa aver nell’ illeflb 
tempo due moti l’uno all’altro contrari: e che amendue quelli gli 
‘fieno propjj e pure il Brahe vuole che la Luna, il Sole, ed il Firma- 
mento fieno fottopofli a due moti contrari: e che mentre col loro moto 
diurno quelle valliflìme macchine padano dal Levante, all’ Occiden- 
te , indirizzino nell’ iflelfo tempo il lorcorfo da quella, a quell’ altra 
parte* il che tanto più par lontano dal verifimile .nonché dal vero, 
che non v’è dubbio alcuno, che fe que’ tre corpi aveflero fimili * 
moti, non conferverebbero già quelli fidamente per fe medefimi, 
ma farebbero per communicsrli attualmente amendue a quelli altri 
corpi , che s’ incontrano di continuo nel loro corfo . 

II Se la forza del Sale è grande abbaftanz i, per fare che quello 
Pianeta (Irafcini (èco Mercurio, Venere, Marte , Giove , e Saturno, 
fra quali alcuni fon molco più grandi , di quello che fìi la Tèrra, 
è certo , che quella eflendo ( cometutti gli altri corpi ) fòttopollà 
^Ile leggi del moto , dovrebbe ancor efla eflère flrafcinata dal Sole, 
come più vicina al medefimo, che non fono per efempìo Giove 
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« Saturno ; e pure il Brahe conformandoli in cib molto faviamen*- - 
te alla dichiarazion delie Ghiefa , fuppone che la Terra fia immo- * 
hile nel centro del Mondo dee, - * 

• III Senza efaminar qui fe ilFirmamento fia atto ad un motosi 
prodigiofo come lo fuppone il Brahe, come è polfibileche le Sfere de* - 
Pianeti non efTendo folide , ma bensì fluide, fieno ftrafeinate dal Sole: 
e che più toflo la Terra , che è un corpo grave , e fodo non fia fot- 
topofta ad una tale irrpreflìoue ; e pure il Brahe pretende il con- / 
trario, con dire che in raggirandoli il Sole, fono da eno come dal loro i 
primo Mobile , ftrafeinate le Sfere di Mercurio , di Venere di Marte,- 
di Giove , e di Saturno: e che quelli cinque Pianeti, come fe fof- 
fcro attaccati al Sole , fi muovono intorno all a Terra , intorno alla 
quale egli anche di continuo s’ aggira 

1 7 Quelle , ed altre limili ragioni , che per brevità fi tralafcia-’ // si/ltma dfi 
no, fono, ò paiono almeno efler forti abbaflanza, per atterrare l*Ip * teporfi^^fo. 
potefi di Ticone Brahe, la quale per altro e da anteporli da qualfivo* dei £op eroico * 
glia Crilliano Cattolico a quella del Copernico, che ha contro di 
fe in alcune cofe, non folamente l’efpecienza , ma anco la ragio- 
ne, la Sagra Scrittura, ed il Vaticano. • „ 1 

Che fepoi il Brahe nell’ ammettere il Firmamento , vuo- ^ . 

le che in elfo tutte le Stelle fide fi rivolgano , come fanno per 
efempio il Sole, e la Luna nelle lor Sfere: e che intanto quelle Stelle 
fi dimandino fide , jn quanto fenz* eflère inchiodate in quel Cielo 
conférvaro ferrpre fra loro T iflelTa diftanza , lenza mai mutare il' 
loro ordine, ne tanpoco la loro difpofizione , il tutto fi pub molto 
ben foftenere, almeno fecondo là dottrina di que’ tali che vogliono, 
che ad ogni ftella Iddio abbia aflegnato una Intelligenza , h fiali * . * 
un Angiolo per conderla.. 


- * 


CAPITOLO X. 

4 

Del numero de' Cieli ,. 




i* Y *Y TArre fono le fignificazjoni , in cui comunemente è pi- 
V gliata la voce Cielo , Alcuni per Cielo intendono Paria* 
medefima che circonda la Terra , e che è circondata dal fuoco ; ed 
in quello, fenfo fi dice, che il Cielo è fereno ,cioè a dire, che non 
vi fono nuvole , ne nebbia nell* Aria : gli Uccelli del Cielo : ilfuo* 
co del Cielo, cioè a direi fulmini che fi formano nelle nuvole: là' 
rugiada del Cielo &c%- 


i* Altri) 
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i Altri per Cielo intendono Iddio medefimo; ed inquefto (in- 
fo il figliuol prodigo della Scrittura dicea a fuo padre. Valer pec- 
ine. ij. jg. & cav - - n Cxi iim t & cor am te tre. Ed anche oggi comunemente lì 
dice, il Ctelo ì ojfefr. alzare gli occhi al deh, cioè a dire implo- 
rare il divino aiuco : è un colpo del Cielo : il Cielo ci benedichi frc. 

3 Altri per Cielo intendono quel Clima, b vogliam dire quell* 

' Grizonte fotto di cui abita qualcheduno; ed in quelfenfofi dice, 

che un paefe gode m Gel fereno , un Cielo dolcette, e che uno per - 
efetnpio è andato ad abitare fotto un altro Cielo, quando è andato 
. a tfabilire altrove la fua dimora . 

4 Gli Ailrologi per Cielo inrendono le influenze che le Stelle 
• fpargono fopra que’ corpi , i quali per ritrovarli fotto 4 a Luna , lì 

dimandano Suiltmari; e così quando per le guerre , ò per le ma- 
lattie, b per la careftia de’ coromeftibili , Ài per qualfivoglia altro 
ftraordinario accidente qualche anno diventa famofo.fi dice che io 
quello il Gelo i di ferro , ò di Bearne G'C. Ma quando nel nafccre 
qoaleheduno , fpunta full’ Orizonte qualche Pianeta di buon au- 
gurio ,'tal quale è per efempio Venere, b il Sole , b Giove all* 
ora fi dice che il Cielo gli è favorevole $ Ma all* oppofto dicefi 
di’ ebbe il Cielo contrario , fe nel bel punto della fua nafeita , qbaj- 
, che altro Pianeta maligno comincib a Lfciare l’Emisfero infeiio- 
• re, per paflàre nel fuperiore. « 

•f I Cattolici per Cielo intendono per Jo più quel luogo pre«> 
, , diamente , dove più che altrove Iddio comunica i raggi delti fua 

gloria "a gli Eletti , cioè a dire 1 ’ Empireo; e così fidice che Cri- 
llo Signor Noftro falì al Gèlo 40. giorni doppo la fua maravigliofa 
, Refirrezior. • : Che lo dleflb.ci hà aperto il Cielo c che ficcome il vi- 
*io d precipita giù neU" Infe.rno: così la virtù ci fervedi guida per 
arrivare al Cielo : e che dell’ Empiteo' i parIa S. Paolo, quando di 
fe tnedelìmo dice in terza perfona : Scio hominem in ChriBo 
ante annoi quafuordecim , fi ve in cor por e , five extra corpus , ntfeio , 
Deus fcrt *, ntptum hujufmadi ufcjue od tertium Ca/u/n : < 5 “ feio 
hujufmodi hominem fi ve in corpore, five extra corpus ,neJcio , Deus 
,* fcrt , quotti am raptus eB in Varadifum , & audivit arcana verha , 
Rwont ter n0u ^ cet domìni locjui . Il che tanto meno dee cagionarci (lu- 

ca» S.C/iov*»- pore , quanto che*è certo , che quantunque nel Monte Tabor ,S.Gio- 
ZTéSu vanni aveffe avuto fotto gl’ occhi un ritratto quali efimero deHa glo- 
trai figuro zìe- ria del Paradifo nel volto trasfigurato dei Redentore del Mondo : ad 
watt tXw-*.* °8 ni m °dt! s fiato il folo fra gli Evangelifti, che abbia tacciuto ontf- 
sì bella, e così miftetiofa rivelazione, folo forfè perchè il Paradifo 
' - . j. abben- 
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abbenchè veduto anco alla sfuggita, ed in abbq^zo, toglie a chi lo 
vidde, la forza, ed il modo di poterne sbozzare , nonché (piegare 
perfettamente le maraviglie 

6 Quello Cielo dove Ili rapito PApoflolo , è un Enimma per i 
CriOianse per gli Ebrei: ed una Chimera per gli Ateifti. Ciò che 
ne dicono la Scrittura, ed i Santi Padri ci pare incomprenfibile , 
fido perche fupera di gran lunga l’idea che la mente umana ne può 
formare^ e coi non bifogna maravigliarli , eh’ eflendo per lo più 
piene d’ imperfezioni cjuelle notizie , la fperanza che abbiamo di anda- 
re un giorno a vedere (copertamente , e da vicino ciò che ora non 
ci è lecito di contemplare le non in Enimma , e da lontano, faccia così 
poco clTVfto anco fupra la mente di chi fi profelTa parziale fvifeeracif- 
liino dell* Evangelio . 

9 Chiamali ancora Cieh , quella Regione eterea , che ritrovali 
fop.a P elementare : e che Itrve di vaftilfimo campo al moto non me- 
no delle Stelle HITe , che de’ Pianeti . Alcuni Antichi furono di pare- 
re , che giacche nell’ alzar gli occhi verfo le Stelle , non fi feopre fe 
non un Cielo, non vi dovea efler che una fol Sfera folida , in cui 
tutte le Stelle fi rivolgeano di continuo, con oflervar P ordine loro 
preferitto dal Creatore. Ma perchè riefee affatto imponìbile , che 
nell’ ideilo tempo un medefimo corpo folido fia agitato da diverfi 
moti l’uno all’altro contrarj } quindi è che o/Tervandofi nella Re- 
gione tterea , certi corpi che fi muovono Tempre in quel modo , quel- 
la opinione , che vi folle un lo! Cielo, fece poco romore nelle Scuole: 
e ben tolto fi riconobbe , che le la Regione eterea , folle un tol corpo 
Continuo , e fodo , non pocrebbe muoverli , che con un fol moto , e 
non gii con più moti P uno all' altro contrari . Onde i Caldei, e 
gli Eg&j a vendo ofletvato l’uno lopr » l’altro fette altri corpi nella Re- 
gione eterea tra la Terra , ed il Firmamento : e che i più alti tffìndo 
alle volte da più balli eccl iliaci , aveano confeguentemence da fare un 
giro molto più grande di quel di quell’ ultimi , contarono perciò 
fidamente 8 Cieli, con mettere la Luna nell’ infimo : il Sole nel 
2. Mercurio nel 3. Venere nel 4. Marte nel y: Giovenel6- Sa- 
turno nel 7. e finalmente il Firmamento da elfi creduto il primo 
Mobile , nell’ ottavo . 

9 Tra gli airi i più orrendi . ed abbominevoli documenti, con cui 
i Gnoftici vollero altre volte renderli propiamente lo fcandolo , ed il 
vituperio degl’ Uomini , uno fù il pretendere , efie ciafchedufr de’ fo- 
prammentovari Cieli folle governato da un Principe particolare: e 
die ficcome il lor Barbalo , b liafi Baìbero, a cui davano capegii 
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di Donna , era quello che prefideva all’ ottava Sfera : e che chiamava- 
fi ora il Padre , ora la Madre dell’ Univcrfo : così il loro Saùbaot da 
ellì rapprefentato fotto la figura d’ un Alino, od’ un Maiale, era 
quello che reggeva il fettiino Gielo: c che avea data la legge a gli 
Tv>// " ^ Ebrei; il che fecondo ce l’attefta l’ ingegnolìlfimo Tertulliano , die- 

t Ip. i 6 .‘. " de occafione a que’ tali , checonfondeano gli Ebrei co’ i feguaci 

dell’ Evangelio , di dire fcioccameote , che quelli adoravano la celia 
d’ un’ A fino f quando per altro è certiifimo, che tutte le laro ado- 
Vt 'céu’oTi'ci in razioni furono Tempre, e fonancoroggi indirizzate,. non già adalcu- 
•j Jiptiau-otf na imagine, b a qualche ftatua , in cui vadano a terminare i loro 
imniini fairt^ oflequj , ma bensì folo al culto del vero Dio, il quale per efTere 
(conforme infegnan le Scuole ) un ente femplicilfimo , ed affatto 
immateriale, non fi pub rapprefentare per via dell’ arte, fe non im 

/ perfettilììmamente, e foio per darci occafione di ricordarci di eflb, 
o per indicarci in qualche maniera, qualcheduno di quegli effètti 
maravigliofi che ci fon. compartiti dalla dilui immenfa,ed infinita 
bontà 

8' A ri dot ile perb fn quel fibbroche dedico ad Aleffantfro fuodifc 
cepolo (fe pure quel Ebbro farà di quel Principe de’Fiiofofi) Ari- 
fiotile , dico , fù il foto che collocafTe il Pianeta di Venere immedia- 
tamente fotto quel di Mercurio , e fopra quello del Sole . Arfatile 
perb, e Timocaro, che fiorirono in AlefTandria 330. anni prima 
della nafcita del Redentore del Mondo : Tpparcoch’ altri chiamano 
Abracchio 200. anni doppo: Agria,e Mileoil Geometra nell’an- 
no quarantèiimo della noftrafàlute: e finalmente Claudio Tolomeo 
, nel 131. della medefìma , avendo riconofciuta 1’ infulTiflcnza d’ 
amendue quelle Ippotefi: eche le Stelle e/Tendo portate, non folo dal 
primo Mobile dall’ Oriente.aH’Occidente, ma anco da qucfia^i quell' 
altra parte, da un moto lento bensì, ma naturale, fi mofTero ad 
ammettere un Cielo di più che non faceano gii altri Aflrologi . Ma 
Tffolfo X. 1 U '*1 Tebit 140. anni doppo Tolomeo : e poi Alfonfo X. RèdiCaili- 
àiCifftitJia • glia nel 12^0: Giorgio Peurbach/o , che morì in Vienna- a di 8. 
*« 5 »#"/*^" Aprile del 1462» in età di 32- anni: ed il Regio Montano fuo difi 
Jt tptMotUttm cepolo , il quale per pura invidia , da’ figliuoli di Giorgio di Trebi- 
fonda, fù aflàifinato in Roma nel 1476: Tutti quelli celebri Agro- 
nomi, dico, avendo di più ofTervato qualmente le Stelle fifTe fi muo- 
vono ora verfòil Settentrione , ora verfo il Mezzo giorno, pi rifar ra- 
gione d’ un fimil moto, ammefTero ancora il doppio Criflafl ino , b 
fj a fi ij : doppio Cielb di librazione, di cui hb già trattato fopra (pie- 
gando, il Siilema dii Tolomeo , 

9 Ben’ 
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9 Ben’ è vero, che Eudozio di G nido Città della Doride Pro- 
vincia la più meridionale dell’ Alia minorc.doppo aver fatto un viag- 
gio in Egitto, per quivi coniugare i più ferrioli Aflrologi di que* 
tempi , infegnò pubblicamente , che vi erano a 3. Cieli: che doppo 
che Calli ppo ebbe ridotti quelli al numero di 30. il Regio Monta- 
no chiamato Gio:Muller di Koningshoven nella Franconia , e non 
già di Konigsberg nella Prulfia Ducale , come vogliono alcuni Pol- 
laceli! , ve n’ aggiunfe altri tre; e che Girolamo Fracaftore Poeta , Fi- 
lofoto, Medico , Altrologo , e Cofmografo di Verona , il quale morì 
in età d’anni 71.111 Padova,a di 6. di Agoiìo del » j y 3, volle che i Cieli 
fodero ano fettauta. Ad ogni modo la più comune opinione de gli 
Agronomi , è che i Cieli fieno dodici , cioè adire i lètte planetari , 
il Firmamento, i due Cridallini, il primo Mobile , e 1 ’ Empireo} 
e non vi è dubbio alcuno, che tutce quelle Sfere fono in tal guifa 
collocate 1’ una dentro dell’ altra , che l’ inferiore è fempre circon- 
duca dalla fuperiore, lenza che fra di loro vi fìa rie pure il minimo va- 

"" cuo , che cagioni ha elle la minima feparazione . 

10 Che fe per decidere qual iia il vero numero de’ Cieli fi dovelìè 
fupporre che S. Paolo Ili veramente rapito ano all’Empireote ch’eden- ì.Cor.12.3. 
do quello Cielo chiamatoli terzo, ruttigli altri lono ideali , echi- 
merici, in tal calo li potrebbe rilpondere con S. Àgoftino che quello 




? 




paflo della Scrittura dee intenderli della contemplazione della San- 
tilfima Trinità, b del colmo de’ beni fopranatorali , ò della vilìone 
intellettuale de’ Divini miftcrj,che fono i tre Cieli, b pure i tre ge- 
neri deile viiioni fopranaturali ammetìi da’ Teologi , e di cui dee 
intenderli quel ratto dell’ Apoftolo al terzo Cielo } ò veramente fi 
dovrebbe dire con S. Tommafod’ Aquino , che pigliandoli in tre ma- 
niere il Cielo nella Scrittura , 1. naturalmente per un corpo fubli- 
me , luminofo , ed incorruttibile , tal qual’ è l’ Empireo .2. per par- 
ticipazione.come quando lì dice dell’ Aria.che il Cielo è fere no, h che 
èolcuro. $. metaforicamente , come per efempio , quando Lucifero , 
pailando della Santillìina Trinità, ebbe lu sfacciataggine di dire in 
fe Hello in Czlitm cotrfeendam , iddi ad «qualicacem Dei , Si mi tir 
ero AltiJJìmo , inquelfc-nio l’Empireo è il terzo Cielo. Ma quello 
dee incenderli rifpeao al Firmamento , il quale eflèndo parte lucido, 
parte diafano, hà immediatamente fopru di lèil primo Mobile, che 
è totalmente diafano , e poi (opra di- quello, I’ Empireo, che è lucido 
affetto . Siccchè il Cielo delle Stelle eflèndo divifo in otto Sfere, la ra- 
gione che fi piglia dal ratto di S. Paolo per fidare i Cieli ai numero 
lolodi tre, non prova mente contro i Sillemi degli Antichi, ne 
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tanpoco control’ Jppotefide’ Moderni , i quali fupponendoche guai- 
fi vogliaCielo abbia due fuperficieffiacaltrono tucu a foggia di fpoglie 
di cipolla l’ uno nell’ alerò , fuorché quello della Luna , e 1’ Empireo * 
^■che per eflere T uno il più bado , e l’alzro il più alto di tutti > abbrac- 
ciano bensì altri Cieli , ma uon fono già da altri abbracciati da ambe 
due le lor fu perfide . 

CAPITOLO XL 

Della figura , e della fofianza de Cicli . 

1 QEa i corpi più nobili fi conviene la più nobil figura, non vi è 
*3 dubbio alcuno che la figura Sferica efTendo fra tutte l’Ifo- 

perimetie ( cioè adire tra quelle figure che fono dekritte nella fieli* 
Sfera» b nel medefìmo circolo ) la più nobile, conviene alle Sfere 
Celefii , che fi muovono circolarmente di lor natura : e che fono i più 
nobili corpi di cui lìa arricchita la macchina di quello Mondo. 

2 Era dunque neceffaria una tal figura a i corpi Celefii , sì perchè 
la natura auendo dato » quallìlia corpo una figura proporzionata alle 
di lui operazioni » ragionevol cofa li era che i Cieii avendo da muo- 
verli continuamente , ed in giro , avellerò quella figura , che per ede- 
re affatto fenz’angoli , che ritardino, ò che impedivano il moto, è 
Tempre a quello più appropiata , tal quale è la Sièrica : come anco per- 
chè fe i Cieli fodero per efempio di figura piana , farebbe neceffario, 
che atcefo che gli oggetti tanto più ci comparifcono grandi , quanta 
meno da noi fon difeofio , le Stelle che fpuntano luH'Ofizonte , bche 
fon per tramontar dal medefimo , ci companfsero fempre più picco» 
le, che non fanno allora che fi ritrovano nel Meridiano particolare di 
quel luogo, di dove poflono contemplarli $ il che non s’accorda in al- 
cun modo con l’elperienza , la quale ci là ( per co>ì dire ) toccar con 
mano qualmente la Terra offendo Tempre ugualmente difeofio da’ 
Cieli , la ragione per la quale le Stelle nello (puntar fopra i’Orizonte, 
b nel tramontar da quello , ci appaiono fempre più grandi , che quan- 
do rifpetto a noi , lofio arrivate a mezzo del Cielo, li è, perche non e£ 
fendo allora affitto diliipati dal calore del Sole i vapori della Terra , 
quelli s’interpongono tra le dette Stelle , ed i noftri occhi * e così come 
corpi diafani , cagionano la feparazione de i raggi della polirà vifta : 
e ci rapprefentano quegli oggetti a proporzione , come Tà l’Acqua ri- 
fpetto per efempio ad una moneta*che Ita (fata gittata nella medefima, 
ù quale compurifce più grande di quello che lia in fe (iella . 
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3 Inoltre fé la figura de’ Cieli non fo/Te perfettamente Sferica , 
avrebbe da fupporfi un vacuo ne gli angoli de’medefimi , a mi fura che 
quelli pafTanoda un luogo allibro $ il che fimil mente non s’ accorda 
punto coll’ efperienza, nè colla Filofona, e /fendo che la prima ci 
la vedere che non fi dà il vacuo nella natura : e che Falera c’infegna 
che fuppofto anco che fi de/Te il vacuo , ad ogni modo non potrebbe/! 
dare in elfo il moto locale . Onde ben avea ragione il Buchanan quel 
celebre Poeta Scozzefe , che in età di 74. anni mori in Edimburg Cit- 
tà Capitale di quel Regno a dì 26. di Settembre del 15-82. di dire con 
quella Tua ingegnofa difin voltura» che lofacea pa/Tare per uno de’ più 
famoli Poeti del Tuo Secolo : 

Effe etiam Calum nulla non parte rotundum 
Olì eri A uni celerei magnttm per inane rotatus • 

Nulla cteuim moli s facies dtverfa citato s 
Tarn faci li lapfu potis ejl abfolvere gjros : 

Nulla capax magts ejl cunei a inter corporei forma 
Arnbitus acjttabs orsini cjhx parte cosrcet , 

Quamglobu) : bac i gì tur non forma decenti or itila ejl • „ 

( Cjtteracompls&t quod debuti omnia ) Calo . 

4 Infomma per ucer Falere ragioni colle quali maggiormente 
potrebbe fiabilirfi la figura Sferica ne’ globi Celefli, fi vede che la 
maggior parte delle Stelle fi/se , ficcome tutti i Pianeti s’alzano a pa- 
co a poco full’Oiizunte, fin tanto eh’ e/sendo arrivate al Meridiano 
particolare di que’ luoghi » di dove pohono contemplar/] , di/coftan/I 
poi Umilmente da quello » fino che dall’altra parte dell’Orizonte fieno 
tramontate: c che doppo averdeferitto l’Emisfero inferiore , cornano 
di nuovo nelFifiefso modo a deferivere il fuperiorej il che non po- 
trebbe fuccedere con quell’ordine con cui le vediamo girare, fe i Cie- 
li a vefsero un'altra figura » che la Sfèrica : e che nel tempo che le Stel- 
le fono nafeofte lotto il globo Terraqueo , non face/sero col loro moto» 
gli auvanzi di que’ circoli » che deferivono tuttavia allora che fi ritro- 
vano fui nriedefimo, per fare un moto circolare limile a quello che fi Et Civitatm 
o/serva in quell’altre Stelle , le quali per efsere dal noftro Polo poco Popta 
di /lofio , non tramontano mai da I noftro Orizonte . e /l\ r 

5- Ben’è vero che l’Apofiolo S. Giovanni ci a /fi cura qualmente v**»** 
dall’lfola di Patmos » dove nel 96. della noftra falute era fiato efiliato Àf ° C * 

per ordine di Domiziano , egli avea veduta la Gerufalemme Cele/le, ÒtpàratmfCi 
cioè a dire FEmpireoce che quello era di figura quadrata. Ma fi sà mol- fimhujfirn 
to bene che quella quadratura fi piglia ordinariamente per la di lei fo-À wficMipfiut 
iidità ; e che / quattro angoli che formano la figura di quella Città , va £* T 

non ■ .? 


1 » 


SFERA GEOG R AFICO -CELESTE 

W,Ti»tn.jluihtr tion lignificano altro , che le quattro virtù Cardinali che ci fervono» 
"‘pÙ.ì c 'mZei'à tra l’acre colè , come di fcaia per arrivarvi : Ver quntuor Intera Cvi - 
tutti , pojjumut intelbgere quatte or viriate! principale! , prudenti am t 
Apoc.v.i ■ temperanti ar » , fortitudinem , atque jufiitiam ère. ò come dice il ce- 

I» Afu.21.it. kbre Alefiandro ili Hales : Quatuor Intera d.cuntur quatuor virtutet 
CiU chnales , quitta nihil rf.utilius in bac vita homi mini , ut pruden- 
za, temperali !ia ,/ortttudo , juftitia , quibus donis regi tur vita no- 
Jirn , ér acquiti tur Cìvitas fuperna . 

6 Non fi nega però ched*l già citato paflodi S.Gtovanni .alenai 
Santi Padri, come anco alcuni altri etuditillimi Teologi non abbia- 
no pigliata occafione di dire che PEmpireo è di iìguia quadrata . Ma 
oltre che le ragioni, e le autorità già citate, badano per indurre 
qualfivoglia perfona difappalfionata a fortenere il contrario : ad ogni 
modo il Tirino , il di cui parere è regiftrato nella Bibbia malfima di 
Giovanni de la Haje, pruova cosi chi arami nte , che quella figura 
quadrata della Celefte Gerufalemme è fimbolica , chenon occorre fe 
T i timUa non il riferirne qui leprecife parole , per r-rtarne perfoafo : Quodverò 
v /*' iì.l t. S. Clemens , tCbryfoflomus , Tbeophiùtfiur , Molina , &■ Conimbricen- 
•p M “• Jet ex hoc loco probare conentnr Cairn» Empyreum nonejfe rotundam , 
)up.c;2\. 'fedqHadrttngnlum, ac quadratum ( dice egli } non Jat foli dum vi de- 
tur. Nnm illa qu/uh atura tanti, m eji fymbolic a fi gnificant prime Gi- 
vi totem tanni ex parte aque mapnam ejji , quod beet pr ajiet forma qua- 
drata , tamtn maximi locum habet in forma rotunda . Secando forma 
effe ut commodiftima , it i à" puteherrima, quatti in ntinoribus locit 
1 tji quadrata , fed in majoribu: rotunda. Terni, munitiftimam ac 

fortijsimam ejji . Nam in parvis Urbibus fortiores funi qua in qua - 
drum conformmtur , bina jemper angulis utrimque oppojìtit , & fe 
mutuò tut antibus . At in magmi Urbibus fi quadrilatera ejlent , an - 
gu/i itimi t à fe mutue dijlarent , nec alter alteri pojjct pr afidi o effe . Hit 
ergo rotunda figura ma/us addit robur cum prafict incolli aqualem è 
centro accejjum ad quod vii latut , vel puttBum circumferetrtia . ( jnpd 
igitur fymbolo quadratura mbn adumbratur in urbibus , qui bui a[jue- 
vimus , quafque oculis ufurpare, or metiri pofumus , idem in aliir 
qua fui magnitudine excedunt jjtharam vifus nojiri , q itali s c/i urbi 
qua hic deferiti tur , iongè commutimi prajlat forma rotunda . 

1 Onde ben avea ragione il Gagneo di dire anch’efiò che tutte 
quelle dimenfioni che S. Giovanni aitributfce all’Empìreo non elfen- 
do realmente in quella Celefte Patria, debbono perciò pigliarli in 
fenfo miftico : Cum ha dimatftones re vera non fini in patria , necejft 
” li mypei «t‘< . 
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S In quante* alla lodanza de’ Cidi giàs*è provata abbaftanza, che 
{Planetari fon Huidt: e che in elfi fi raggir ino i Pianeti come fanno 
per efempio i pefei nell’Acqua, e gli ocelli nell* Aria . Ben è vero che J 9 n fZne!tmt 
Giobbe dice che i Cieli fon folidillìmi, e come di bronzo , Nè tanpo « 'o 

coli nega che da quelle parole d ell’A poftolo : Habenles ergo Voti tifi- '^Juflfunu 
cem magnum , qui penetravi e Calos ]efum filittm Dei teneamus Jpei Jot.37.18. 
nofirài confifiìonem , non fi diduca in qualche maniera che non dandoli rtebr . 4.U* 
la penetrazione (e non ne’ corpi fodi , i Cieli come dati penetrati da 
Crifto Signor noflra, debbono- perciò edere di quella natura. Ad ogni 
modo queU’èfprefiìoni di Giobbe , e diS-Paolo non provano altro , 
le non che il Firmamento , iTdòppio Crilfallino , il primo Mobile , e 
l’Empireo , fon corpi fodi , ma non provano già che i Cieli Planeta- 
ri non fieno fluidi : e che in elfi nel modo già detto non fi raggirino di 
continuo i Pianeti , per concorrere ciafcheduno di elfi fecondo la Sfe- 
ra della propia attività y alla produzione cosi mirabiledelle cofe di» 
quella Mondo - 

CAPITOLO XII. 

Del colore, e della d filma de ’ Cieli* 

e XTOn farebbe di rdicevoFe r nè ridicola la queftione, fé* 

JL^I doppo aver provato nel precedente Capitolo qual fia la 
vera figura de’ Cieli r qualcheduno u auvifafle di dimandarmi qui 
( tra l’altre cofe ) di che colore fono t medefimi:e fe veramente quelli 
conforme paiono a gli occhi noftri fono cerulei.A chi però venilTe il pe- . . 
fiero di fiumi una fimil dimanda r mi farebbe facile il dare ad inten- xJJfini, 
dere che i Cieli c/fendo totalmente diafani , non hanno perciò colore anno colore *1- 
alcuno: e che fe quelli fodero coloriti , la luce sì delle Stelle filfe , co- CW9 * 
me del Sole, e degli altri Pianeti avendo da paffar per i Cieli infe- 
riori , ci parrebbe del colore che farebbe propio a que’ corpi pe’l di 
cui mezzo dovrebbe palpare $ a fegno tale che fe per efempio il Cielo 
diVenere, ò quello di Mercurio, ò quel della Luna che fono i più. 
balli, foffe di color rollò, la luce de gli altri Pianeti Superiori , ò- 
quella delle Stelle filfe avrebbe da comparirci dell* ideilo colore,. . * V 
conforme ogni uno può facilmente raffiaurarfelocon l’efperienza, che- 
fi rà facendo per efempio col criftallo , o col vetro , il quale non man- 
ca mai di farci comparir del fuo colore gli oggetti, che s’ olfervano con 
l’interpofizione di ella. ... . . f ifoiipa- 

2 I Cieli veramente ci paiono di color turchino • ò vogliam dir tono di color 

tur deino . 


ceru- 
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cerulei . Ma qutfto viene dalla gran diftanza che fi ritrova tra elfi , è 
noi; poiché vediamo anche che l’Aria quantunque perfettamente 
diafana , fempre ci par cerulea , allora che è frappolìa fra Monti da 
noi lontani teche il Vare, b quallivoglia gran radunanza d’acqua ci 
pare fimilmente delf il+efTo colore , allora che fra t/Ta , e noi è inter- 

E ofta qualche lontananza confidcrabile . C hi hà mai detto che l’Aria, 
che l'Acqua fia naturalmerte cerulea? E non è egli vero che chi vo- 
lere e/Tcr l’Autore d’ una tale opinione , avrebbe da dare lo bfracro a 
tutti i colori , fuor che al turchino ? 

q Per quel'o poi che affetta alla diftanza che vi pub e/Tere dal 
globoTerraqueo, fino a cwfihedun Cielo in particolare, è molto 
difficile per non dire affiato imponìbile il poter accertarli nc He di- 
verfe fupptUazioni, che ne hanno fatte gli antichi Agronomi, c ime ne 
anche in quelle che ne vanno tuttavia facendo di quando in quando i 
moderni. Prima delia venuta del Redentore del Mondo , ninnofra 
gli Uomini era fafi'to coLfiù all Empireo : e Crifto il quale con. e fi- 
gliuolo del Padri Eterno , era diiccfo ria quella Patria Cele fte , hi il 
primo che fidi alla mtdefìtra quaranta giuri i coppo la fu» Refurrez- 
zione . Onde diceva qui in terra a gli Ebrei : K en 0 ajienditin Ca/um 
nifi qui defeeudit de Calo fin ut homi tu 1 qui cjl m Calo ; EcObinn.no 
altro che Crifto Signor nafta) poiea dare a gli Uomini un vero , edi- 
ftinto ragguaglio della diftanza che corre ha quelle Sfi re , ed il globo 
Terrnqneo . E benché S. Paolo doppo elfere fiato rapito una volta fino 
all’Empireo, che è il più alto di tutti i Cieli , foffie dipoi tornato iti 


che 

quefto Mondo a conversare di nuovo con gli Uomini : ad ogni modo 
né la Scrittura , né la tradizioni , nè la Ohiefa c’infegna in modo al- 
^* cuno che quell’Apoftolo abbia mai ragionato di quelli diftanza, nè 
' di quel fuo Ih pendilfimo viaggio, fe non con dire che aveacolafsù 
A j. . fentkecofe tali, che non gli era lecito il comunicarle ad alcuno ‘.Sicché 
tu* »trb„ fu* per dirne io qui qualche cofa di poltrivo , b mi conviene far da indo- 
tuu/icei burnì- v j no , b mi bilogna ricorrere a quel tanto di più probabile che gli 
o>. ^f{ ronom j hanno iafeiato fcritto ne’ loro i ibbri . E perché Maometto 
Alfraganio quel celebre Mattematico Arabo di Religione, che nac- 
que in Aifragan , b fiali Fergana Città della Sogdiana , b vogliam di- 
re del Regno di Mavvaralnahra tra il Mar Cafpio , ed il gran Mogor: 
c che vivea ancora nel 8R?. in cui Almamone era Caldo , bfiafiìrn- 

f ieradorede’Saraceni. E perché (dico; l’Alfraganio tra gli alrri,è quel- 
0 , il di cui parere intorno alla diftanza di qne’neve Cieli cl ’eraroco- 
nofeiuti a fuo tempo , pare il più certo , b almeno il più probabile , 
quindi è che fenva fermarmi qui ad accennare le diverfe di ftanze thè 
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gli Agronomi fi fono figurate fra que’ Cieli, ed il globo Terraqueo,’ 
poifo dire che fe pure in ciò non s'ingannb il già detto Mfraganio • 

Il Cielo della Luna è dittante dalla terra cento fettunta mila tre- 
cento cinquauta due miglia 

Il Cielo di Mercurio, trecento fedici mila , cinquecento vent’ot- 
to miglia. . # 3 i6f28. 

« il Cielo di Venere, ottocento trent’un mila, ottocento venti . 
Tei miglia. - 8^1826. 

Il Cielo del Sole , fei milioni , cinquant’otto mila , e ducento ot- 
tanta nove miglia. 6058289. 

Il Ciclo di Marte, fei milioni , cent’ otto mila, e quattro cento , 
e nove miglia . 6108409. 

Il Cielo di Giove , quaranta quattro milioni , quattro cento fet- 
tanta due mila, e feiccnto venti cinque miglia . 44472625’. 

Il Cielo di Saturno , fettanta due milioni ,178. mila, e quattro- 
cento quaranta quattro miglia . . 72178444. 

Il Firmamento , cento milioni, 766. mila , e cento novanta no- 
ve miglia. 100766199# 

Il doppio Criftallino poi , il primo Mollile, e l’Empireo non 
furono conofciuti dall’Alfraganio ; e così quelli non ebbe campo di 
mifurare la loro altezza. Ma per altro i Moderni hUnocosì liberalmé- 
te in cib fupplito a quel tanto che non potè edere fupputato da quell* 
Aftrologo,che fe pure farà giuftofcra gli altri) il computo del fjonardo. 

11 doppio Criftaliino è difcofto dalla terra 599. milioni 995-^1- 
la, e 5’oo. miglia . 5'99995’5 , oo. 

Il primo Mobile 999. milioni , novecento novanta cinque mila, 
e cinque cento miglia . 99999? f 00. 

L’Empireo , migliaia uno di milioni , e 790. milioni, 995. mila, 
e cinquecento miglia . • i79999ffoo. 

4 Tutti quelli Cieli fuorché il Criftaliino , e l’Empireo (1 muo- 
vono da Levante, a Ponente : e fanno precifamente ciafcheduno il lor 
giro nel tempo che accennerb più fotco , quando mi converrà trattar 
de’ Pianeti in particolare . L'Empireo perb che così è chiamato dal 
#1 fuo gran fpiendore , è immobile. Ma none già di lìmi! natura il 
^ doppio Criftallino . Queffo gira tutto al rovescio de gli altri Cieli , 
cioè a dire da Ponente , a Levante 5 e quello fuo moto è tanto tardo , 
cheficcomeci vuole 1 co. anni per avanzare un folgrado , che cuna 
delie 30. parti d’ un Pegno: e 1000. anni, per avanzare io. gradi: 
così a proporzione ci vuole dieci m i I) ’ anni , per avanzar cento gradi : 
e crentafei miU’anni,pet terminare il fuo giro , doppo di che al parere 
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di Platone , il Sole , e la Luna , ficco me tatti gli altri Pianeti » fi tro- 
veranno infieme nel primo punto deU’Ariete , conforme erano nel bel 
principio che Iddio ebbe creato i Cicli: ed ogni cofa ritornerà nel fuo 
elTere , ed in quel medefimo (lato in cui fi farà veduta la prima volta : 
Sed dicant cfuod voluntde Calo Alieni à Patte qui eft in Cicli s (così feri- 
Atft.de Genef. ve ^ ^ goftino ) Nobis autem de intervalli s , &■ magnitudine Jy derum 
ad^tt. tib.2. c. fubtilius ah quid q udrete , talique inquietimi rebuf gravi ori bus , dr 
mehonbus necejjarium tempus im gender e nec expedit , nec covgruit - 

CAPITOLO XI IL 

% 

Dette Stelle . 

t T E Stelle le quali lènza contrailo veruno partano perii piùr 
1 i bciramatnento , ò per dir meglio per la maraviglia de’ 
Cieli , (ono le parti più denfe r come anco le più nobili de’ medefi- 
oii y e ficcome la lor fofianza è fienile a quella del Sole : così fi pub di- 
Z?' re, ed è vero~che per una certa proporzione, fono nel Cielo come 
altrettanti piccoli Soli, che rendono vaghe , e luminofe di notte tempo 
le Sfere CeJefti : e che ci aiutano allora in qualche modo a confidarci 
dellafTenzia dell’altro Sole. Non vi è certamente nel Mondo alcuna 
cofa dalla di cui cognizione non fi arrivi facilmente a conofcere il 
*om. r .ao* Creatore , poiché conforme dice l’ A poftolo : Invifibilia enimrpftus à 

creatura Mundi per e a qua j ad a funt , intelleHa confpiciuntur .Sempi- 
terna quoque ejur virtus , &• divini tas ere. Ma al parere del Trifme- 
gifto,(e pure farà vero che il Pimandro appartenga aquelf Autore: e 
che più torto quel iibbro non fia flato fupporto nel principio del fecon- 
do Secolo, le Stelle godono (tra l’akrcj quella bella prerogativa » che 
GuffìDenni vi- folamence il loro corfo è baftevole non (blo per conviticele oli Àtteirti, 

Aere volueris. r • i . L . b , n n? 

fttfpìce Soiem . ma anco per farci vedere ogni ora , ed ogni momenta lo Uerto 
lddio ‘ 

JyJtrum reti- * E però quella Santa , e coraggiofa Madre de’ Maccabei , la di 
CUI ^ ode ma 8£* 0fe rtopp° la A* lei gran fede verfo Iddio , fj di aver fa- 
mtndro. puto inoeftace un cuor virile ad un cuor di Donna , neiTefortar l’ulti- 
Z'Macbnb^.it mo ^ u0 figlinolo a non degenerare nè punto , nè poco dalla generofa , 
ed invitta coftanza moftrata da i di lui fei fratelli maggiori già caduti 
vittime innocentillì me dello (tlegno,e della rabbia d’ Antioco IV. detto 
3*Macbab.-]^s Epifano , cioè a dire illuftre,b Epimanes, ch’è lo lleflo che foriofo,Re dei- 
ia Siria : peto te nate (gli diffeella ) ut afpicias ad Calumi il che 
baftb non che folo a quelf Eroico giovinetto per fargli deprezzar le 

peri- 
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pericolofe lufinghe , e poi le più fiere minacce, ed i più crudi tor- 
menti di quel Tiranno : ed a Santa Sinforofa , ed a S. Felicità , per fac 
loro aver la richieda confolazione di diventar ambedue Madri, co- 
me queU’altra, dì 7. Martiri , nel far loro 1 ’idefla efortazione: ma al- 
tresì per far dire liberamente al Santo Patriarca di Co(tantinopoli,che 
l’aver avuto Àbramo il Cielo per oggetto de’fuoi penfier», nell' atto 
di fagrificare nella morte d’ifacco tutti i Tuoi affètti paterni , fù cagio- 
ne che fi fottorretttfTe religiofamente a i voleri di Dio , che gli avea 
comandato di Tagrificargli il figliuolo: Calum obje&um oculis, immus 
armabat ad ft rtia ; e vi è apparenza ben grande , che fé l’ardore ec- 
celfivo di quelle fiamme , che confumavano il cuore di quegli sfaccia- 
tifiìmi Vecchiarelli , che vollero far violenza a Sufanna , non a vede 
loro me/Te le traveggole agli occhi , per impedir loro di mirare il Cie- 
lo: e di confederar quarto fieno giudi , e tremendi i gadighidichi 
quivi più che altrove fà (piccar la Tua gloria, non farebbe a quedi 
tnai faltato’l capriccio di voler commettere una tale difoneftà , di- 
cendo percib,al mio propofito,il Sagro Teftos Averterunt fenfum Juum , 
& dediti aver un t oculoijuos , ut non videreut Ceclum , ncqui recorda- 
rentur iudicierum jujiorum , erant ergo ambo vulnerati amore ejus . 

< 4 Dicefi d’un Langravio d’Atììa gran Mattematico , che mentre 
confiderava di notte tempo le Stelle , eden dog li data portata la nuova 
del fuoco appiccatoli al fuo Palazzo, non volle in modo alcuno di- 
dorfi dalle fue ofTervaaioni , e più rodo fi ridude a lafciar bruciare 
buona parte delle fue danze , feoza metterli altrimenti in pena di farvi 
apportar colla fua prefenza un più pronto , ed efficace rimedio, che 
di fraftornarfi per poco tempo dal piacere , ch’ei li prendeva intorno 
alle codellazioni del Cielo , fapendo egli molto bene con Seneca qual- 
mente non è Audio , che più abbia del grande: e che più ci riefea 
utile di quello , che li fà intorno alla natura , ed alle qualità deile Stel- 
le : Non alicjuid quis ,. aut magnijic entiùs qucefierit , aut di dico it 
utili us, quhm de Stellarum , Syderumque natura $ e pure la maggior 
parte de’ Criftiani anco Cattolici di quedi tempi , fon oggiinai cosi 
intenti a procacciarli ricchezze , onori , e piaceri , che non vogliono 
/I nè anco per pochi momenti applicare i loro penlicri al Cielo, dove 
Cp- per altro fi trova la forgente della vera felicità : Scio omues vultis beate 
vivere , Jedundè homo beate vivai , hoc noti vultis quarere . Si penfa 
bensì a far pompa della lua nafeita : a fare delle vendette altrettanto 
ridicole, quanto ingiude: ed a cavarli di quando in quando , come 
fi fuol dire un capriccio con danno notabifillìmo, non meno della pro- 
zia riputazione, che della borfa , e poco , ò nulla fi difeorre di ripa- 
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rare i Janni cagionaci ài proliimo: di <foddisi ire i Creditori : di ab- 
bandonar le cattive pratiche: c di procurare in qualliiìa modo di 
renderli degni d’ afpirare con qualche ragionevole fondamento alla 
gloria del Paradifo; Onde ebbe a dire con alquanto mordace declama- 
Ufi.Firmia n. rione il Firmiano: 0 curva in terrai Anima, ut quid non afpicitis C<x- 
lum , ai guai creavi t vos arti fax Dtut ? 

5 OjH’eccliffirii le Stelle l’una con l’altra , lì diduce che quelle 
f 0*1(1 flit fieno più ilenfc degli ftellì Cieli : e che liccome tra i corpi lucidi quello 

tt ?"* ‘ bà meno luce,che è meno denfo ( il che (i prova dal fuoco elementa- 

re , il quale per eSere attaccato ad una maceria più fluida, che non è 
quella, che ferve d’ alimento al noilro fuoco , non rifplende in moda 
alcuno nella Tua Sfera : ed in quella maniera non c’impedifce di veder 
le Stelle ) così miglior prova non fi pub avere che quelle fieno più 
d^.nfe de’Cieli , che il toccar per così dire con mano , che quelli fon 
meno lucidi , che non fon quelle, che paiono elfere propiamente i lor’ 
r,i ruhjij'Jt' occ hj . £ perchè la nobiltà de’ corpi Ceiefti confifte principalmente 
r’i ,«w jìpitn- nella lor luce ; quindi è che quanto piti grande farà la luce d’un Cor- 
da - poCelelle, tanto più nobile farà quel Corpo : e che le Stelle effèndo 

più lucide de’Cieli, fono confeguentemcnte più nobili de’medefimi: 
lt Uto/ie pira, ed operano tanto più efficacemente di eilì ne’Corpi SuUuoari , quanto 
vento orciòli thè nello fpuntare alle volte qualche Stella full’Òrizonte , fi vedono 
negli ftellì Corpi , mutazioni più (ènfibiii » di quando quella Stella era 
nafcofta Tortola Terra. . 

Dii'i/Uno dolio 6 Si dividono tutte le Stelle ìn Stelle fiflè , ed in Stelle erranti , b 
inolio. vogliamdire Pianeti; e sì quell», come quell’ altre ricevono bensì 
immediatamente qualche moto dal loro propio calore, ma non aven- 
do poi il moto circolare , nè l’accoftariì a i Poli , nè il dificodarli da 
quelli; di qui viene che Iddio, che fuole operare py mezzo delle 
^ Caule feconde, nelle quali hà polii i loro principi attivi , hà dato a 
ciafcheduna Stella in particolare un’ Intelligenza , b pure come akri 
dicono , una fola a tutte infieme per regolar il lor moto . 
sulh'ldFt** ^ 7 S te ^ e 61 Te fono quelle, che per oiTervar Tempre fra di loro fi 

iftelTadifpofizione, paiono incaftrate nei Firmaménto , comefonoi 
Qj,„/i fono /<■ nodi nelle tavole , e le gemme ne’ loro anelli ; dove che » Pianeti fo» 
Sttilo ir tatui . uQ qucll’altre Stelle, le quali fotto il Zodiaco, ora li vedono in un 
luogo, ora nell’altro , in quella parte delia regione Eterea , che ra- 
fia lotto il Firmamento . 

8 Si muovono dunque le Stelle fi/Te in tal maniera , che con con- 
sta/ fii/v. 0- fiervar Tempre nel loro moto il medefimoafpetto , terminano bensì 
in 24. ore il loro giro fipirale , ma rollando ogni giorno di circa due 

fe- 
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fecondi “più Qrienfali .di piima, non poflTono perciò mai ritornar 
nel punto dei giorno antecedente $ e per') con inoltrarli tutte ver-* 
fc » Poli>dei Mondo >. fecondoche^i paralelli da efle deferirti ritfcono 
più b meno difeofto J’uno dall'altro , non fanno altroché un grado 
ogni cent’anni : ficcbè folo in 36000, anni potranno compire il lor 
corfo* il che nondimeno non è così certo,che alcuni non fieno di pa- 
rere , che l’intiero corfo delle Stelle fifle , fi abbia da terminare fola- 

mente in 49000. anni v e che altri non facciano fino ai fettantanove 

: :• J vi :> Al;. r.._ 



li del Mondo - , , 

9 E facile fl riconofcere , anche in un batter d’occhio , i Pianeti 

dalle Stelle fide , conciollacofache quelle per la lor va ili [fi ma lolita- i Pianeti» 
nanza tremolano , con mandarci di continuo una luce.che non pub ar- 
rivare direttamente fino alla debolezza della noftra viltà ', e de gli oc- 
chi nolìri ; dove che i Pianeti per non e/Tere cotanto difcollo dal glo- 
boTerraqueo, ci mandano più direttamente fa lor luce , fenza che' 
perla lor lontananza , fcincilli come fa quella luce di qucU’altre Stelle' 
che fi dimandano fi/Te . 

10 Sarebbe perb da deaerarli che fi fapeffe il vero nome che Id- 
dio hà dato alle Stelle , giacché conforme l’attefta il Regio Profeta: ?/*/•«■■»*•«* 
Numerat multi r udì nem StzlLirum , cr* omnibus eis nomina vocat\ 
e che come dice un celebre efpofitore ilpfius Scientia tanta eji, ut uni - 
verfalìtatem Stellar u/n Firmamenti ( qua J'unt homìnibus innumera - 
bilet ) habeat velati numeratane* in cognitione fu* ornitene earum 
numeritm in fua feientia deferiptum habent , ex ÀWJJìmèefue étiam fin- 
gali s pernofeens ,'ut fingulas vocet propri js nominibus , jcintyus itiftìn - 
dèvocare fjngulas , unamcjiiamcjueiuxta c aridi li onem natura, fax. Ad 
quod profeto non folùm necefse ejlillum Stellar um definitum numeruyi 
habere cognitum , verum etiam Jìgillatim fingularun Stellar um nattt- 
ram , atque propri et atei habere pvrfpe&ns : Ma non efTendovi quali al- 
tro fra le Stelle, che il Sole , e la Luna , a cui la Scrittura Sagra in più » 
luoghi dia il propio lor nome , per avere una tal qual notizia di que* 
gli altri globi , che fanno Tornamene© , b per dir meglio h maravi- 

% glia delle Sfere Celeili , ci conviene percib necefTiriamente fervirci 
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phorum peni fabula funi , tanto più che al parere del fannofifllmo Se- 
gretario di- Teodorico Re d’Italia , Iddio con dare il nome alle Stelle, 
volle anticipatamente riprendere la femplicità che hanno ancheal dì d* 

oogigli Afiroiogi, di dare a quegl’occhi de’ Cieli un nome che non 
conviene loro in modo alcuno: Nam curri dicit nomine fuo , Aftrologot 
Arguii , qui eat vocant uominibus alienti , ut Venerit , Mercuri) , Jo- 
vit , Marti t , Saturni , & hi s fimi lì a &C. 

i i Che poi le Stelle fìfie fieno altrettanti Soli creati da Dio , per 
illuminare i divertì Mondi , che alcuni (oppongono efTere feparati, ed 
affatto diverfi dalnoftro, bifognerebbe , per crederlo, aver lo Spi- 
rico di Giordano Bruno, il quale per efferfioflinato a foftenere una 
tale impertinenza, fù abbrucciato in Roma per giudizio della Sagra 
Inquifizione -, e quantunque lo Spirico Umano non pofTa arrivare a 
capire per qual ragione Iddio hà create tante Stelle nel Firmamento : 
ad ogni modo non bifogna dire , che quelle fieno fuperflue , b che fer- 
vano ad altri Mondi j Imperocché in quello tra Falere cofe fpicca 
maggiormente la potenza, e la magnificenza del Sovrano Creatore 
deiruniverfo, che anche fenza che ce n’accorgiamo, ci colma alfe 
volte di beni: e che quelle cofe che ci paiono di poco, bdi niun gio- 
vamento , ci recano per lo più un’utile non ordinario . 


CAPITOLO XIV. 

Del numero, della grandezza , e del moto de' Pianeti . 


\ 


1 OEtce fono i Pianeti, e quelli fecondo l’oflervazione degli 
O Aftronomi, fono più » ò meno confiderabili , fecondo , 

che più ò meno fono grandi in feliciti: e che più riefeono non folo 
veloci nel loro corfo, ma anco efficaci ne’loro infl jlfi . 

2 (£ Al parere di Tolomeo la Luna che ritrovali l’infimo di tut- 

ti i Pianeti , è 59. volte , e fecondo il Copernico 4 j. voice più piccola 
della Terra : e termina fotto il Zodiaco , il fuo giro in un mefe perio- 
dico , cioè a dire in 17 . giorni 7. ore , 4;. minuti , e 7. fecondi, ben- 
ché per altro per congiugnerli al Sole; e per terminar quel mefe , che 
fi dimanda Lunare, Sinodico , e di congiunzione , impieghi poi quali 
altri due giorni . __ . ,, 

3 II Fuo moto fi bensì in una Sfera , dove l’Aria per eficr piu 

f ;roff3 , fa maggior refiflenza , che nelle Sfere fu pe riori , dove è più 
ottile . Nuiladimeno riefee così veloce nel fuo corfo , che quello, fe 

pur 
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ptir/arà vero il computo degli Aflronomi, è di circa y 2©oo..rrigl«* 
ogni ora. e di circa un milione , e 24000. migli* in 24. or<£ , e fi. 
minuti , ch’ella impiega a lare un giro fpirale intorno alia Terra . Il 
moto poi degli altri Pianeti »• e molto più quello delle Stelle fife, rie- 
fee di gran lunga più conliderabile di quel della Luna, poiché qua’ 
globi avendo da fare ogni giorno un giro tanto più grande , quanto 
che più i medefimi fqn difeofto dal globo Tcrraqueo , di qui viene, 
che Io fpazio , ehe (corrono per efempio Saturno , e le Stelle fide , 
rréfeeeome incomprenfibile allo Spirito Umano. 

5 Con tutto che la Luna fia un corpo denfo , ed opaco, e che 
non abbia altra luce, di quella che le viene fomminiftrata dal Sole : 
ad ogni modo riflettendoci la rotte più di tutti gli altri Pianeti la luce 
di quel Luminare maggiore , è chiamata dalla Sagra Scrittura , il Lu- 
minare minore che prefiedealla notte , come il Soleprefiede al gior- 
no *. Ferita ue Deus duo Luminaria magna: Luminare majus ,, ut prtief- G<ief.>.if. 
fit diri , Ò~ Luminare mittus , ut preeejjet no 3 i . 

4 Davide Fabrizio è (iato facile , per non dirfemplice fino a quel 
fègno.di vantarO d’aver (coperto nel corpo Lunare, non gii turni , la- 
ghi , e montagne , conforme vogliono alcuni , ma bensì uomini , ed 
animali quadrupedi -, Del redo quelle macchie che fi feoprono in quel t £ // * 

Pianeta, fono cagionate dall'ineguaglianza della di lui luperficie;ed cniiÒnà'u, V * 
è un voler acquifiarfi ’l nome , ed il poco credito d’indovino , il dire 
con alcuni Moderni , che ficcome l’infimo Pianeta in riflettendoci la 
lucedel Sole , ci ferve di Luna; cosi ’l globo Terraqueo che riflette fo- 
pralaLuna, la luce del Sole, è un vero Pianeta: e dee edere confide- 
rato come un’altra Luna rifpetto a quel corpo, che ritrovati ('infimo fra 
i Celefti . 

y ^ Mercurio che fi immediatamente (òpra la Lunare che è Mercurio . 

il più piccolo di tutti i Pianeti, è 3143. volte, altri dicono foto 219. 
volte più piccolo della Terra; e termina il fuo giro in $6y. giorni, y. 
ore, 049. minuti. E bensì cornuto come la Luna. Macomeche 
non fi difeofta mai più dal Sole, che di circa 28. gradi (benché per 
altro cammini ora avanti , oradietro al medefimo ) cosi il fuo moto 
è tanto variabile, e così incerto , a cagione della vicinanza del difeo 
Solare, che pocbillìmi fono quegli che ne abbianopotutofare una giu- 
da , ed efatta fupputazione . E fe pure è tiufeito tra gli altri ai celebre 
Pietro Gaflendi Canonico, e poi Proparto della Chiefa Cattedrale di i/G.’ffèmtifc» 
Digne nella Provenza, quella è una oflfervazione , che non pub fard fri Mercato. 
che di 20. in ?o- anni, fe pur farà vero db che oe dice il Furetiere r , 

nel fuo Dizionario * Mnc*n. 

6 Ve- 
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6 Q Venere che flà immediatamente fopra Mercurio, efottt? 
ilSote, è un Pianeta 37. volte più piccofodél globo Terraqueo: e 
termina, come Mercurio , il fuo giro in $6f. giorni , , e 49. 

minuti. Gli A Urologi gli danno il nomedi Venere , allora che è ri- 
coperto da i raggi del Sole , a coi più de gli altri Pianeti refta vicino » 
e da cui non li diicofta mai più che di circa 48. gradi $ eOccomelo 
chiamano Fosforo , h Venere Orientale, allora che comparircela 
mattina avanti il Sole : così lo dimandano Hejperut, ì> Vefper , ò Stel- 
la de'Paftori , quando comincia a comparire la fera. per appunto a 
quell'oca , nella quale i Pallori fon Politi di ricondurre all’ovile il lor 
gregge. Il fuo diurno avanzamento è di 5-9. minoti , 8. fecondi, e 
quali 19. terzi : e le macchie che alcuni fi lon vantati d’aver fcoperte 
in quello Pianeta, non poffono e Aere originate conforme quelle della 
Luna, e dei Sole, fé non dall’ inuguaglianza della di lui fuperfi- 
cie. 


Hnh/.ni 1 Unt. 
Oift'tt.v.Zohit 
yab . 
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7 II Celebre Eutimio Zigabeno nel fuo Catechifmo Saracinefco 
dccufa i Mufulmani d’adorare fotto il nome di Cobar, la Stella di 
Venere ; perche quelli che fon desinati dal publico ad invitare dall* 
altezza delle Torri delle Mofchee i popoli a far’orazioue, pronun- 
ciano quanto più fortemente riefce loro polfibile, quelle parole: Aliai 1 
jttyar , cioè adire, Iddioè grande . Il vero però fi è che quantun- 
que avanti l’iutroduzzionedel Maometilmo , i Saraceni avellerò i lo- 
ro Dei , a cui rendeano qualche culto particolare : ad ogni modo da 
die Maometto ebbe cominciato colle fue furberie a lacerare nell’Ara- 
bia felice , Ja velie di Crifto, i Mufulmani non danno ’l nome di Dio, 
h di Dea ad alcun Pianeta, contentandoli folamence di dar loro quell* 
altro d’idol" . 

8 0 11 Sole fenza la di cui luce il Mondo non farebbe altro, 
ch'un gelato, e neghitcofo Cadavere, è chiamato da Tolomeo, il 
fonte , e l’origine odia virtù vitale : da Dante , il Miniftro maggiore 
della Natura : e da Platone, ficcome la Luna, un Dio grande. La 
fuagrandezza è_r 66. volte maggiore di quella del globo Terraqueo 5 e 
fecondo fipoh didarre anco dall’efprelfione di Gio: Ovven , quel fa- 
mofo Poetalnglefe che vi vea ancora nel 1620. e che per la gran faci- 
lità con cui componeva Epigram me, s’àcquillò’l nomedi Marziale 
Britan/co, la di lui pofizione lofi comparire immediatamente fopra 
il Cielo di Venere , ed in mezzo de gli altri Pianeti Superiori alla Lu- 
na , come un Re in mezzo ai Tuoi fudditi . 

Tres infr ,) , totidenujue fupra te cerno Vianet at. 

In medio virtut maxima Vhebe tua ejl . 

Ma 
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Ma come che non piglia ogni giorno (opra I’ Ecc! ittica fé non 5-9. 
minuti, 8. fecondi, 19. terzi, e 38. quarti* di qui viene che non 
defcrive H* 12. fegni del Zodiaco , fe non in un’ anno comporto di 
^6f. giorni, q. ore, e 40. minuti» 

9 E il Sole ancora diverfamente chiamato dalla Sagra Scrit- 
tura, e da Santi Padri, l’ occhio del Cielo , P anima del Mondo, la 
forgente della luce, e quello che più importa , l' Imagine delf’Al- 
citlìmo. E veramente checofa fi trova in quefto Mondo, che più 
del Sole raflbmiglifi a Dio? E chi fra i Gentili lo chiamò per figura 
figliuolo di Dio , non ebbe egli riguardo a quella univerfal lomiglian- 
za , che quel Pianeta, perefière la cagione della continua genera- 

) zione delle cofe di quefto Mondo , hà con quella Maeftà increata, che 
è per Eminenza la caufa di tutte le caufe: ò forfè perchè rapprefen- 
ta chiaramente , e diitintamente con la propia virtù , col calore,e col 
lume fuo , la potenza , 1 ’ amore, e la fapienza di Dio ?JL* irtefio Ome- 
ro ebbe a dire , che il Sole vede , e fente ogni cofs . 

Solqttc qui omnia videi , CT* omnia aridi s . 
ed altrove. 

Solii qui omnia videi , &• omnia a udir . 
ed oltre che Ovidio chiama il Sole l’ occhio del Mondo : 

Omni a qui video , per quem videi omnia tellus 
Mundi oculus &c. 

è certo ancora che Plinio conformandoli al parere del già detto Ome- 
ro , tra gli altri be’ titoli , con cui và defcrivendo le prerogative del 
Sole , dice che quefto Pianeta vede , e fente ogni cofi : Hic Calli tri- 
flitiam difcutit , atque etium humaui nubìla animi j'ereuat . Hic 
fuum lumen cateris quoque fyderibus fanerat pr ac lami , eximi ut , 
omnia int tieni , omnia ctiam exaudient , ut Principi literarum Ho - 
mero placuijje in uno en video . 

10 Nel 474. della fondazione di Roma , i popoli dell’ Ifola ili 
Rodi dedicarono al Sole quel lor.o fuperl^, e maravi<diofo Co- 
lofio , che fù fempre coniiderato , come una delle fette antiche ma- 
raviglie del Mondo, ed il non blus ultra dell’arte. E fenza eflòc 
qui ad accennar tutte quelle Citta , sì dell’ Alia , come dell’ A merica, 
dell* Europa , e dell’ Atfrica ,dove il Sole fù con culto particolare ado- 
rato da* popoli, bafta dire che EmeJJà , ò fiafi Ems Città della Feni- 
cia , fù prelfo i Gentili altrettanto famofa pe’l tempio del Sole ch’ella 
racchiudeva nelle fue mura , quanto preflb i Criftiani Orientali , pe ’l 
ritrovamento, che in erta fi fece della tefta di S. Gjo:Battifta fotto il 
regno di Teodofio ’l giovane. 

V 11 Dal 
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li Dal nome di Elab gabalab cheqie’ Gentili davano al Sole** 
i Romani prefero occafione di dare al fucceffor di Macrino, il nome 
di Eliogabalo.le di cui medaglie fon per lo più adornate d'una Stella,, 
per accennar che quefl’ infame , e JifTolutiiJìmo Principe , era Sacer- 
dote del Sole, nonchefoloin Roma, dove avea fatto fabbricar un 
tempio a quel Pianeta , ma anco nella Fenicia , di dove era flato chia- 
mato,, per eflere Imperadoredel Mondo . 

la Tra gli altri curiofi , e bei nomi che oli Orientali fon foliti di 
dare al Sole.i Permanigli dannoquello di Rè di Bitter ,. e di Kbaver,. 
cioè a. dire dell’ Oriente , e dell’ Occidente, perchè il di lui coafo fi fà. 
da quella , à quell' altra parte. 

iq 11 Sole gode ancora (tra. l’altre) quella prerogati va d’eC 
fere flato fcelto dal Creatore , peceflère in quello Mondo il trono do- 
ve più che altrove Maeftofa,e benefattrice comparifcea gli occhi 
noftri la di lui ineffàbile onnipotenza; ed è a tal fegno mirabile,.'! nel 
Ilio efflre , come ne' fooi effètti, che fecondo il penderò d’ alcuni San- 
ti Padri , in tanto Dio non lo crei) fe non nel quarto giorno della crea- 
zione del Mondo, in quanto cosi quello Pianeta non può ragionevol- 
mente eflèr. creduto il. Padre ,, ed il primo principio delle produzio- 
ni terreffi .. 

1-4 II fuo difeo die nel' mezzo giòrno comparifce perfettamente 
tondo , non fembra però tale allora , che quel Pianeta fpunta full’Ori- 
zonte-.òche ftà per tramontar dal medefimofimparocchè allora ci pare 
Ellittico , cioè a dire come una figura quafi che lunga , la quale elfèn- 
dò contenuta fotto una fol linea , hi due diametri ineguali , e due 
centri chiamati foconi , da i quali tirandoli due linee fino alla circon- 
ferenza , quelle (purché fieno pigliate infieme ) ^quagliano infalli- 
bilmente il gran diametro de. Fù il primo lo ScheineraJ' oflèrvar 0 
delle macchie nel propio difeo dei Sole .. Ma molti vogliono che 
quelle macchie fieno certè Stelle , che girano intorno a quel Pianeta: 

Ò che fieno certe par(j£di fuoco piu condenfate , che non fon quell*' 
altre delle quali è comporto.. 

iy, II Sole a tempo di Giofuèfi fermò una volta , e tornò un’ 
altra volo Io. gradi in dietro a tempo di Ezecchia Rèdi Giuda,. 

E cod tutto- che in una di quelle occafioni abbia ubbidito alla vo- 
ce di un Uomo: ad ogni modo non permette fc non all’Aquila di 
rimirare il ftìo difeo . La velocità con cui fi muove ne’ legni Setten- 
trionali non è limile a- quella,, colla quale deferive i fegni Meri- 
dionali , conciollìecofachè nel deferivere quelli fegni , impiega 178. 
giorni ,. 2.1». ore-, e 12. minuti quando, chejiel deferivere l’ altri fei,. 

fi. 
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fi trattiene per appunto f 86. giorni, 8. ore, e minuti 1 2 . 5 il che non 
procede da altro fé non perchè il giro che fè il Sole in un anno intorno 
alla Terra , non ettendogli in modo alcuno concentrico ( poiché dal 
medefimo il di lui centro di 44. diametri retta difcofto) quindi è cH* 
eflendo il Sole ora più vicino alla Terra, ora dalla medefima più lon- 
tano , le Stagioni dell’anno non riefcono fra loro uguali, poiché ’I 
Piaoeta che 1 e cagiona tutte , impiega meno tempo a defcrivere i Se- 
gni della Libbra , dello Scorpione , del Sagittario, del Capricorno , 
•dell’Aquario , e de’ Pelei, che ci danno l’Autunno, e flnverno, di 
quello che faccia nello (correre l’Ariete , il Toro , i Gemegli , il Gran- 
chio, il Leone, e la Vergine, in cui abbiamo in primo luogo la Pri- 
mavera , e poi la State. 

16 (P Marte è due volte più grande, che non è il globo Terra- 
cqueo : e con muoverli in 24. ore , e 40. minuti fopra il fuo alfe ♦ ter- 
mina il fuo giro in un’anno , e $ 22. giorni. Dal fito delle di lui diver- 
fe macchie ottervatefi inamendue i di lui Emisferi , b vogliam dire 
f.iccie, fi è rieonofeiuto un cal moto. Platone, Tolomeo , e tutti 
gli Antichi fupponevano che quello Pianeta, ficcome Mercurio, e 
Venere , fotte fempre fopra la Sfera del Sole : ed attaccato al fuo Cielo, 
come un nodo ad una tavola , ò-purecomeun diamante ad un’anello . 

Ma da che s’è ottervato che ficcome Mercurio , 'e Venere ora è fot- 
to, ora ritrovali fopra alla Sfera di quel Re de’ Pianeti : e che cosi fi 
muove per appunto, come fi muovono i pelei nell’Acqua , e gli uc- 
celli nell’Aria, il Siftema di Tolomeo è propiamente andato in fumo: 
e la folidità de’ Cieli Planetari non fi pub più fottenere , ne colla ra- 
gione , nè eoli’ efperienza , conforme ho già moftrato fopra nel ^ 
propio luogo. 

17 Giove che doppo il Sole » eSatumoè il più grande di 
tutti i Pianeti , e9y. ( altri dicono 108. volte) maggiore del globo 
Terraqueo: e con avanzare ogni giorno 4. minuti , f 9. fecondi, e 
terzi, termina il fiio giro , chi dice in u. anni , e } 16. giorni: echi 

%> in 12. anni , e giorni 312. Comparifcono nel di lui difeo tre fafeie 
ofeure : ed in queftp come in quell’altri fi fono Tcoperte alle volte del- 
.. le mutazioni confiderabili . Il Caflìni oggidì il più famofo Mattema- 
, tico deH’ltalia , lufinga fe tteflo «l’avere feoperto il primo per mezzo 
d’ una certa macchia , che fi vede di continuo in Giove , qualmente 
quello Pianeta in termine di 9. ore , c^ 6 . minuti , fi muove intorno 
al fuo atte . Ma il Gottinies , ed il Campani , tra gli altri , pretendo- 
no rifolutamence il contrario, con attribuirli ciafcheduno di elfi , la 
gloria d’un tal feopeimento • 
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17 Comunque fi fia , nel 16 io- il Galilei' (coprì quelli quatrro 
piccole Stelle che fi rivolgono intorno a Giove: e dedicandole alle glo- 
Xii/ù UtJien. rie della Sereniiììma Caladi Medici, volle percih chiamarle Stelle 
Medicee • Quelle Stelle a cui lì dà ancora ’I nome di Pianeti, di Sa- 
telliti , b vogliam dirMiniflri, b affilienti di Giove, fimoovono 
diverfamente 1* ma dell'altra ; giacché nello fpazio di 16. giorni, e 1 3 . 
ore la più lontana chiamata Caterina , termina Tempre il Tuo corlot 
Fa feconda detta Maria , e che più dell'altro rifplende , lo ter nìna in 7 . 
giorni , e 5 . ore , e mezzo : la terza che hà nome Coli no Maggiore » 
lo fà in 3. giorni, e 13. ore, e mezzo : e la quarta che fi dimanda 
Cofino minore , iovà terminando in un giorno, e 1 8. ore e mez- 
zo. 1 loroEcclilfi, che fuccedono quali ogni giorno: e che alcuni 
A ftrotioini fanno afeendere al numero di più di 1 300. l’anno , perfTona 
fervire, a determinar le longitudini $ ed il Galilei c (lato il primo , 
che abbia facto una così utile , e sì curiofa oflervazione . 

l 3 5 Saturno il più alto di tutti i Pianeti, e confeguentemen- 
te il più difeofto dal globo Terraqueo , è 95" . volte -, altri dicono Colo 
91. volta più grande del già detto globo . Con avanzare ogni giorna 
due minuti , e j j. terzi , termina il fuo giro, non già in 19. anni.i y 7- 
giorni, e za. ore, conforme dicono alcuni A ffronomi , ma bensì in 
29. anni , e 169. giorni , fecondo che ne fanno fede i più periti df 
quella feienza . Nel 1610. il Galilei oflervò due Satelliti intorno a 
Saturno, e nel 1671. e 1672. il Caffìni ne feoprì quivi due altri 
dairOffèrvatoriodi Parigi , in cui con foddisfazione di tutti i più Ce- 
lebri Mattematici dell’Europa , continua a fare le fue o/Tervazioni 
Matematiche, ficcomefacea pur tuttavia 'pochi anni fono)il fàmofif- 
fimo Signor Hugerts , ilquale per altro alcuni anni prima del già det- 
to Calimi , feoprìper la prima volta il quarto Satellite di quel Piane- 
'Ketr.biìt. ta. Ma fe pure farà vero ciò che dice un’erudì;o , ed ingegnofo Mo- 

derno > la nuova feoperta degralfillenti di Saturno, fù fatta nell’Of- fj 
•}' fervatorio di Parigi nel 1686. E perchè quegli erudiciffì ni , ed inge- 
gnofilfimi Accademici diedero loro il nome di Stelle di Lodovico il 
vici'/ Glande. Grande, di qui viene che fra le medaglie con cui il già detto Autore 
hà voluto rendere Tempre via più che mai glofiofi , ed immortali r fat- 
ti di queft’Eroe , una fe ne vede , che rapprefenta da una parte il di luì 
xraravigliofo ritratto: e dall’altra , la gitila di Saturno accompagnata 
da fuo affilienti , con quella ifcrizzione nella parte di fopra : Sydera 
Ludovìcea : e nella parte di fotco, la fola quinta vocale V. che è quan- 
to adire Vettrit^cu indi Saturni Satellite; M DCL XXX H. clfondj ben 
giuflo che anco frale Stelle folle celebrato il gloriofo nome d’un Re 
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così benemerito «'ella Chitfa : e che a chi tra gli altri degni, e fa no fi 
titoli di Savio , di Conquiftatore , d’ Invincibile, di Difenfor della 
Fede, di flagello degli Eretici , di amore de’ fuoi popoli, difnaven- 
to de’ fuoi Nemici, e di maraviglia del fuo Secolo , porta ancoquello 
4 di figliuolo primogenito della Chiefa:egode ^tra l'altre) quella bella 

prerogativa , che chi prega Pio per la di lui profperità , guadagna una ^** w '£* b ** 
Indulgenza di jo. giorni, concefTa dal Sommo Pontefice Innocenzo 
IV. fofTero dedicate f.a Pianeti quelli- Sulle, che fon più vicine al 
Firmamento, ed all’Empireo ; giacchi ad alcri Principi per altro de- 
gnillìmi di quallìvoglia gran lode, fono dedicati i Satelliti di Gio- 
ve , che fi ritrovano tra Marte , e Saturno. a> ' 3 “’ * 

19 II modo poi che tifano gli Aflronomi , per trovar laverami- 
fura della grandezza de’Pianeci, b delle Comete: la loro circonfe- 
renza, b fiafi il loro Orbe: la lor Ombra : il nùmero delle miglia 
che fcorron ogni ora, ed altre curiofità intorno a que globi Celefti da 
fodcisfare gli Eroditi , e da far maraviglìaregl’igroranti, fi è la Para- »i>* 

^ lafTe, la quale non è altro, che quella diverfità diafpetroche fareb- 
bero i Pianeti , eleComete, fé fi oflervafTero dal Centro della Tet- 
ra, e dalla faperficie di quella ; b pure la ParaiafTe, è quell’arco del 
Firmamento, che è contenuto fra il vero, e l’apparente luogo del 
Pianeta , b della Codierà . 

.30 11 vero luogo d\ina Stella è quello dove anderebbe a termina- 

re nel Firmamento quel raggio vifuale , b fiafi quella linea che folle 
tirata dal Centro della Tara: e che attraverfafle il corpo di quella 
Stella; dove che il luogo apparente della medefima Stella è quello 
dove via terminare nel Firmamento quella linea, che fi tira dalia fu- 
perficie della Terra : e che attraverfa il Corpo di quella Stella . 

11 Qoell’angolo dunque che è formato da due raggi vifuali,ì qua- 
li tirati dal centro , e dalla fuperficie della Terra , vanno ad incrociar- 
li nel corpo de! Pianeta , b della Cornerà: ed arrivano fin al firma- 
mento , è cib che dimandali ParaiafTe. Quella fi capire la diflanza , 
e la grandezza non meno delle Comete , che de’ Pianeti : e riefee tan- 
to più grande , b più piccola , quanto che la di loro diflanza dalla Ter- 
ra » riefee più bmeno confiderabile . E perchè le mifure nel Cielo H 
prendono fidamente da’ Semidiametri della Terra ; di qui viene che ' 
le Stelle filTe per la loro troppo gran lontananza, non hanno proporzio- 
ne veruna con efTa , e così non pofTono mifurarfi , perche non ricevo- 
no Paralafiè .. 
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CAPITOLO XV. 

Delle qualità de Pianeti , t delle principali Regioni che font 
JottopoJie al loro Dominio . 

i Q E colla nobiltà delFefTere è necdTariamente congiunta 1* 
»3 virtù dell’operare , certo fi è che quanto più nobile farà 
in fe ftefla qualche foftanza creata , tanto più nella Sfera della di lei at- 
tività dovranno efperimentarfi efficaci le fue operazioni . Laonde» 
Corpi Celefli efTendo molto più nobili dé’Sullunari , bifogna credere, 
ed è certo che fe quelli operano fecondo la lor propia virtù .quelli an- 
cora debbono fpargere più abbondevolmente , e con maggior effica- 
cia quelle influenze per le quali Iddio gli hà creati unicamente più no- 
bili di quegli altri, ed infieme quanto al fito » foperiori a i mede- 
fimi . 

Lun** Mlt 1 <£ La Luna per efempio ,di cui frai metalli è propio l’argen- 

to, è di natura umida , e fredda, e così riefee qualche poco benigne 
a que'tali che l’ebbero per Dominante nel loro nafeere . fi foo freddo 
perbnon èintrinfeco , enaturale aldi lei corpo , ma è bensì cagio- 
nato dal medefimo, per non poter tirare a fe , e polcia confumaTe 
( comefà il Sole } i vapori della Terra .ch’ella commuove col fuo ca- 
lore, ri quale perir rifpetto a quello di Marte, diGiove, edelSole, 
è molto debbole . La Luna non hà fe non una fol cafa, che è quella del 
Granchio; eficcome le di lei influenze fono anche benigne allora 
che fi trova nel fegno del Toro: così riefeono poco buone , quando 
dcammina nel Segno de Ilo Scorpione-: 

• Luna do mum Cancri terni : ili am Taurur honorat , 

AjbolM. J it J'uper hanc verfant Scorpio forte premit . 

q Le qualità della Luna , fono per così dire infinite. Ma que!! e 
che più rendono riguardevole quel Pianeta , non fono già fedamente 
quelle che Fingegnofiffimo Buchanan hà racchiufe in quell’ Epigrain. 
ma : 

Buebanf.pizr. Quod macula; vultns àfono lumino fuco, 

iib.xtà’i^a. Muto cunei a , Al.iremnunc peto , mine f agio . 

. Quod vaga , quod nunquam conjians , vii difeere caufam , 

Fitmitta fum , uxorisforfan imago tua . 

Ma fono bensì quell’altre che fpiccano in que’verfi , che fi leggono , - 
tra gli altri, pretto Vincenzio Burgundo , quel Letterato degniìlimo.a 
•cui i propj meriti fervirono come di fcala,a farlo arrivare dall’Ordine 
• < - di 
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diS. Domenico, alla-Sede Epifcopafedi Beauvais nella Francia , ed 
il- di cui tenore è quello:: 

Humo ur» mattr . S.lìfyu' refrig"«t*Jl U m ri^B^r 
Ecc/ypjim pati tur Vbxbo finente recejfum . r */. Doctr.ro. u- 

Huic Sol dat lumen , tenebrasele no fife relidìt, tib.i^.e.^» 

Jlhijirat Mundum Sol prifina quando revifit 
In ter Vianet as magis Lee Terree propi avit , 

Crefcit , decrefcit , caudet, t empii sane fliavit . 

4 Delrefto> non* fi sà fé la Luna, per cagion del peccato de v 
noftri primi Progenitori , abbia perdutef eome il Solerla fetdrna parte 
della fua luce • E bensì perb certo che ficcome doppo il giudizio fina» 
le , il Sole riacquiftando tutto lo (piendore ch’ebbe fu *1 bel principio 
della fua creazione , ne avrà confegueDtemente fette volte più di quel- 
lo ch’ora poflled e : così la Luna acquifera tanta luce, che non farà- 
niente* meno luminofa , di quello che ora fi vede che fia il Sole , poi- lfaùi oué* 
che come dice un Profeta : Et erit lux Luna ficut lux Solit , & lux 
Solis erit feptempliciter jicut luxfeptem dierutn , in die qua alligai erit 
Dominus vulnus populi fui , dr percufjuram plaga ejus fanaverit . 

5- 1 luoghi , o per dir meglio le regioni che nel noftro continente * 

fi ritrovano particolarmente ('ottopode al dominio dellaLuna , fono 
la- Provincia di Granata , la Scozia ,. la Provincia propia d’OIanda , 
e quella di Zelanda in Europa : la fiittinia , la Coichide, e la frigia 
nell’Afia : ed il Regno di Tunefi r ed il Biledulgerid, b fiali la Numi- 
dia nell’Africa re tra l’altre Città , Amfterdam , Leiden , e Roterdarrv 
nella Provincia d Olanda: Middelburg.e Flefiìnga nella Zelanda: Lu- 
becca , e Magdeburg nella balTaSaflonia: Treveri nell’ Elettorato di 
quello nome : Berna nel Paefe de gli Svizzeri : Genova , Pifa, e Vene- 
zia neiritalia : e Tunefi nella Barbaria Ótc, il che in foftanza non vuol * 
dire altro , Ce non che fi quelle Città , come quelle Provincie per efle-r 
re in un tal qual fito, hanno più difpofizionedell’altre a ricevere le in* * 

fluenze della Luna: b che le rnedefime fono (late fondate b riftorate 
fotto gli Afcendenti di quel Pianeta . 

6 § Mercurio a cui fra i minerali è a/Tegnato l'argento vivo , e » 

un Pianeta freddo, e fecco di fua natura, il quale per edere indiffe- 
rente al bene , b al male di chi è (òttepofto ai di lui dominio , èper- 
cib chiamato Erma frodito.Non ferve fe non ad aumentare la forza di 
quegli altri Pianeti co i quali fi trova in afpettoje fecondo l’accennano- 
le (lampe de’Pianeti del Sadler intagliate in Anverfa nel iySy. e dedi- 
cate al Principe Alefiandro Farnefe Governator Generale de’Paefi- 
badi, hà per cafa principale i Gemegli; e per cafe meno principale- 
la Vergine. Mer- 
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Mercurius Venator opum qui celfa galero 

Temperai ajlra , fuos vultut in Vèrgine figit . 

Sub Geminis Studia alta coleus artefque decorai 

Vèrgine fub cada fMix Terragne Mar èque . 

•j Mafepurfarà vero db che dice Manilio, la cafa principale di 
Mercurio, è la Vergine: e la meno principale, fono i GemegU; e 
ficcotne I’tfaltazione di quel Pianeta, è nella Vergine : così il dilai 
cadimento , fi ritrova ne’ Pefci . 

Mere uri tifque habitat Geminar um in Sede.triumphat 
Virgine, &• ejì tuafius l J ifce adeunte caput . 

8 Comunque fi fia , le Regioni del noftro continente fopra le 
quali fignoreggia Mercurio , fono la Provincia di Fiandra, il Braban- 
te , la Sciampagna , la Lombardia , l’ifole di Sardigna , e di Candia, 
la Croazia, il continente della Grecia , mallìmamente l' A caia, eia 
Morea in Europa : l’Ionia , la Caria , l’Ifola di Rodi , l’Alfiria , l’Ar- 
menia, la Mefopotamia, eTIrcania nell’ Afiat ed il Regno di Barca 
nell’AfTrica : efra l’altre Città più cofpicue , Londra nell’Inghilterra ; 
Cordova nella Spagna : Parigi nella Frauda : Anverfa , Bruges , e Lo- 
vanio ne’ Paefi baffi : Bamberga , e Norimberga nella Germania: 
Bafilea nel Paefe degli Svizzeri : Turino , Vercelli , Pavia , Reggio , 
Ccfena , /.rezzo, Viterbo , e Brindili nell’Italia : Corinto nella Gre- 
cia : Rocii ntll'Ifola di quel nome : e Gerulalemme nella Paleflina . 

9 Q Venere per elTere un Pianeta freddo , ed umido come la 
Luna , è del numero di quegli altri che fi dimandano favorevoli : ed è 
piopiamentequello,a cuigli /Urologi danno il nome di Fortuna mi- 
nore . La fua luce è sì chiara , e così bella , che par propio che fia di 
quel Pianeta , e non già un rifleffo di quella del Sole . La fua figura- 
riefee per altro cosi variabile, che pare alle vrdte cornuta , ora fal- 
cata, ora dimezzata , ed ora piena . Tra i metalli hà il rame: per ca- 
la meno principale,il Segno della Libbra : e per principale , quello del 
Toro. La fua efaltazione è ne’ Pefd: è nella Vergine il fuo cadi- 
mento. 

At Veuus in Tauro , Librarne per atri a verfat , 

Pifa bus exultat , Virgine prcjja jacet . 

UDelfinato, la Savoia, la Lorena t il Paefe degli Svizzeri , la 
Fr3nconia, la Svezia , la Polonia, la Mofcovia, la Beozia , b fiali 
l’Acaiain Europa : l’ifola di Cipro, l’Arabia, la Media, il Regno 
dtAlìracan, la Perita, ed il Regno di Mavvralnahra nell’Afia : e f 
Egitto fuperiore nell'Africa, fono fpeciaknente fottopofti al domi- 
nio di Venere: e fra J’altre Città , Lìpfra nella Germania : Bolo- 
gna, < 
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^na, Mantova, Siena, Sefla, e Taranto nell’Italia Ac. 

10 11 Sole a cui come piò nobil corpo è deputatoli metallo 

più nòbile , cioè a dire l’oro, è Pianeta favorevole: e non hà come 1 ? Offriti* del St- 
JLuna fe non una fol cafa , che è quella del Leone . E caldo e lécco 
di fua natura, egodetra falere per eccellenza tutte quelle prerogati- 
ve che gli fono attribuite in quelli veri! : 

Fulgidi!! ejfiindit radio s fon! ipfe calori ! . 

Attrahit bic nube ! , Jpecimen vel forma colorii : 
lllnfirat Lunata , nodernque diemque miniflrat . 

FruBui watnrat , ac humida ornila re ficca! , i 
Intra!, fi referat , glacies , Ó~ dura relidit . • - 

Latificat fono! oculoi , hppoi. quoque Claudi t . 

Qccidit , ac ori tur , defeendens bine quoque fcandit . 
e ficcomela di luì efaltazione è nell’Ariete; così il di lui cadimento zi^ 
trovali nella Libbra: 

Sol babet hofpitiumfibi foìu! in tede Itami , ; 

Atque illi ed Arie! gloria , Libra doler . in AflrtU.i, : 

11 Era prima il Sole fette volte più rivendente, e più chiaro 

di quello che ora comparifce a gli occhi noli ri \ e fe pur farà vero ciò 
che il famofo Gio: Erolc detto il Difcepolo rilérifee di quel Pianeta, la 
di cui luce prefente , nel giudizio finale avrà da cedere allo Iplendore 
del Corpo de 1 Predeftinati , ladifubbidienzade’noftriprimi Progeni- 
tori « è bensì quella che gli hà tolta la fettima parte del di lui fpiendo- 
re,ma ella non impedirà che doppo quella rafiégua generale di tutti 
gli Uomini , non acquili! quel tanto, che hà perduto lenza fua colpa : 
e che la Luna non arrivi allora ad uguagliarlo nella luce , che lo cofti- 
tuifee di prefente He de’ Pianeti :Sol feptiei clarior fuit quàm far» 
ejl antequam primui botti o peccar et . Sed pafiqunm Adam , Èva p:r- 

petr aver uni peccatum , tane per didi t Sol J'ua clar itati! feptem parte t , é~ 
nifi odava pari remati fitfibi . Sed poji diem Judtcij eritrei priui fuit: 

<5- Luna lucida ficut Sol jam eji. 

12 Tiene il Sole lotto il fuo dominio la Francia, la BoemiaJ’Aipi, 

l'Italia , malfimamenie la Romagna , la Sabina , la Puglia , la Sici- 
lia , e la Turchia in Europa: e la Caldea, e la Fenicia nell’Afìa $ e fra 
l’altre Città più cofpicue Coblens , ò fiali Confluenza , Ulrn.eLints 
nella Germania : Praga nella Boemia: Roma, Ravenna , eCremo- 
na nel continente deiì’ltalia: Siracufa nella Sicilia, eDamafconelU 
Fenicia. ■ ■ ■ , 

i ^ Marte a cui fra i Metalli è adeguato l’ acciaio , « un 

X Pia- 
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Pianeta maligno, caldo, e fecce di Tua natura . La diluì cafa principa- 
le è PAriete , e la meno principale è quella dello Scorpione . L a di lui 
efalcazione è nel Capricorno : ed il di lui cadimento è nel Granchio. 

Sed Mariti domus eji Aries , e?’ Scoppio pugnax 
Huncque Caper tollit , Cancer ad ima premi i . 

Il dominio di Marce c particolarmente fopra la Francia , la Cacalo* 
gna, la Germania , la Polonia , la Svezia , e la Norvegia in Europa: 
Fopra la Giudea , la Paleftina , la Siria , la Cappadocia , e la Comage- 
ne nell’Afia: è fopra la Nubia , e la Mauritania nell’ Affrica ; e fra 
E altre Città, fignoreggia Marfilia nella Francia : Monaco, ed Aich- 
ftet nella Germania: Danzica nella Polonia: Fiorenza, Piftoia , 
Valenza, Ferrara, Bergamo, Verona, Trevjfo , Urbino, Ancona , 
Imola , Camerino, e Napoli nell’ Italia : Trebifonda ,ne!P Alia mi- 
nore: ed Algieri nella Barbaria. 

14 2f Giove a cui tra’ Metalli è a/Tegnato lo Stagno , è non folo, 
caldo ed umido di fua natura , ma è ancora un Pianeta favorevol e al 
pari, e forfè più di qualfivoglia altro: Pofiremò ( dice uno de più 
bell* ingegni ch'abbia mai avuto P Italia ) quidmagis efi Jovit pro- 
pria, qukm ut beneficum Sydur exìj}imetur,cum & fortunator Pianeta - 
rum ,&• magna Cali ftliciiar noniiuetur . Gli A Urologi lo chiamano 
perciò fortuna maggiore : e vogliono che tutti gli altri Pianeti, fuorché 
quello di Marte, gli fieno amici . Ma il fuo maggior pregio fi è Pe/Tere 
flato feelco da’ Convittori del Collegio de’Nobili di Siena , per fervir 
d’imprefa alla loro Accademia degl' Innominati , non già per efier 
egli un Pianeta benefico per ogni verfo , ma bensì per aver per Sa- 
telliti , b voglìamdire per compagni quegli altri quattro piccoli Pia* 
neti , che ilGalilei feoprì nel ifiio: e che dal medefimo furono poi 
dedicati ( conforme s’ è detto altrove ) alla Serenili! ma Cafa de Me- 
dici, fottoil di cu* alto, e potentiifimo patrocinio i Convittori del 
già detto Collegio fi rendono la maraviglia di tutta l’Europa) non 
che di tutta l’ Italia : e con vederli ivi a gran palli guidati dalle Mule 
«1 tempio dell’ Eternità , meritano che di elli ,comedegli Afiiflenci 
di Giove fi polla dire , conforme ne dà chiara teftimonianza ( tra i’ al- 
tre cofe)il celebre motto delFImprefa di quella loro Accademia: No- 
me» nteruere fequendo . 

if La pofizione di Giove tra Marte , e Saturno , fa che di con- 
tinuo vada temperando la malignità de’ medefimi $ e ficcarne la 
di lui principal Cafa c il fegno del Sagittario , e la meno principale è 
quello de’Pefci: così la di lui efaltazione è pel Granchio; ed il di lui ca* 
dimeoto nel Capricorno, 

ir- 
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Jupiter Arci tenenti! habet cum Vifce Sagittari ?, 

Cui tamen in Cancro fors bona , iniqua Capro . 

1 6 Hà Giove uno fpecial dominio fopra la Normandia , il Por- 
togallo , la Spagna , la Gallia Celtica , F alta Safionìa , F Ungheria , 
la Dalmazia > e la Calabria in Europa : fopra la Lidia , la Ciiicia , la * •*, 
Panfilia, e l'Arabia Felice nell’ Alla: e fopra F Abifììnia, h fiafi F 
Etiopia nell' Affrica ; e fraF altre Città, fignoreggia Compoftelia , Si« 
viglia , e Toledo nella Spagna : Rauen , Narbona , ed Avignone nel- 
la Francia: Ratisbona nella Germania : Buda nell’ Ungheria: Mo- 
dona, e Volterra in Italia Scc. 

17 Fj Saturno di natura freddo , e fecco , è un Pianeta molto Qj^f’^àiSa. 
maligno: ed al medelimo tra i metalli è affegnato il Piombo. Signo- 
reggia la Danimarca , la Mofcovia Europea , la Bulgaria , la Dalma- 
zia, la Grecia, particolarmente la Macedonia , e la Tracia in Europa 5 
La Mofcovia Apatica , l’India Orientale , l’Arabia deferta, e la Petrea 
nell’ Alia , eflendoglt fimilmente lottopofle, fra I* altre più rinomate 
Città , Oxford nell’ Inghilterra : Coftantinopoli, Croia, Sofia, e Filip- 
popoli nella Turchia Europea: Pefaro , e Ravenna nell’ Italia : Pe- 
tra , b fiafi Herac nell’ Arabia Petrea: ed Urica , che ora è diftrut- 
ta , nella Barbarla dee. Quantunque la di lui Cafa menoprincipale fia 
il Capricorno, e la principale!’ Aquario : ad ogni modo le di lui in- 
fluenze non riefeono così maligne quando è nella Libbra , dove è la 
fila efaltazione , come quando fi trova nell’ Ariete , in cui hà il fuo ca- 
dimento. 

Saturni doma; e fi no Bis Caper : Urna diei , 

Gloria Libra Seni : fed dolor cH Ai ter» 

18 Ma come che ne globi Celefti non fi trova alcuna qualità 
che fu capace d’alterare la lor foftanza : così le qualità de’ Pianeti 
non fon così loro propie , che puffi dirfi aflblutamente che fi ritro- 
vano ne’ medefimi ; E perb quando fi dice per efempio , che Giove è cbeftnfo i, 

11 1 • , j ■ r r ^ n r , . T 1 • l i Pianeti fieno 

caldo , ed umido di fua natura , quello non vuol già dire , che il cor- umidi % òca! 
po di quel Pianeta fia caldo , ed umido in fe ftefTq , ma lignifica bensì Jt • 
che quegli accidenti fi trovano per cosi dire caufativarnente in Giove, 
mentre li cagiona per lo più in que’ corpi fullunari che fon fottopofti 
al fuo dominio . 

19 In quedo fenf) gli Aftrologi. dividono in mafcolini, efemi- 
nini non folo i fegni del Zodiaco , ma anco i Pianeti; e così in vo- -pianeti maf. 
lendo per efempio, che il Sole , Marce, Giove, e Saturno fieno Pia- col***. . 

neti mafcolini : che la Luna,e Venere fieno del numero de’ feminini : ^iniT 
e che Mercurio lìa Ermafrodito , non pretendono già di darci ad in- 

X 2 tendere f 
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tendere che vi fia qualche differenza di ft Zìo nel corpo »h net nome 
di que’ Pianeti» ma folo hanno pcnliero d' indicarci qualmente il Sole* 
Marce, Giove, e Saturno cagionano refpeitt valsente ne’ corpi toro 
fottopofti,delle qualità attive, calde, e fredde, che da gli Aftrotogi fono 
chiamate mafcoline : che la Luna , e Venere , ne cagionano delle paf- 
five , delle umide , e delle fecche che fonodetce qualicà femmine: 
e che Mercurio per cagionarne sì di quelle» come di quelle, come 
anco per eflere indifferente, tanto al male , quanto al bene, dee effe r 
chiamato ermafrodito ; Ed ecco una tavola, in cui li vede in un tratto 
quali fieno le cafe de’ Pianeti: e dove fi ritrovi non meno il Ior ca- 
dimento , che laloro efaltazione .. 
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tj • . CAPITOLO XVI. 

« . * • • ’ 

. Se le influenze delle Stelle operino fopra U\ 

t volontà de II' Uomo . 

j . ^T'Utte le StelieTpjtfgono (ti continuo le toro influenze fo- 
, I pra i corpi che fi dimandano fullunari. Ma perchè tutte ' 
non hanno ridetta virtù; e che ne anco fono in gradi di chiarezza 
tra loro uguali, di qui viene che T influenze di que’ corpi celefti riias*Lu»f* & 

J jiu , ò meno fono efficaci , fecondo che più ò meno fon nobili le 
or forgenti , ò che più ,ò meno ritrovanìi •vicine^ quegli altri cor- s ulla"tnim à 

pi , che le ri cevono . YnettriSou 

, z Non però le delle con quelle loro influenze operano (opra c«r. ^.41. 

la volontà de gli Uomini , fe non indirettamente, in quanto per 

mezzo della lor luce , del loro calore , e di certe altre qualità occulte, L ***die opera- 

- , • •• • j * • /» *iii oio 

non folo cagionano di continuo produzioni contarmi alla loro natti- farà 

ralezza , ma eccitano- altresì per Io più negli Uomini , certe palfion i, fnyolontdàt 
che la lor volontà và bensì feguitando fpefle volte , ma a cui nondi ** tumi * * 
meno può femore attblucamente relìdere con moderarle , ò eziandio j Uberi arbitri j 
con frenarle affatto per mezzo del la virtù .. Laonde poflbno bensì le nns con * di ’ d 
Stette inclinarci ad una più tofto che all’altra, cofa , eh’ ettendo in noi n»* 

intieroil libero arbitrio,(ìamo fèrapre affoluti padroni della no Ara. vo- *àvìti<t nt- 
lontà: e fempre potiamo rivolgerci alla parte contraria a quelle in- Sur. ah»- 
clonazioni che ci fono fom< nini Arate da’ Cieli $ il che bene intefe tra quiubi weef-» 
gli altri non chefolo Tolomeo , quando dille che anco fopra le Stelle a^ptLliotfb 
arrivava a diftenderli il dominio del Savio. Sapiens do min ahi tur Hnr*2.cont+ 
Aflris , ma anco l’ ideilo OtiPeno Poeta Inglefe, allora che per chia- 
affatto chi pretta fede alle dicerie de’ Chiromanti , ed altri 


nre 
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Adrologi giudiziarj fuperdiziofi » fece parlar la fua Mufa in que- 
lla guifa: 

Fata regna t flituos , Sapiens dominaci tur Astri s* 

Non Fattene %at Fato fe re gii ipfe fuo . 

E le in qualche altra maniera le influenze delle Stelle muovono la vo- 
lontà degli Uomini, quedo ne anche dee intenderli direttamente, 
b cioè a dire, che tali influenze fieno badevoli per mutar le nodre 

inclinazioni , poiché oltre a chè un agente corporeo , tal quale è qual- iddìo fnh fuò 
* fida globo Celede, non è capace d* operare direttamente contro nem^re rituiu 
% un foggetto fpirituale, tal quale è perefempiola volontà, non vi uomini . 
è altro che Iddio , il quale coinè Creatore della Natura, polla ogni 
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qual volta che cosigli piace ) mutare le inclinazioni de gli Uomini ; é 
" far per efempio d’un Saulo un S. Paolo: di un Ladrone un S.Difma: di 
una pubblica peccatrice, una Santa Pelagia , b una S.Maddalena : e d’ 
un fautore de’ Manichei , un S. Agofìino : Manifeftumefiautem , dice 
S.Tommafo , quod nullum corpus agere potefi in i em incorpoream ,fed 
potìùs è convtrfo ; eò quod rts incorporea, 0" immateriale Junt forma- 
lioris y. Ò~ univerfaliaris virlutis , quiìm quetcumque res corpòrales . 
linde imponibile ejl , quod corpus Cetlefie imprima/ direBè tn instile - 
Bum , aut voluntatem : b come dice altrove il medefìmo Santo Dot- 
i , j j j - , f y tore : Nullum autem corpus potefi imprimere in rem incorpoream . Un- 
«*»7- de impofsibile efi quod corpora Cale fila di reBè imprimane in intelle - 

Bum . 

Ih he tra' ì ? ^ muovere dunque che fanno alle volte le Stelle la noftra vo- 

s*e!u muli* tonta, dee ancora intenderli indirettamente, cioè a dire in quanto 
que’globi Celefti , con operare fopra altri corpi, muovonoinqual- 
che maniera le noftre pailioni : e ci fervono d’impulfo a determinarci 
liberamente più collo ad una, che ad un’ altra cofa, quando la ragio- 
ne non vi fi opponga. Laonde quando il Sole in defcrivendo per efem- 
pio i Segni del Capricorno , dell’Aquario , e de’ Pefci , cagiona nell’ 
Aria quel freddo .che li fà /èncireneU’Emtsfèro Settentrionale , è ve- 
ro che cerchiamo per lo più ad accollarci al fuoco; dove che ci di- 
fcoftiamo da quello per cercare il frefco, allora che il giù detto Pia- 
neta nel deferì vere i Segni del Granchio, del Leone, e delia Vergi- 
ne, cagiona neU’ifte/To Emisfero quel caldo, che per eflère troppo 
noiofo.ci obbliga alle volte ad invidiar la force di chi gode un'Aria più 
temperata. Ma non per quello il Sole ci sforza affilatamente ad ac- 
faJfjacbtc^- coftarci a! fuoco, b a tenerci da quello lontani refpettivamente in 
penati . quelle Stagioni ; imperocché Tempre dipende da noi di patire il fred- 

\ ‘ do l’Inverno : e d’accoùarci al fuoco, eziandio in que’ giorni che le 
due Stelle della Canicola in feguitando il Sole , eMirte , cictgio- 
nano que’ caldi, che fi dimandano Canicolari : e che fono i più fafii- 
fojf-n'cmtuv*- diolì di tutta la State.; E cosi ben fi vede che le Stelle non hanno giu- 
re femninM- rifdizione alcuna (opra la noflra volontà , ma che foto pollino muo- 
vt/ofuTa ‘tir* v ®rla , b mutarla per lo più indirettamente indue mo li , cioè a dire 
•umio. . ^con fpargere le loro influenze fopra altri corpi fuori di noi , bvera- 
/g mente con influire dentro noi (lelu nelle parti filìche, come farebbe a 
y ? dire nella compleflìone , ne gli organi <kc. Nel primo modo accade 
per efempio ( come già fi è detto ) nel caldo, b nel freddo, quando 
ch’eflendo rifcaldata, b raffreddata l’Aria, eleggiamo di riparar- 
ci da quell’incomodo refpetti va mence, all’ombra, b al fuoco; ed 

in 
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in quello cafo è cerio che il Cielo fà una tale qual forza al nollro vole- 
re, che non efclude peri» in noi in maniera alcuna la libertà d’appi- 
gliarci ad uno, più torto , che ad un’altro partito . 

4 Nella feconda maniera , e più efficacemente fuccede , allora 
che leSteileinfluifccmo nelle parti fifiche di noi medefimi , mooven- 
>j,do per efempìo la bile , b I’ umor malinconico, b altri tempera- 
' menci, fopraiquali hanno qualche predominiopjrticolare} eperb 
dali’accenderfi dentro noi fteifi ora il fuoco dell’irafcibile, oraquell* 
altro della concupifcibile , inoltri appetiti divenuti oggimaifregola- 
' tritimi , poflbno bensì precipitarci tal volta ò in una difperazione 
per la malinconia , b in una morte violenta per la collera , b in una 
pazzia per l’amore , quando noi dal bel principio non ricorriamo alla 
«sforza della virtù , per reprimere i nemici che fono comporti in noi , e 
con noi medefimi, dalla natura pur troppo (per nollradifgrazia ) 
proclive ad appigliarli più toftoal peggio , che non già al meglio . 

f Ma per altro la volontà quantunque depravata in quel modo 
-dal fomite delle palfioni , non che lòttoporta Tolamente al pericolo di 
reftare abbagliata, e vinta nelcontraflodelle medefime , può fempre 
rendere vane, ed inutili le influenze de’ Cieli : e fare , chea difpetto 
di chi lafciè fcritto . che i cortumi delfanimo feguono lejnclinazioni 
de’temperamenti del corpo, ogni uno riconolcendo qualmente le 
Stelle non~fon baftevofi per sforzare la noftra volontà , porta dire col 
Dottore Serafico: Nullam i gì tur necejjitatcr» Ajira impenniti, qtt.im- 
^ tùt inclinare pn flint , feti non mce fri tar e ; òpore: 

E chi difcerne i vinto da chi vuole . 

come dice quel gran Poeta nato in Arezzo a so. di Loglio del 1*04. 
il quale doppo avere rtudiatoia Grammatica, la Rettorica, e la Logi- 
ca in Carpentras uoa delle 4. Città della Contea d’A vignonere la Leg- 
ge in Monpdieri , e poi in Colonia Città riguardevoli» quella della 
Germania, e quell'alt» della Linguadocca , refe così celebre colle fue 
Poefie, la folitudine di Vauclufe vicino alla già detta Città d’Avigno- 
ne:e doppo e Aere flato coronato Poeta in Roma, ed aver'elerchaai in 
Italia diverfi onorevoliflìmi impieghi, morì nella fua folitudine di 
Arca nel Territorio di Padova nel 1374. Con pran ragione dunque 
doppo A rifiatile dice un de’ più famoli Canooirti eh’ abbia mai avu- 
to Ja Chiefa : Cor fura Calefiia non pojfuut efk per fecaufa opera - 

Ì tionum Uberi arbitri ;, beni tamen pofiunt ari hoc difpofttìvi inclina- 
re in quantnm imprimali in carpar hum.tnum , <y * per confequens in 
virer J'enfitivat , qua funt aBut organar um corporali um , & qua in- 
sù nmt ad a fluì bumanos $ & quia ut plurimùm bomities hot cor por a- 
. In 
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Us puff iones fequuntur , & ftc alias difponunt , nt piar imam ficuit- 
durn bas inclinalionet Calefiinm corporum , idei de bis AJìr elogi quan-, 
doque vera p radtcuu t . Sed certum e fi , &• exptrimur , quod centra 
inclinationem Caletti um corporum homo poteji eperari per rationenp,cui 
^ oh e di un t vires feufttiva , ut probat tbilofiopbus i . Etnie éf 3 • de Ani- 
/ fi/' ma-, e quello libero arbitiiodeiPlloma , in virtù del quale pub refi» 
fiere alla forzai ed allàTvirtù delle influenzedelle Stelle , pub egli ef- 
r.rht.q.uf, ^ er meglio giufìifìcaco, che dal ragionamento, che fopra di eflo và 
art. 6. m cmf- facendo P Angeli co, quando così di (corre : Quamvir ex impressione 
•2 corporum Calejltum fi ani ali qua inclinationes in natura corporali , vo- 
luntas t amen non ex necef sitate fe qui tur bas inclinationes -, &" ideo ni- 
bèl probibet per voluntariam aBioncm impediri efie&um Caìefiium cor - 
ponimi non foìùm in ipfo bomine , fed etiam in alt/s rebus , ad quas 
bominum operatiofe exteudit : b come egli già avea detto poco pri-- 
1jf.ui.ar.4j» ma : Voluntas non ex necefsitate /equi tur inclinationem appetitus infe- . 

eorp. rioris . Licei enimpafsiones qua funt in irafcibtli , &• concupì fcibili 

habeant quamdam vim ad incliti and am vnluntatem , tamen in potè- ^ 
s -quii anima, fi ate voluntatis remati et / equi pafsiones , vel eas rifiutare , il che è così 
& orp«ra bn- conforme alla dottrina , ed al vero Spirito della Chiefà, che fecondo 
bMStduìlcrì- la determinazione di quel Concilio di firaga che fù tenuto nel f6$. bi- 
diia/frinti.JZ fogna edere Gentile , ò Prifciilianifta percredere , b per infegnare il 

att rafani, & 

PrifcMianifi a contrario . . 

dì .w nnt^ana- ’ 

Ratear.- . CAPITOLO XVII. 

Si continua T iftejfia materia . 

1 O E le Stelle a veflero quella poftànza di muovere a dirittura la 
O volontà dell’Uomo: e che quelli doveflè riconofcere di- 
pendenti dal foto , b fiali dalla difpofizione de’ globi Celefii tutte le 
fue operazioni , è certo che il proporgli premj per indurlo a ben’ope- 
•rare, b il minacciarlo di qualche gaftigo per allontanarlo dal vizio , 
farebbe inutile - e che così con chiaro inganno ogni uno potrebbe di- 
« rZ’/Satéf.' re 000 l’ A Urologo di Sicilia : Cedamus itaque fide veritatis opprefsi, &" 
iit,oa...i»f<n- confiteamur vera ratiouis fequuti indici a, nibil in noftra , fed totum 
in fatorum ejìe pnfttum potefiate « ut quid quid vel fini mut , vel pati* 
mur , totum hoc fortuna nobit judieio conferatur . 

2 Ma ficcome in quel cafo l’uomo non farebbe in ftatodi meri- 
tare in modo alcuno le ricompenfe promefle da Dio a chiunque avrà 
oflervato in quello Mondo i precetti della di lui Divina Legge : così 

per 
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per inobbediente , anzi per di ffoluto ch’ei fitte , non parrebbe mài ^ 
•gióflamente effer condannato alPlnferno, poiché non avendo la liber- 
ty tà cheli richiede d’abbracrìare ’I bene, bulinale, pertfarch’una * ?t ' 
azione diventi refpettivamente buona , b peccaminosa , non po- 
trebbe mai per colpa Ina renderli degno dell’ira , e dell’odio del me- ^ 
defimo Dio , che gli hà preferirti i ir t di di regolar lè fue azioni : Cum n.nr}<tf.Q rtt q, 
liberi arbitii j partierpes à Summo ilio Opfice conditi fini ut , dice il Da- . 

mafeeno , bine effìcitur ut i/Biones no^truin nofira pOtefin*e flint . Alio- 
qui fi ex Sy derum mota cuit&a ftetmus , [equi tur ut qu<t factY» us , 
necefsitate fiaciumuf . ld porrò qu^d necefsitate fit , nec vèrtuti f , uec 
vitii nomiti obtinet. Quodfi nec virtutem ,* nec viti un babemur , pro- 
filò nec la udibili , &■ co. ortis , nec reprebenfìone , atquefupplicio di* 
gmjumut . • •" . ' *. 

3 In oltre fé le Stelle avetterotin fai dominio Sopra dell’Uomo , 

‘che lefaee'ttv efltr padrone delle di lui inclinazioni quale argomento 
più efficace per atterrare , per così dire, la bontà, e l’Onnipotenza 
di Dio, che il vedere .tra falere colè» che potendo egli correggere 
la malignità delle influenze Gelefti , non le corregge : e che volendo 
corregerle , non pub applicarvi un rimedio , che fìa battevole a fare 
che riefea in quella' imprefa : cum fit prafeius futurotum Deur qttod Cernmentim 
tanta iniquità* futura erat pir StelLis , così ragiona S. Gto: Gerofoli- &****•*»*•* 
mirano, fit no lui t emendare , non eji bonus : fi autem voluti , &• non 
fotuit , impotens ejl . 

4 Non farebbe Iddio ingiufto , s’efTendo noi sforzati dalle Stelle 
a peccai e , nulladimeno ci gnftigaflè , come fe volontariamente, e per» 
propia elezione J’aveflìrno oflfèfo ? E giacche non vi è alcuno che ci 
comandi d’allontanarci dal male, che non fi pub fuggire: n^ che ci 
eforci ad affezzionarci al bene, che ron pub fard ,j precetti che Id- 
dio ci dà d’aìlontanarci dal primo : e quelli che ci fà di portarti all’al- 
tro , non badano eglino per convincerci d’una tal delirante empietà , 

Sed etiam inufins ejl Deus , foggiugne il mede fimo Santo , quia ex 
nicefi i tate Stellar um peccante* ita punì t, quafi ex voluti late peccan- uimt0,r ’ 
te* . \ pfa deni que mandata Dei ut non peccent\ aut hort amenta ut fa- 
ci ant bonttm , baite infipientiam notine defiruunt ? Qui* eitim jubet ali- 
q u m ne ficiat malutri , quod non potefi declinare : aut ut faci a t botmm 
ad quod non pot fi pervenire} ^ 

q Quelle per appunto fon le ragioni per le quali non Solamente 
i Concil), ma anco i Pontefici Romani, ed i Santi Padri , tra gli al- 
tri , fi fon molli a die h.iarar che le influenze delle Stelle , non battano 
’ per sforzar la volontà dtU’Uomo : e rbe per potenti che p ottano mai 
- Y ettere 
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✓ eflTere le impreilioni de’Cprpi Celefti : -ad ogni modo non v*è alcun» 
che non fcaflolut» Padrone delle Tue operazioni : e che coslnon po£ 
Jfàl. ut. 119. (a f e non debba dire col Regio Profeta : Aitimi 1 mea hi rtianibus tneir 
fimper* Eperb conformancìafi un celebre Teologo al parere di cotte 
le Scuole Cattoliche, anzi burlandoli , tra gli altri , de’ Caldei con 
a ine zaffar. gj^filiorf^de gli Stoici^? de’ Prifcillianrfti conS.Agpftrno:(£)e de’Ea- 
btib.de bétrtfi. ti fri conS. Tom maib,(r) ad onta perpetua di quegli Eretici, i quali 
* rt *' 7 °* .acoiecati non meno dal fumo della loro Dacia alterigia > che dalla viltà 
c|.c om.Gtnt. della loK>pftÌBaziofie , fi lafci^vano indurre dal Demonio «credere 
che l’ilomo non fofle padrone della fua volontà , ma che fofle sforza- 
to di Ile Stelle a determinarli ad una,più tofto che ad un’altra cola, co- 
Grette Ttt!ìu si volle fpiegare il fuo concetto : Qua cum ita fini , vanìfiimusfuitil- 
T °?rinrtf ^ X * ^° rum error * qui ex tmprefsiotìe corpo rum Cdlefiium fu ali quadam #e* 

** 4 cefs itale volani atei bominum objbringi exi fintar un t . -, 

6 Mar Concilj, i Pontefici, i Santi Padri, ed altri famofilE- 
mi Teologi, non fon giài foli , ch’abbiano contribuito a condanna- 
re, b Ereditar le chimere, ed i fogni degrAllrologi giudiziari fuper- 
ftiziofr , in pretendere quelli follemente che la volontà dell’ Uomo Ha 
fottopofta al dominio , ed alla direzion delle Stelle . L’iftefTo Giulio 
Firmico Materno, il quale peraltro è fiato uno de’più temerari , e 
più ridicoli Aftrolcgi giudiziali fuperftiziofi , che mai abbico prete- 
fo di fiabilire la giurifdizione de’ globi Celefti, non riconofce eglian- "* 
co nelTi fiefio capitolo , dove con tanta baldanza ,e maligna empietà, 
và fpargendoit veleno della fua falla , e temeraria dottrina , che l’Uo- 
* mopuo refifiere alle influente delleStelle: e confervare il dominio 
afiol uco della (uà volontà in mezzo alle inclinazioni , che poftbno ef- 
JVffrwjr+à fèrgJt fomm inifirate dalle Sfere Celefti ? In vocemusfupplititer De or 
*t h. Marrf. ( dice egli ) & re li gì osò pvomiffa Ntt minibus, vota reddamus , ut con - 
ti.b.rx.3*. firmati animi nojlri Di vi ni tate » ex alt qua parte Stellar um vi olenti s 
decreterà»! potcjiatibus refifiamut . Hoc debere nosficere vir Divina 
Sapienti a Socrates dorai t . Nam cum quidam ti de moribus fui s , cu- 
piditatibuJquedixìffetT quas ille fimi li ratione colkgerar, J'unt ( inquìt 
ut di ci 1 ) iigttofco t confiteor , &• vir pr udenti fiimus latenti a corporii. 
vitia facili confezione det exit . Sed bac , inquìt , omnia à me prudenti Z, 

% ac virtutum auQontatefuperatafunt , è* quid viti j ex prava concrea- 
K tiene corpus habuerat , animi bene Jibi confila Divini tas. temperovif * 
Hinc inteUigi daiur Stell.tr nm quidam ejje quod patini ur , & qttod nor 
incentivi s quibufddm Jltmulai ignibus : Divini tatù vero effe animi 

aguodrepugnamus » ■- ... 4 / i v 1 ' % n 1 

i IL curiofo fra Unto £è il fentir ragionare il Brahe intorno alle 
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inBuenzede’corpi Creili . Quantunque fi dichiari apertamente , che 
iirStelle non hanno dominio alcuno (oprala vera Religione .ch’egli 
fà totalmente dipendertedalio Spirito, e dalla difpolizione di Dio: ad 
ogni modo è di parere, che quelle influenze fono efficaciflìme per 
muovere in quallivoglia maniera le inclinazioni , h fiali la volontà di 
chi fi trova involto nelle tenebre di qualcheduna di quelle Religioni 
che fi dimandano! falle dtc. Ctrtum tamen efi ( dice egli) Aflrorum 
decreta in ver am !£■ hgiontm , fT pittatene nHeUinns b aber e , curri ho 
non ab ulta afte ali influenti a, aut naturali lamine , feti /oliar Dei fifiri- 
tu , &• difipo fittone procedane . In flSas , <y* fucata / , mundoque accep- “ *** M3 " 
tatar Religione! Ajira fitta t ncercere vfftr non negar im . $t qui detti Ó“ 
bi , qui ear promulgami, Aflraiibus teimiùm reguntur affezioni bus , &• 
influcutijs . • ** ' . I- J. 

8 Ma queRo ragionamento non prova, -che I* influenze delle 
Stelle fieno abbaflaiza efficaci , per muovere direttamente , nè più & 
tortola volontà , e l’inclinazione di chi è feguaced’um falfa Religio- 
ne, che di ehi profetala Vera . E bensì temerario , e ridicolo per ap- 
punto, come è quelli del già citato A Urologo Siciliano, il quale fot- 
toponendo temerariamente alla direzziotie del fato , ò vogliano dir 
delle Stelle tutte le operazioni degli Uomini', fi fà lecito di eccetuar 
da quella legge I* Imperadore dicendo pefciòegli con quella sfatì- 
‘ciataggine.che al dì d’oggi è propia menteil vero carattere de gli Artro- 
logi giudizi «j fuperftiziolì : Alee aliquis Matematico! verum aliquid Jul.firm.Ma- 
AefaBo Imperatori! A* finir e potuit , fiolus ani m Imperai or Stellar um non 
^ fubjacet curfibui, è- fiolus eflin cujur fitto Stella AecernenAi non habent ~ 
potejìiitem . Cam enìm fit totius Orbir Dominur ,fatum eius Dei fummo 
ìttAicio gubernaiur . Et quia totiur Orbir terrenum /padani Imperato- 
ri s /uh) acet poi e flati bar, edam ipfie in eoram Deorarn numero confi Un- 
tai efi , qnem ad faci end a , &• confer vaniti omnia Divinità! ffutuit 
pri nei polir . Hoc rado , & bantfipicet turbat , Quodcumqne cairn ab ij-s 
invocatum fiacri t Numiuum , quia minor ir eri po refiati t , inaiar ir potè - 
flati t , qua efi in Imperatore non polerit expUcar e fubfland am . Cui ettim 
„ omnia ingenia, omnes ordiner , omnet divitei , omner nobile r , omner 
boitorres , omner fierviunt poteftater , Divini Nomini ! , &■ immortali 
forti tur lice litio, potefiatem , in principalUtus Deorum or di ni bus colloca - 
tur . (usare qui ctnnqae ali quid de Imperatore quofivcrit , nolo ut eum 
truci, ac fieverarefioon fìone conturba , fèd et dòcili fermuue perfiuadè, 
qttod nallut pojfit de vita Imperatorie aliquid invertire', ut perfiu.tfioni- 
but tttis moni tu t , i fiuti furorem temeritads corredo mentir errore de - 
fiottar, - 1 ; fc - - . • ••...• . . .. 

Y 2 9 Eco* 


Digitized by Google 



17 » , SFER A GEGR A FICO- CELESTE 

9 E così non v’è alcuno che doppo aver ben eliminati i principi , 
«le regole fopra di cui gli Aftrologi giudiziari fuperftiziofi fondano le 
miferie ,b fiati le leggieirezze ddla lor arte , non debba , b almeno non 
pofla dire con Pico della Mirandola quel celebre Filofofo, il quale dop- 
po efler nato a dì 24. di Febbraio del 146 morì poi in Fiorenza a di 
17. di Novembredel I499. il medefinto giorno che Carlo Vili, Re 

^ rjnc ' a entr ^> * n quella Città» per venire a Napoli zVaniJfimaigi- 
C.,6." ' ’ tur dogmala Afirologorum qu<t nec r omnibus firmant , nec ey. ftr inun- 

ti s. Quando in tlhs angari tur , in ifits non concorda» t , b pure come 
ntm itoì.ftà dice pai (opra : Quojcumque ferì ijia vanitas tenuit, invertiti aut pa- 
rtita fuijjc fbilofojrbos , aut certi forum Ajirologos . 

CAPITO L^O xvm. 

Dlir Afiroltrgia giudiziaria . r ». 

i - . 1 > ' ‘ 

1 T 7 Propiamente F A litologia giudiziaria quella faenza che 
■ » congetturalmente c’mfegnapon fole a giudicare delle in- 
fluenze, e de gli effttti delle Stelle, maancoa predire cemerariamen- 
te le cofe future . La fila atte è di fabbricar colafsù nel primo Mobi- 
le 1 2. cafeper mezzo tal volta di certi Uomini, che non hanno in Ter- 
ra ne anche un tugurio p-er ricoverar vili dentro i E come che fi pregia 
di faper quivi leggere come in un Libbra , le fortune b le dil'au venture 
d'ogni uno feri tee con caratteri di Stelle , e con cifre d* afpetti trini , b 

" • ' quadrati, b fertili* quindi è che i di lei fogliaci vantandoli feiocca- 
mente di poter sforzar le Stelle ad annunciar loro i futuri auvenimen- 
ti delle cole si pubbliche » come private di quello Mondo , fanno prò- 
fèllìone nell’ifteflb tempo di difpenfar colle lor mani tal volta mendi- 
che del pane per vivere , adii Dignità, e rìchczze: a dii difgrazie » 
e rovine : e non fi vergognano d’infamare in qualche maniera il Cielo 
colle loro difonediilìme favole : nè d'ingannar gli Uomini con le lor 
temerarie , e ridicole predizioni. , 

2 Fra Paltre cofe che più refero ridicoli gli antichi Caldei, una 
fù il vantarli quelli con vanagloriofa burbanaa , d’eifere il primo Po* 

Dit.ì.SìcMib. polo della Terra: e d e/forlì applicati più di 470. mille anni a coti- 
2. tempiar le Stelle , il di cui n\ovimenco ( diceano eflì ) era ab eterno . 

Ciclih.ì.àt Di Ma quando Cicerone , tra gli altri, nonfiburìalfe fojennemente di 
virt.it. quelle pretefe offervazioni , l’erudito Simplicio ne’ Tuoi Comentarj 
ÌTc^ rop«A r ift°tlle, non dice egli pofitivamtnte che Calliftene Filofofo 
tntnt^s. di Olinto Città della Tracia, il quale fiera trovato con Ale/Tandro 
nella prefa di Babilonia, avendo fatto capitar nelle mani del già dec- 
! - ' tO 
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to Ariftotile ( conforme n’era fiato ricercato Ha queflo foò fvlfcerati£ 
fimo Amico ) ie più antiche off rvazioni A lìronomiche , che (ì fode- 
ro potute trovare in quella Città , quelle fino allora non erano , che di 
1903. anni . 

3 Laonde ben fi vede da queflo ragionamento, che l’Aflroiogia 
giudiziaria fuperfliziofa.ch’era propiamente la faenza de’Caldei , non 
è coti antica, nctanpoco sì celebre .come la pubblicarono fciocca- 
itteote altre volte que’ Popoli *. e che il cercare la di lei origine ne’Se- 
coli che mai non furono in edere : ed in cui il Mondo non era ancora 
flato creato , è propiamente un confondere la di lei fulfiflenza colla di 
lei eflenza te darle una fama , che non riefee niente meno bugiarda , 
echimerica dì quello pofla mai e/fere l’efiftenza del fiume Sabbatica•' ,^ '“J ^ ^■^• , ' 
degli Ebrei • cioè a dire di quel fiume di falli largo cinque miglia, che qn,tio ridite/** 
corre tutta la fettimana fuor che il Sabbato : e che per non faperfi fin’ 

ora dove egli ila ( benché per altro per la ragione da me aflegnata , e 
ribattuta nella mia Idrografia, ferva di confini al nuovo Regnodi 
Giuda) dicefi per confolazione di quel perfido, ed oflinatillìmo po- 
polo, che noci fiume G ritrova nel concavo della Luna, ò vera- 
mente pelli fpazj imaginarj , f> chimerici de’Filofofi . 

4 L’Aflrologia giudiziaria non fù già trafmefla da Adamo, a Noe: 
e da quefloji'd A bramo , come per altro fe lo fognarono altre volte al- 
cuni mal fond iti Scrittori , con volere , che Abr»m PinfegnalTe 
a ol’Egizj: e che quelli hi trai mette Aero poi a i Greci: e per mezzo 
de’ Greci, a i Latiti . Quella fuiceflìone è fiivolofa perogni verfo $ e 
Pico della Mirandola pigliandofela (copertamente contro que’tali ,che 

fanno lìmighanti genealogie: Sic perbtllam ifti fibi fuccefsionem com- Pìc.Mir«nJ. 
minifcmtur il/aqueandi: rudibus op por turi am ( dice egli ) fed doBio- 
ti bus uhtquefalfam , a tque mendaetm. Nat» de Adam , quoddicunt 
nifi hoc quoque revelatum , quo testimonio probanti An quod credi* 
mas illune Dei mutine feientias omnet coluijje ,fequitur batic quoque ? 

1 Certi fequeretur , fi bue quoque foret feientia , fi non vana , non / alfa , 
non ridicala , non ripugnati: princìpi js verarum DoBrinarum , non 
Deo, ut dicebamu: , fed nec inventore homine digna .■ 

; iy Alcuni vogliono che Zoroaflroquel fàmofo Aftrologo,chea tem- zvrtiflr*. 
po di Nino Re de gli Aflìrj, ebbe per mezzo delle fue predizioni, l’Im- 
perio de’Battriani, che comprendeva la Provincia di Cora fan nella 
Perita, ed il Regno di Mavvaralnahra nella gran Tartaria , Gallato 
l’inventore dell’Aflrologia giudiziaria fuperfliziofa; E pare che S. Epi- 
canto fia di queflo parere , quando decorrendo di Aflur, il quale da 
gleuni è pigliato per quel a Re della Siria chiamato Nino, che vinfeil 
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già detto Zoroaftro:.e ch'altri fanno figliuolo di Chus, e nipote <Ji 
Nebroth , così ragiona : Hunc Ai cuti t ejje Gran Zoroasttem , qui ut- 
frafirogrejftts ad Orientala par ter , BaBra inbabitaviS : Hinc iutquè~ 
tata in terra dijiributa funt . lnventor enim kie futi mala DoBritt* 
dftrohgia , è* Magia , velut quidam Aehoc Zoroajhetradunt . 

6 , Ad ogni» modo eden do che la Scienza di Zoroaftro fù più torto 
Magia t che Aerologia giudiziaria, il più ficuro partito a cui uno 
porta appigliarli , per ragionar con fondamento dell'origine di quella 
feieoza, di è il dire ch'ella riconofee il Demonio per padre v poiché 
conforme l’attefia il Commentatore del Damafceno: Si tpfuts qttdrir 
exordium , à fiatre mendaci j omnirerrorit authore , vanii atijque -ad in- 
ventore ejijnfeminata curiofìs borni num menti bus fìcut ba>uffiicina 9 
extifiifeina , anguria 9 auf pici a , &• catara id genus elufionum A e lira- 
menta quibusfuos cultore improbi Damane* occupabant ; h veramen- 
te s’hà.da fupporre che i Caldei , e gli Egizj ne furono i primi inven- 
tori : e che i medefimi avendola Comunicata a i Greci , quelli nondi- 
meno ne fecero si poca (lima , chenè Pittagora ,' né Platone , nè Arv 
■ftocile , nè alcun Filofofo Peripatetico la giudici mai degna id i fervir 
nè anco per pochi momenti di materia, b d'oggetto alle Tue Specula- 
zioni . i 


7 ; Eudoflìo di Gnidolrtorico , Afirologo » Leggifta , e Medico i 
che diede alcune Leggi a i fooi Concittadini : e che morì poi nel 401, 
della fondazione di Roma , auverc* « medefimi di non darmai orec- 
chio agli A Urologi : e l'ifteffo fecero, alcuni anni doppo, non folo Caf- 
fandro 11 . Redi Macedonia doppo Aleflandro Magno, ed Ar.hetao 
Iftorico Gxeco, e Geografo amendue infigni Mattematfci di (que* 
tempi , ma anche Panezio , e Cameade eruditi FHofòfi , queftf di-Cfa 
rene Città dcdlavLihia, e quegli di Rodi, h di Fenicia , i quali s'ert- 
noacquirtari una fama non ordinaria , Panezio per effere (lato ioti* 
mo amico di Lelio detto ti Savio , e di Scipion l’Afìricano , con cuf 
fece il viaggiodi Egitto: e Cameade non tanto perefFerfi refo feguace 
delia Dottrina di Platone , quanto per la ftiàr eloquenza , con cui ab* 
baglìava in tal guifa* lo fpiritodichi l’afcolcava , che doppo che ave» 
parlato, riufciva fbmmaincnte malagevole il diftinguere il vero dal 
falfo, a légno tale, che nel f9$. della fondazione di Roma , eflendol 
venuto in quella Città in quaiicà d^Ambafciatoredegli Ateniefi, ac- 
ciè quelli. (otto il Confolato di P; Òomel io Scipione Nafica , edi M« 
Claudio Marcella r fodero (gravati dalla, calla di 500. Talenti loro 
importa darebbero fatto taccheggiare la Città' di Orope nei Duca- 
to di Atene, il Senato rodò così maravigliato delFeloqueoza di quel 

Filo- 
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Filosofo , che non folamence Catone il Cenfore fù di parere, che Car- 
neade foffè quantoprima Kcentiatoda Roma : Ma ancogli alcri Sena- 
tori ebbero a lamentarfi pubblicamente, che gli Arenici! con aver 
loro mandato un’Uomo di quel talento , avcfll.ro voluto dilàrmare t 
Romani nell’illeflà Roma : e làr violenza a i Senatori , eziandio in 
mezzo al Senato . Splendida fatalitàdelle anime grandi, dice uno de 
oli Oratori più clouaenti di quefio Secolo, che per e/Ièr troppo ri- _ . 

guardevoli , lien mal vedute : e loro s imputino i menti per delitti , s s. Itnat. a 
giacche fpeflo i delitti nel Tribunale degli empj , pattano in concodi can.no. 
meriti , 

8 L’A Urologia giudiziaria fuperttrziofà , eflèndo dunque (lata 
rrafmellà da Greci , a i Latini , quelli la ricevettero cosi malamente 
in Roma, chea tempo, tra gli altri, di Tiberio, di Vitellio, di Dio- 
cleziano, di Coftantino, di Grazialo, di Vaientiniano , ediTeodo- 
fio , appena qualcheduno di que’ proiettili i venutodi Babilonia , bd’ 

Egitto capitava in quella Metropoli dell’Imperio , che fubbito era 
gàlligato fecondo il rigor delle Leggi: ò vedealì sforzato a rinunciar 
per fempre ad una tal profellìone . Agrippina figliuola di Germanico, 
e di quell’altra Agrippina, che fù Moglie prima diTiberio, epoid* 

Afinio Gallo, ebbe a dire a Nerone fuo figliuolo che l’A Urologia non 
era una Scienza confacevclc ad un Principe^ 11 che perb non d ee al tri- 
menti intenderfi , ch e di q uell’arce infame, ed il lecit 3,chenon ferve 

t che a rendere difpreazevolr i fuor feguaci , e non gii di quell’altra 
w A(lrobgia,chehà, tra l’aitre, quella prerogativa di farli ammirareda 
O chi non arriva a capirla: e di tarli Rimare da chi neconolce il vero 
pregio. 

9 Bcn’è vero che l’Imperadore Adriano, che avea un’affètto parti- 
colare per l’Egitto ; ed acuì tutte le cofe di quel Regno riunivano 
propiamente di genio, non fir così leverò verfoque’profefllri,. come 
furono quegli alcri già fopramirentovari Principi, che lo precedette- 
ro , b che gli fucctfltro nell’amminiftrazione dell’Imperio di Roma . 

Ma cib non impedì che anche in quel tempo gli Afirologj nonfbflèro 
fommamente odioli ai Romani : e che Plutarco di Cheronea Città, 

della Beozia , b vogliam dire dell’Acaia , e Favorino d’Arles.Cktà del- P**®*',**. 
la Provenza, non fi buriaflTero di fimil gente , quegli dinafeotto, ed 
alla sfuggita , gl’ultimi tre anni del fuo vivere, che furono i tre pri- 
mi del Regno d’ Adriano : e qutftifcopertamente , e lenza tema veru- 
ra.nel tempo ch eflèndo qui attuai profeflore di Filofofia , doppo effer- 
lo (lato più anni in Atene, fi maravigliava di tre cofe : ch’effendo Fran- simm-amf.iìa. 
• ccfe, parlafle milladimeno così fchiettaxnencc la Lingua Greca,come Jitr,eo f lt - 
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* fe fofle nato in mezzo alla Grecia : ch'eflendo Eunuco , fofle flato ac- 
culato d’aver commeffo un adulterio: e eh’ eflendo nemico feoperto 
« dell’Imperadore Adriano , potefTe vivere già da tanti anni nella Me- 
tropoli dell’Imperio. 

io Eufebio Vefcovo di Cefarea nella Paleftina , il quale mori 
circa l’anno 340. della noftra Salute , ci è ancora buon mallevadore » 
qualmente PÀ litologia giudiziaria fu dichiarata fuperftiziofà , ed infa- " 
me da Bardefanes , non già quello di Babilonia , che vivea nel 3. Se- 
colo : e che a tempo d’Aleffandro Severo compofe un trattato de’Srac- 
mani , e de’Ginnofofilti , le dì cui maliìm e principali fon così ben de- 
I rjag, tir In*, fciitte dal Padre Vincenzio di Santa Caterina da Siena Procuratore 
Orìent.lib'i*c. Generale de’ Carmelitani Scalzi nel Tuo viaggio aP’Indie Orientali , 
ma bensì da quell’ altro Bardefanes detto il Siriaco , che vivea nel 2. 
Secolo: e che per aver abbracciatila gli altri ( doppo avergli rifiutati 
con tanta Tua gloria) gli errori de’ Marcioniti, e di Valentino Tuo 
Maeflro , è paragonato da S. Epifanio ad una Nave carica di prezio- 
filììme mercanzie , la quale doppo il corfo d’una lunga , e felice navi- 
gazione , viene a naufragarli nei porco* Ed è pur noto abbaftanza, che 
^ Cornelio Tacito , quel grand’uomo , che Plinio il giovane prefe per 
modello dell’eloquenza , di cui volea procurar di renderli imitatore , 
TacJniflJib.1. ben dovea conofcerelèfurberie , e la vanità degli A Urologi giudizi.!- 
S.aa. f) fuperflizioTT, quando che in eterno lor bufino così lafciò fcritto : 

T (trfè ne ^ e ^ ue i^ or i e *• Geuus homìnum ponntibut infidum , fpernntibus fai • 
intèrpreiatio lux, quod m Cìvitate tiojlra , & ve tabi tur Jèmpcr, & retinebitur . 
ack'trfui àfiro l f £ ra a | tre volte la Città di Marlìlia cosi nemica a IP A Urologia 
tnxìciosV ™ giudiziaria fuperftiziolà» che conforme Pattefla Valerio Malfimo , fa^ 
j anc0 '^ er P orce a chiunque b trovava macchiato di qualche 

'hoc /t- fuperfliiione : A Papabile a itidem Gentium relè ìnjlìtuta , expfofa , é” 

hus homi ttum eliminata , q noni am ut Valeri ut Author ejl , Ci vi tat Mafìilitnfìs om- 

babne ere. Ma .. . 1 n . r „ i . ». . . 

fcu/. M icette, nibut , qut per ahquam Rehgtonif Jimulationem aumenta inerti*, cju.t - 

inS.Hier.l^» rfin t } eia tifa s portai habet mendace nt , &• fuco firn fupsyjiitionem Jub* 

movendam ejje ex’Jlimanf . Sedqu <e mendacior bac infpc&ionis fuper» 

Eilìi cvmrn. in fiitioUQ ? 

D .jo.uiumaf. l2 Sanno molto bene gli Eruditi, che il Cardano Medico , ed 

f> 7. 1 Aflrologo Milanefe, che morì in Roma a di ai. di Settembre del 

15*76. non infegnb già conform’ empiamente fanno gli Stoici , che 
a Piato in Me- fle j bei principio del Mondo , in tutte le Colline » e pianure , lì foflero 
veduti alla rinfufa , e fenz’ ordine fpuntar fuora gli Uomini, come fi 
b Dir. f, vedono nafeere , e fpuntar fuora i funghi : e che particolarmente nella 

Pbf/ofo^èr. r ‘ Grecia, conforme dicono alla buona PIatone,(<r)e Diogene Laerzio; ( b 

«. la 
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la Terra vi a ve fle partoriti i primi Uomini: òche la razza di quelli 
(fecondo che I’ infogna l’ èmpio, e ridicolo Paracelfo) poflà pro- 
pagarli per mezzo della fermentazione nelle bocce degli Alchimifti. 
Aia fanno bene , che non contento il già detto Cardano d’ aver info- 
gnato . tra falere empietà degne del fuoco, con cui volle diffamar- 
li prefso i Cattolici .che il Mondo fù ab eterno: che il primo Uo- 
mo fù generato dalla putredine, come i topi, e come le rane ( fe 
pur farà vero, che quelli, ed altri (ìmiglianti animali abbiano un tal 
nafeimento: )che l’Anima non è immortale: che gli Energumeni 
non fon’ alrimcnti tormentati da’ Demoni ma (olo dall’ atra bile, 
che in elfi prevale: e che Criflo Signor Nollro era nato fotto ad 
una tal qual politura di Stelle, che conforme avea già infognato, 
(tra gli altn)nn' empio, e sfacciatilfimo Cnlabrc-fo per nome Tibe- 
rio Rulfiiiano Sedo, che vivea fotto ’l Pontificato di Leone X. gli 
bifognava morir crocefiffo in mezzo a due Ladroni , egli che avea 
temerariamente predetto non che folo l’anno , ma altresì il giorno 
medefimo, che doveaefTere l’ultimo di lua vita , eflendo arrivato 
vicino a quello, lafci’ ili morir di fame, ò pure al riferire d’ al- 
cuni altri, fi gittò a bella polla in un pozzo, folo per mantenerli il 
credito, che s’ era acquillato con le lue predizioni . 

15 E pure quell’ Adrologo, il quale fecondo il parere di più 
d’un Moderno può p ilTir per il omo eli ni una Religione , e ferii , imi 
per 'capo degli Ateìfti del Juo -tempo, ma vergognali , e fegreti .quello 
Aftrologo, dico, così sforzato dalla ragione , ò che non fi ricordale 
forfè pòi di quanto avea infognato, non meno con la viva voce.che ne 
fuoi libbri.i quali fanno quali tutti quarantena perpetua nel Lazzaret- 
to del S. Olfizio , ebbe a dire in uno di quelli , che gli Allrologi giu- 
diziari fuperltiziofi fon’ Uomini pelli mi , ingannatori , e di cattivi 
collumi. Aflrologi ,ut Divinatore! pijjimi hominet junt ,deceptorcs, 
ac malorum moru n\ e vedeli anco, che l’ infame Enrico Cornelio 
A grippa, che morì nel i 4 . non già in Lione come vuole il Gio- 
vio, ma bensì in Granoble, conforme dice il Moreri , tratta cosi 
alla peggio que’femplici , che attendono ad una limile profellione , 
che vi è motivo da maravigliarli , che quelli trovino chi abbia l’ani- 
mo di fidarli delfe loro promefle, e quello, che più importa, che 
lia di genio a iafeiarfi cavar di boria il denaio in pagamento delle 
medelime , batte urterei ( dice egli decorrendo dell’ A Urologia giudi- 
ziaria ) nihil effe ali ud quinti J'upsrJlitioforum bominum f aliacene conje- 
Hur.ì qui cb multi tempori! uj'um de rebus incerti! [cientiamfecerunt, 
in qtu emutt guida pecunia! grada decipiant imperito s, &• ipjìfimul de 
tipi notar* Z *4 ^ ie 


Scà/it, p> 
trnn. ad A l.i- 
txii.um . 


Franile r. ditti, 
l-ifl. a tari. 
39 - 

Ilo-ria nuli in t 
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. 14 Che fe poi 1 * Àftrologia giudiziaria, benché vilipefa , e febee- 
cita da’ Filofoh , e da* Gentili , e condannata da’ Concilj , da’ Santfr 
Padri, e dagl’ lmperadori Criftiani, arrivò ad efier conofciuta fino 
.a Parigi, fi sà molto bene in che modo vi fu trattata : e fe l’eru- 
jiqert» Bacco- dizione p er a j tr0 mirabile di Rogerio Baccone Inglefe di nafeita , e 
Frate dell' Ordine di S. Francefco , che fi tratteneva allora in quella 
Città, non avendo potuto mettere in credito quella Scienza, le dili- 
genze ufate da i legnaci di quel Dottore , che mori nel 1284. dop- 
po eflerfi pienamente giuftificato in Roma delle imputazioni addok 
fategli in materia di Magia , furono in alcun modo baftevoli per fare 
che Monlìg. Guglielmo Alvernio Vefcovo di quella Metropoli della 
v Aftrototi a Francia , e poi Niccolò Orefmo , Giovanni Catone, ed il Brenlalio 
■li neh ziaria . non la fcr.ed ita fiero non folo come vana , e falfa in fe ftefia , maal- 
l t°un J Ba!it!T tresi co,ne degna d* efier vilipefa col fuoco nella perfona di chi avea 
l’ardire di favorirla, ò di profetarla ; il che fà vedere abbaftanza 
quanto fia ridicola la vanità giudiziaria, poieh’ efiendovi infinite re- 
_ trogradazioni negli afpetci de’ Pianeti, fopra ledi cui .influenze gli 
*ofe u™porà\ Aftrologi vanno fondando i loro pr.onpftici., pocrebbe loro applicarli 
vti moment a ciò che il Redentoredel Mondo dille altre volte per rifpoftaa gli Apo« 
c ^ s volano fapere quando avea da fuccedere il Giudizio finale: 
fua potevate . ò veramente doppo averloro fatto vedere qualmente fecondo’ 1 parere 
Ad.i'i» ■ ^i Tertulliano: Non poteji Regna Ccelorum fper.are , cuiut digitus , 

"j do lattea’ * ,aUt r ^ lU! “butitur Calo , pocrebbe lor dirli per derilione con un 
0 at. cap. 9. p ro f tCa . /L nnunc i ate qu a ventura funt infuturum t .&fciemus quid 
jfai. 4L 23- Dii eftv VQS èrt. 




CAPITOLO XIX- 

Se r Aerologìa giudiziaria fia differente dall* 
■ Astronomia , 




•l T? cosi certo che X Àftrologia giudiziaria confiderata in 
fe medefima-, è un genere che comprende fottodi fe 
-due fpecie , cioè a dire V Àftrologia giudiziaria naturale : e P Aftro- 
* logia giudiziaria fuperftiziofa,che balla. a ver letto (traPaitre) la regola 
9. de’ libbrrproibici le Bolle di Pio IV. di Siilo V. e d’ Urba- 
no Vili, come anco l’articolo degli Opufcoli di S.Tommafo,il di 
cui titolo è De ]udiciis AJirorum , per efier perfuafo , non che con- 
vinto d’una limile vericà. Ma perchè fin da quel tempo che furo- 
no pubblicate le già dette Bolle , per Àftrologia giudiziaria altro 
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ora quali più non s’ intende , fé non quella parte dell 1 Aerologia , 

^ che fi dimanda fuperflizi ofa $ quindi è che ci convien dire che l'Allro- 
fogia giudiziaria confitte per Io più a giudicar temerariamente della 
vita, ò della fortuna degli Uomini: e che 1 * Agronomia fi ferma ^ 
folamente a conofcere i fenomeni del Cielo, e la difpofizione , ed 
il moto di tutte quelle Stelle che comparirono a gli occhi noftri . 

2 La maggior parte però degli Autori confondono amendue 
quelle Scienze, con pigliarle indiftinramente I* una per P altra $ e Io 
ftelfo Calepino, tra gli altri , è di quello parere , poiché doppoaver 

^data la difinizione sì di quella, come di quella, foggiugne imme- 
diatamente quelle parole: Verùm bac differenti a non obfervatur. 

3 Ma ciò non impedifce, che 1 ’ Allrologia giudiziaria non fia 
affatto differente dall’ Aftronomia re che i Cattolici non fappiano 
molto ben diftinguere l’una dall’altra , ma filma mente da che la 
Chiefa dichiaratali, nemica* capitaliflima dell’ Attrol'ogia giudiziaria 

* fuperlliziofa , permette folo a gli Agronomi il contenerli nelle regole, 
b vocliam dire ne’ limici che fon loro prcfcritti sì dalla ragione, 
come dall’ efperienze fondate fopraja Filila, e non già fopra quell’ 
altre efperienze che non fon fondate che fopra il cafo . 

4 Pico della Mirandola fà ancor elfo una limile diflinzione r 
e lodando quell’ Agronomia, ò fiafi quell’ Allrologia che paffa per 
una Scienza, ò vogliam dire per un’arte certa , e nobile , la quale 
per e/fere in fe fletta onellillima , è approvata dagli Eruditi, biafi- 

* ma nel medefimo tempo quell’ altra Allro|ogia , la quale e/fendo prò- . 
ibita non meno dalle Leggi civili, che dalle canoniche , è fchernita 

/. da’ Filofofi: efercitata da Ciarlatani : e tenuta fempre per fofpetta 
da chiunque fà profeifione sì d’e/Ter nomo di buon collume, come an- 
co d’aver un giudizio autorevole, ed accreditato per la prudenza: 

Afirologiam vero cum dico , non e am intelììgo ( dice egli ) qua Syde- 

rum moles &" motus Matematica razione metitur , artem certam vnfì,sAj)ròiói .. 

nobilem er- fuis meriti! botiejhjfimam , auHoritateque homiunm 
doEhJfimorum maxime comprobatam : fed qua de Syderibm even tu- 
ra pronunciai ,fraudem mercenaria mendicitatis legibut interdiciamo 
èr civilibus . èr Pontificar bumana curiosiate retentam , irrifam h 
Phi lo foghi! , cultam h Circulatoribus , opt'tmo cttique prudentijjimoque iih.j. a j vtr f;. 
fufpeSlam , ò come dice altrove l’ irte fio Autore : Afiro/ogia cnim bac Aftrol^- 
% \ divinatrix quam confutarmi c tantum di fiat ab eu qua Matematici s 

annumeratur , quantùm à tenebri s lux , quantùm verità! difiat h . .. . 
mendacio . Et bac qttidem qua futurorum pradiftionem ufurpat fi 
prior illa veriorque tollatur , Jlare noti potejl . At non reraeat ratio- 

Z a H* 
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ut divinatrice ; fallata , Matematica quoque illa auferatur quoti * 
adeo eji perfpicuum vel his qui prima harumartium attigerint eterne 
ta ut plunbus hoc declarare fuperjluum fif, 
i f II Furetiere quel celebre Abbate di Chaiivoi nelle Diocefi . 
di Bourges Città capitale del Berrì nella Francia , il quale doppo aver 
foftenuci contraili fieri dì mi con alcuni fuoiiColleghi dell’ Accademia 
di Parigi, nella quaJe era lèaco ricevuto fin dal if. Maggio del 
1662. morì in età di 63 . anni, a dii 4. dell’ ifte/To mele, ma deli’ 
anno 1 638 . prima di veder ftampato il Tuo fainolillìtno Dizionario* 
il Furetiere ( dico ) doppo aver difinita P AAronomia una Scienza cer- y 
ta , e fubl\me che arriva fin dove mai po/Ta arrivare lo (pirico Umano, 
dice polìcivamente che bifogna auvertire di non confonderla coli’ 


Idem y ibi 3 , 
taf, 26, 


t TiìHim, Aerologia » quale non confifle le non in predizioni vane , e conget- 
wiivtrf, veri, turali fopra le diverfe influenze delle Stelle: llfaut prendre biert , 
asirono »i*-^ g ar dc de la confondre avec /’ Aerologie , ou la j urlici aire qui confjle 

e» dei predizioni vaine i , é“ con jeZur alee Jur le s diverfe s influences t k 
des /tjlrer. cioè a dire , bifogna auvertire di non confonderla coll' Ajlró - 
logia , ò vogliano dire con la giudiziaria , che confjle in predizioni va- 
ne, e congetturali fopra te diverfe influenze delle Stelle • 

6 In fatti è così differente f AAronomia dall’AAroIogia giudizia- 
ria, che S. IfidoroA rei vefeo vo di Siviglia Città capitale dell’ And aJufia 
nella Spagna, il quale morì a di 4. Aprile del 636» doppo aver. 

1 fi 4. liberty- infegnaco qualmente gli Antichi Egizi furono gl’ inventori di quella. *• 
ntoì. taf, 24^. prima; e che i Caldei infognarono i prirni^ queft’ alcra, così ra- % 
giona : In ter Agronomi am autem , & Aslrologiam ali quid dijjfert • , 

Narri Ajironomia Cceli converfonem,ortUit obi tur , motufque Sy derum 
con ti net , vel qua ex caufi ita vocentur : Aflrologia verà partim na- 
turali s , partim fuperfliziofa e/t . Naturalis dum exequi tur Solii , 

4 Luna cw, fus , f vel Stellar um , certafque temporum siati onei * fuper- . 
■siiti ofi vero ejl i Ha quam Matematici fequunUtr , qui in Stellis augu- 
rali tur , quique etiam duodecim Cceli fi gnu per fugala anima , vel cor- 
pori f membra difponunt : Syderumqtis cur fu nati vi tata hominum Ó* 
jnoret predicare conantur . . . 

7 11 Bellovacenfe fpiega così bene ancor e/To in che confiAe la 

differenza che corre fra P Aftronotnia , e l’ Aftrologia , che non lafcia 
• motivo alcuno di dubitare che quella non fìa affatto altra cofa che. 

VìM.kurguHJ non è quella: Inter Aflronomiam , Aiirologiam hoc intere]] e vi- 
detur (dice egli, b il Riccardo per e fio ) quod Astronomia de le- 
\ge Afro rum, & converfione Cceli di ferii, regiones , circulos , ortus , 
occafue Sy derum , cur unumquodque ita vocetur invt fi ganti 

* ‘ - Ajtro- 



Digitized by Google 


. PARTE m. CAP. XIX. r-Sr 

Aerologia viri A Ara confiderai fecundum nativi talli , òr* morti/, 
*Ht aliar nm quorum Ubet eventuum obfervantiam , qua parti*» na- 
^ turalis e/l , par ti ut fuper flit tifa . Natura/il ejl in complexinnibus , ut 
ejl agri ludo, /ani taf, Jhriì iteti ; tempejlas ,fer evitai , qua fecundum 
fuperiàrum contemperanti aut vari evi tur . Superjiitìofa vero in sontin- 
gemila ! , hoc ejl in conAelfationibui , & banc partem tya&ant Mate- 
matici qui interpretantur vani ; ed altrove in nome dell' Alfarahio: 
Jgitur Scientia de Stelli! duplex ejl . una de Stellarum fignijìcatione , 
Jcilicet de eoquod (igni fi cent , quodfuturum eri , de quibufdum pra- 
fen tibia 5 &■ d; praterìa; } :s~ bete dicitur Ajlrologia . Alia ejl Sden- 
titi do&r inali! , qua inquirit de Cotltjhbus cor pori bui , ér de Terra . 

8 Colui che hà commentate le opere di S. Gregorio Nazian- 
Zeno, hi molro ben’ of?ei vato la differenza che vi è fra 1’ A Urologia 
giudiziaria , e 1’ Artronomia .quando in lode di S. Bnfilio Vefcovo di 
Ccfarea nella Cappadocia Provincia dell’ Afra minore , cosi difeor- 
ret Aflrorum enim nexm , or mutuai cnmparationes quibus provi- 
dentia tollitur , cr Syleris natalità indagafiettem , é'fatum, &• ge- 
ni turam , ejf’Aus, iteinque certi ! A Ari! ea qua fiuut itjjìgnare , omnem 

T,\ (inquam) hujufniodi rerum eognitionem afpernatHS ejl. Eam autem 

• partem qua docet quomodo per Ccelejlium Sy derum motum partii n anni 
% vicifftudinei Jient, ac fupernorum corporum aptijjhnam concinni tatem 
^ animo! nojlro s in Opifìci < ad mi ra tio n em r apii , eaqnt ftgna quihus vel 

imbrts , vel ficcitates , ve l moine ventorum , vel aliud quiéìpiam ejut 

* generis mediocri ter inquirit , non modo non re jiciendam , Jed ampie- 
xandametiam duxit ; ita tamen ut cum calerà alia , turn Ajlrorum mo- 

% tum ad Detnn Authorem refirret . 

9 Laonde ben' avea ragione l’erudito Enrico Farne/lo di di- 
re a anello propofito : Ajlrologia duplex e A ratio , fina naturali! , al- 
tera fuperjlitioja . àia eA qua exequitur Soli s curfttt , Stellarum ac 
certa! ttmporum flationes . Hoc vero quam Matematici fequuntur 
i j. Cali Jigna per (iugula anima at tributa , &• corporis membra dif- 
pouit: atque Sidereo curju nativitate > bominum , CT morte! pradi- 
care conatur . Hmc fapànlijjìmi quique, tanquam inaneni parvi pen- 

0 dnnt: ili am vero nemo non tanti facit , ut quam miximi . F./lenirn 
cum Eeipublica . tum Medici!, Tbeobgh , 1‘bilofopbii , atque Militi- 
v' bus maxime ntcìjjaria à~c. 
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CAPITOLO XX. 


Se Jìà lecita C A{lrol9gi<c giudiziaria : e fe la tnedeffms 
fia femore Jlata una Scienza , ò un ’ Arte 
*- biafimarfi come cattivateci 



/ 



JD\TJb.- tetnu’ji. 
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li \ Vendo già’ veduto qualmente f Aerologia giudiziari» 
f\ confiderata in (è fte/Ta comprende non men la fuper- 
ffiziofa , chela naturale » ragionevole cofa fi è che fi veda , e fi provi 
qui che ficcome quella per togliere affatto il liberojubitrio, è il- 
lecita di Tua natura : così quell’ altra per*confiderar fedamente gli 
effetti independentj^dalla volontà , come fon per efem pio le infer- 
mità ne i corpi Umani:, f abbondanza , o la flerilità delle Terre: 
le bonacce , ò le tempefte del Mare , pub liberamente efercitarfi anco- 
con fomma lode da chi fi diletta della.medefimai ed in effa hà acqui- 
flata più pratica. L 1 ifteffo S. Tommafo favorifee quella dottrina, e 
balla aver letto il ventèlimo fello de’ Tuoi Opufcoli , per rellar per- 
fuafo , non che convinto, che 1’ Allrologia giudiziaria affolutamen- 
te parlando , e confiderata ìn fe lleffa , è lecita di fua natura: eche'p 
comprendendo- fotto di fe non meno la naturale , che quell’ altra che ^ 
fi chiama fuperlliziofa la Chiefa in bialimando e condannando 
quell’ ultima parte,. hà nell^rflelTo tetnpocOnceduoTafo di quell’al- A 
tra a i. Medici ,. a gli Agricoltori , ed a i Marinari-, per quelle cofe: t 
però che affettano refpettivamente alla lor profeiììone , e non già per # 
quell’ altre che hanno contribuito a fcreditar come temeraria , e ridi- 
cola quella Scienza : Si ali qui s indie Ut Aslrorum utatnr (dice egli ) 
ad pranofeendum corporale t effettui , pnth tempejlatsm ,. te* Jer evi fa- 
terà Aeris ,. fanitatem ,. vel indrmitatem cor pori t , vel ubertatem , 
te flsrilitatem frugum te fimi li a, qua ex corporalibut , te natura - 
libttt canfit dipendente nullum videtureffe peccai una v Nam omnes 
homi net circa tale s effettmUTìqua obfervatione utitntur corpo rum Cce- 
lejlium ,, Jìcat Agricola feminant , te metunt certo tempore , quoti ab - 
ferva tur fecundum motum Soliti Nauta uavigationem vitant in pie-* 
nilunio , vel etiam in Luna, defettui Medici circa agri t udine t , criti- 
co! diet ob fervutit i qui determinantur fecundum curfum So Ut , te*. 
Luna, linde non ejl inconvenient fecundum aliquat aliai occultiores 
Stellarum obfervationet , circa corporale* effettui itti Afirorum ìndici o, ^ 
Hoc autem omninò tenere oportet , quod vojuntat^ homjpit ttonejifu- 
hjjttta neceffitati Afirorum ,■ alioquin perirei liberum arbitrium , quo> 
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/uh lato , non dcputarentur h omini neque botta opera ad merli um , ne~ ^ 
que mala ad citi pam $ àr ideò certijjìmè tenendum ejl cuilibet Cbrijlia - 
^ no , qttod ea qua ex voluntate hominis dependent , quali a fiunt omnia 
S h umana opera , -non ex necejjìtate AJiris fubduntur •} &• ideò dicitur 
Hi e rem ice io. Aftgnis Coeli no/ite metuere qua Gente s t imeni . Sed 
Diabolus ut omnes pertrabat in errorem , immi f ce t fe operationibus 
eorum qui judiciis A sir or um intendunt ideò prò cer- 

to tenendum^esì grave peccatum ejfe circa ea qua à voluntate homi - 
^ nis dependent, j udititi Afirorumuti . 

“io Non è dunque da biafimarfi, «e da proibirli comecattiva 
V Aerologia giudiziaria confiderata in fe medefima * anzi fecondo 
1* olfervazione dell’ Erudito Filone Iftorico Ebreo che vivea nel primo 
Secolo , 1’ Aerologia giudiziaria confiderata aflblutamente in fe fteffi» 

^ hà fopra Je Scienze la della prerogativa che hà il Cielo fopra le cofe * 
fenfibili di quello Mondo $ di maniera tale che ficcome il Cielo para- 
gonato alle cofs fenfibili fi pub dire il loro Rè: così 1’ A Urologia 
giudiziaria, rifpetto all’ altre Scienze, fi pub chiamar la lor Reina: 

Quernad modum enim Coelum eò qttod ìnter omnes creatura* praemi- ’PbiloM. cte 
neat , B^gem fenftbtlinm non inconvenienter quis dixerit*. fic &Scien - < ^° e ndleruditT' 
ti am rerum Coelejiium cui ut profe[fores habentur Cbaldai , & Aslro- grati*, 
nomi Beginam Scientiartim ipfi vocant propter eccellenti am. 

11 E bensì vero che Innocenzio ill.il quale morì in Perugia adì 
i £. di Luglio del lai 6: e che per aver fitto fabbricar qui in Roma* 
a i fuoi Parenti la torre de’Conti, dee (conforme Io rivelb egli 
dello doppo morte ad un fuo amico di Santa vita ) rellare in Purga- 
torio fino al giorno del giudizio finale $ e vero (dico) che non fo- 

\ lamente il già detto Pontefice è poco favorevole a quella fentenza 
' di Filone, che vuole che P Aerologia giudiziaria fia fuperiore all’ altre 

Scienze,ma che anco sì le -Leggi civili, come le canoniche paiono più l~fi*y>c*pt*.t : 
che bade voli per atterrarla, poiché chi con le sferze delle Coflituzio- 
ni Imperiali volelTe flagellare gli Aftrologi giudiziarj , potrebbe con- Matef. r.'rem 
» tro quelli prevalerli di più Leggi , che fono indirizzate a fcreditare l/ìroLo/fi 
% affatto quella loro Scienza: ed a farne riconofcere vilibilmente la JT.deJurejur. 

■ vanità « 

12 Non mancano perb altre Leggi civili che approvano quella 
Scienza , e che con eccettuar dal gafligo sì gli Aftrologi giudiziarj* V 
come quell’altre femplici, e poco accorte perfone che pur troppo fi 
fidano delle fciocchezze di quelli, ci fervono di motivo per conchiu- 
dere con ragionevole fondamento , che quella Scienza in genere , ed 
alfolutamente parlando, non è illecita di fua natura , e non hà niente 

che 
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che ia renda degna dei vituperio >in Cai vivono per io pili i Tuoi fo- 
gnaci : Quod licita fit Astronomia , &■ Astrologia ( dice un' Erudito 
Spaglinolo.) & !ìnt à pcenis liberi tam exercentes » vel requirente! , 
facit 'texius in L . Eorum , C. de Male/, ibi Nullus . Lem quod bete 0' 
ars & Sdentili computatur inter liberalts , quorum Magijlris pra- 
betur immunità! • de var , C 9 " extraor d . cog. L. 1. in principi d” £#• 

In hou ori bus . *. ibilojbpbis . Jf, de vaca. mun. & L. fin. ff. de 
Mnner. & bonor. è- L. 1. ///• 2^. partit.y . ergo non estei panalis, 
quia ex eodem faBo non deb et ur pramium , <5- L.Gracchus, 

C. de Adulter . é* in cap. extra . tidejujjor. & cap . £/ fi necejfe - 

Je donai . itf/er f'/r. € 5 * Uxor, 

1 3 E così coniìderate con matura , e non ordinaria attenzio^ 
ne le rat ioni» che iavoriltono si i’ una, come T altra opinione, 
lì può dTre , ed è «.etto che non folarnente i* Aerologia giudiziaria 
in le fttrt’a , ed artolutaii.eiue parlando non è proibita, ma che è 
annoverata tra le Arti liberali , idi cui protettori fon premiati dalle , 
Leggi: e che folamente 1’ abbufo che le n’ e fatto altre volte, è 
- flato" quello che hà fervilo a renderla difprezzevole : Hac feientia * 
(così difeoire il Panormitano doppo il famofiilimo Gin: Andrea ) 
non ejl in je mala , nec probibita , cum fit una de feptem Aid bus 
libei alibus , & idra pv&miant bas Scientias exercentes . L. I. de- 
Vi~& extraor d. cog. & facit textus in L , Eorum . C. de Male/. 
&*Ma. o pure come iùfegoa il già citato Spagnuolo: prò concorditi 
jolutione bui us quafioms dicendum eji quod Sdentici. AJirologi A 
non ejt probi bit a ,jed liberali um tuta , /// esidiBum ,&• jequela q**- 
dam ( ut dixi)fecit illam in dsjuetudinem abire., 

14 Che fe poi la Ciucia , 1 Santi Satiri , e gli rtelìì Principi fe* 
colar» 11 iun molti a condannarla , quello non prova che T Aftro- 
lopia oiudiziaria aflahitamentc parlando non lìa buona, e lodevo- j 
| ®- 0 j e medeùma: e che come tale non ineriti la dima di chi ne 
V ;i oreffio :e 1 ’ ammirazione di chi non può arrivare a. ca- 

pirlo , ma piova bensì che in tanto e (tata trattata in quel mo- . 
do in quanto gli Uomini pur troppo alle volte cui ioli abbicandoli^ 
di quella Scienza , fi lalciavano fpeflo tirar dal Demonro ad una ta- 
citi Idolatria, iolo perche credevano che le Stelle averterò quella 
0 „ oi p anZ(t di stoizar la lor volontà: e che quella non poterti* mai ren- 
sf dcr vane , ed inutili ie loio influenze: Std abiit hac Scienti a in 
ri Mnttudiltm ( lòggiugue il già ciuco Panormitano ) quia a* ejut 

hiMinet quandoque incidtbant jn idolatnam , quia credebant 
bumuti lucejTnatai ejje coqoribus fupr Miftibm , ut dtxil 0 regonus 
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2 6: q> 2. in c. Sorr non ejl $. Is ita. Il che ben’ intefe un* Auto- 
re non men celebre perla dottrina, che nobile per la nafcita, quando Tonerei A 
fopra di cih ebbea difcorrere in quefta guifa: immo addo neque Ajlro- viri. 
logiam judiciariam quarti ad dislinliionem Agronomia vocaut Do - SjfiV* A 't* * 
Bores ftmplìciter Bftrologiam , effe jtmper molarti , &• fuperjiitiofam . ’** 

iy Si sà molto bene che prima della venuta del_ Redentore del 
Mondo , 1 ' A Urologia giudiziaria coolìderata in le mede! ima , non era 
annoverata fra quelle Scienze, che fon' illecite di lor natura j ed è pro- 
babile che que’tre Magi , b pure que’tre Rè, che lotto la fcorta d’ un’ Grtt. ìfj/Tm. 
Angiolo in forma di Stdla,venoero ad adorar Crillo Signor Noftro nel- *'*»*• * ani-' 
la Stalla di Betcelsmme , non li farebbero naturalmente forfè mai ma% 
molli dalle lor Reggie , per venire a cercare un nuovo Rè di Giu- 
da da loro non couofciuto , fe come Ferlìani.ò Arabi Lette rati . 
ad imitazione di tutti que’ Cinelì , che afpirano ad aver qualche ca- 
rica in quel loro Regno, non. fodero ftaci Aflrologi giudiziari: b fe Ecct ab 
quella nuova Stella che viddero comparire la notte che precede il Oriente Itw- 
af. di Dicembre dell’ anno 7y$. della fondazione di Roma , non tymané’dicm- 
folle Hata loro Mallevadrice della nafcita di quel nuovo Rè de gli *** uki tjt o,a 
Ebrei, eh’ era fiato predetto da Balaam. ** . j 'YjYoruw^ 

16 Di qui viene che S. Tommafo nell’ efaminarfe quella Stei- ***** 

la fù veramente la cagion principale, per cui s’ indù fiero i Magi a 
venire a cercare , ed adorare il nuovo Rè di Giuda , doppo più eru- Mmns ajtr.tre 
diti, e curiolì ragionamenti, con cui và foddisfacendo alla curiofità 
di chi cerca il non plus ultra di quella materia , conchiude poi al 
mio propofito in qufta guilà: vel dteendum quod fieni d. citar in D. Tb. r-tsrt 
libro de quafrombus veleris , é~ novi Tejìamsnti , Magi illi tradì- fXfqwniYY' 
tionem Balaam fequebantur qui dixit: OrieturStella ex Jacob, linde 
•vi dentei Stellarti extra ordmem Mundi , banc èjje intellexèfunt quatti 
'Balaam futuram indìcem Regit Judaorum prophetaverat . E r on 
bifogna maravigliarli che quei Principi elfendo arrivati in Geru- 
falemme s’ indirizzaflero a gli Scribi , per aver nuova della nafcita 

* di quel loro Rè .perché per lo più è folico Iddiocondurcj , ò mante- 
nerci nella ftrada della falute colla direzione, ed i buoni configli 

* di quelli che ci hà dati per Superiori negl’ interefiì dell’ Anima: 

Prudenter enim Magi licet Steli arti baberent , voluerunt etiam illotadi- c<mu ilota, 
re quaft animatot Dei interprete! j ideoqus Stella inanima ibi fe fub- 

Si duxit, ut ccgeret Magai adire Seri bar . Vult enim Deus homi net per 
' bomincs : & DoBares A fe flatutot vi am falutis edoceri . 

1 7 Erode poi , che fapea forfè aneh’ eflb che l’ Aftrologia giu- 
diziaria non era in quei tempi , com’ è per lo più al dì d’ oggi , 
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una Scienza ridicola, e temeraria per ogni verfo, chiamò da parte 
que’ Principi: e volle preci fa mente fa pere in che tempo, ed appa* 
rentemente a che ora '.quella Stella s’ era lorolafciata vedere in quelle 
parci ; il che però non fervi che di nulla a quel Principe, poiché non 
elTendovi malizia umana che mai polfa prevalere a i decreti della // 
Diviniti, i Magi furono auvertiti di non più lafciarfi vedere-nella 
Corte d’Erode: e per altra lìrada,che per quella diGerufalem me ritor- 
narono ciafcheduno al fuo Paefe. BelliiTimo infegnamento , tra gli 
altri, per gl* Ippocriti , che chi cerca Dio fintamente', e per altra 
ftrada,che per quella ch’era battuta da Davide,non merita mai di tro- 
varlo : Hi ppocrit/e defignanturf dice il Pontefice S. Gregorio) qui 
cumfiCU quarnnt , invenire Do min un nunquam merentur . 

17 Ma più chiaramente di tutti S.Ifidoro parlando si di que* Ma- 
gi, come di quella loro Aerologia , dice che fino alla venuta di 
Criflo, l’eferciziodi quella Scienza fù lecito: e che fola mence dal 
tempo della di lui nafeita, diventò biafimevole , ed affatto fuper- 
ftiziolo : Stellar um Interprete s Magi nunenpabantur , fìcut de bit legi* 
tur in Evangelio qui hatum Chrifium annunci aver unt . Pojteà hoc 
nomine Soli Matematici Ai li funt , cujus Artis Sci enfia ufque ad 
Chrijlam fuit concejfa , ut Ckrijlo edito usmo exinde nativitates ali- 
cujus de Cesio interpretetur . 

18 Onde non è maraviglia fe d’ allora in quii P Aftrologìa giu- 
diziaria è divenuta per lo più una Scienza da Parafiti , e da Ciarla- 
-tanr.efe quelli c'hanno voluto dichiararli parziali della medefima,fon 
Tempre flati fchernici da gli Uomini di buon fenno : e li fon refi ( per 
così dire) la favola , cd il vituperio di que’ luoghi, dove aveano prò- y 
curato di far conofcere , e di mettere in credito quella lor falfa Scien- , 
za, la quale tanto più dee riufeire odiofa malfimamcnte a' Fedeli, 

q uanto che in luogo d’agevolar loro la salute dell’ Anima , è lolita di 
ftrafcinarlì lirabocchevol mente all’ Inferno. 

19 Secondo che c’infegna S. Agoflino , tutte quelle leggerez- 
ze dello fpirito umano, che fon maf-herace , ò comprefe fotto il nome 
di Chiromanzia , d’ Aeromanzia , d’ Agiomanzia , di Piromanzia , e d* 
Idromanzia , meritano d’efler l’orrore, e l’opprobrio di chi fi prò- 
fe fFi feguace del Orocefi fTo : Omnes igitur Artes bnjufmodi vel rilega- 
tori a , vel noxia fu perniiti onis ex quadam perlifera Jocietate hominum » 

& Damonum , quafi pala hi fi deli s , ór do lo fa amici tia conjlituta , 
peni t tts funt repudianda , Ór fugiendaChriJliano : e fi troppo a quello 
propofito il ragionamento del celebre Padre Fra Leone Carmelitano 
della Città di Rodes in Francia , per non doverlo io qui rtgidrare 
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S r maggiormente rendere difprezzevoli la sfacciataggine , e le puerk 
à d*gli Aftroìogi giudiziari fuperftiziofi: isliufmodi feduli fu per ~ 
vacancique Olfervatoret quoi odio profequebatur David adhibent ei'iam 
ex jifdem principiti rbifioaomiam , Chiromanti am , & Geomanti am , 
qua, damnati da, omnes curio fi t atei p vanti atefque noxia juxta , dr r;- 
tìicuU bornia i bui borrori effe de beat , quemadmodum Numi ai i vin- 
ài Si am promerentttr , , t 

18 Con tutto ciò r Aerologia giudiziaria è oggidì più che mai ' 
la forgente delie fuperftizioni, e delle menzogne $ ed il folo utile 
che ora fi cava dall' eferciziodi quella Scienza fi è , che nel comparir 
che fà un’ Aftrologo, ò anco un lem pii ce Chiromante in qualche 
Città., fu òbito in quella fi feopre chi ha poco cervello , e chi vera- 
mente non crede in Dio, perchè folo gente di fimil farina è quella fon cervèlli 
che con farli, aftrologare , dà abbaftanza a conofcere che la Religio- 
ne le ferve di pura marcherai e che non ellèndovi altro che fumo, ò che 
vento nel fuo cervello , avrebbe bifogno d’andare a fare un viaggio 
fino a quell’ lfola dell’ Arcipelago da gli Amichi chiamata An* 
ticira : che è la fola in Europa che produca in. abbondanza V 
Elleboro. . . . 

« . ' % 

CAPITOLO XXI . 

Si profeguifee i ijiejfa c materia é“C, 

X ìp pur troppo vero che l’ Alcologia giudiziaria allora che 
JEL toglie il libero arbitrio dell’ Uomo riduce per lo più alle 
leggi della natura tutto il negozio della Religione: ed inducea poco a 
? poco i fuoifeguaci a voltar ( come fuo! dirli ) le fpalle al Crocefifso. 

PiaceUe a Dio, che quelli che treppadan fède alle dicerie degli A Uro- 
logi giudiziari fuperftiziofi , non abbracciaiTero per Io più temaffime 
yy pelli lenti de gl' Idolatri , e de gli Ateifti , ò de’ Maghi : ò che non di- 
ventaflero in qualche modo limili all’infame, e diftoluto Tiberio, 
la di cui trafeuratezza per le co fe fagre non era originata che dalla 
perfuafione ispiratagli da gli A ftcologi giudiziari fuperftiziofi , che 
ogni affare fo/Te regolato dal Fato : e che confeguentemenee la volontà 
• non foffe padrona delle operazioni dell’ Uomo. 

2 Quale fu (tra falere) la cagione dell’ Erefie de’ Manichei fe 
non l’ A Urologia giudiziaria fuperftizioni ? La quale come chiave della 
Magia, apre la porta alle fuperftizioni, ali’ Idolatria , a gl’inganmV 
all’ empietà, ed a tutte quell’ al tre Diaboliche frodi, che fono perico- 

* *• ■ • As 2. i lofiffi- 
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lofifllmi precipìzi delle anime noftre: e come altrettanti lacci eoa 
cui il Demonio llrigne alla fine la gola a chiunque s’ imbatte , per Tua 
Pie. MiranS. ^grazia > ,n quelle panie: Otiod fi qua Ajirologo capejfenda B^e ligio 
IH. 2. ao'verf- fit ( così discorre il Mirandotele) adquamerit propenjìor , q uhm ad 
Jit oIog. cap.f. Idolatri am f ut eos potijjìmùm Deor colata &• revereatur , àquibur 
omnia hominibus &• bona , mala putat provenire . Jam harejès 
. j Manicbaorum arbitri j libertatem tolhnter nude potili! putamur ema- 

nale , qu.tm ex tjla de Fato Àflrologorum fi alfa opinione ? De fu per ^ 
siitiombut nulla eji controverfa prodire ab Ajironomia omner , &" eas 
quajì alumnat ab illa contineri confirmat farro . Geomantiam omner 
illi us fcriptores Aerologia fili am vocant . Magi ita hwus ar tir uj uni 
fibi necejfarinm pittante ut Magia clavem Afirologiam appellent . 

q Ma prima di Pico della Mirandola, il lìilii celebre Com- 
mentatore del Damafceno, non avea egli riconofciuto che T Aero- 
logia giudiziaria fuperftiziofa con fottoporre direttamente alle Stelle 
tutte le azzioni de gli Uomini, toglie confeguentemcnte a quefti 
la libertà d* operare fecondo te loro buone, h cattive inclinazioni? 
M— * Cattrùm ( dice egli ) ea non difei piina f fed omnir re&dt difciplina 
to-roS. Hd. D.’ corruptela , cr labes , qiitt ex Afirorum afpeBu , atque jpeculatione 
Damafe. rerum futurarum qu<£ nofiro fubfunt arbitrio , incertor habent even- 

tur , fibi prdnofiica , atque prafagia ementitur , non Scienti a efi ,fed ^ 
^ fallacia , ojjìcinaque mendacii , &“ errorum omnium colluvies atque 
fentina \ in duci t enim fatalem necejfitatem cuìque homìni ab ipfa na~ 

^ tivitatir bora quidnam aBurur Jìt , aut pajjnrur , quanto vtBurut 
tempore , quo mortis genere interiturur deffhtantem , fromnetaBut 
noftros ita Calo fubjicit, ut nttllam li ber tati voluntatir locurn am - 
pii us relinquat . 

4 Gli abitatori di Efefo Città celebre dell* Alla minore , con* 
vertitifi altre volte alla Fede col minifterio delle Prediche di S. Pao- 
lo , conobbero abbaftanza quanto fia difdicevole particolarmente a ì 
Crilliani ri dare orecchio alle vanie degli Allrologi giudiziarjfuperfli- 
ziofi $ imperocché con abbruciar pubblicamente que* libbri , i quali 
'• • conforme ce P attefta S. Agofìino, non trattavano d’altro, fuorché 
d’Aftrologia giudiziaria fuperftiziofa , vollero darci ad intendere qual- 
- mente quell’ Arte è per appunto come Ij difinifee un Moderno*. Una 

Rbo ijatner. . , .. * . 1 ' _ .. 

Or.u. 34.». 34* qutnt ejjenaa di vanita: una tejfitura di fogni : un comune di caprtc* j 

ci : un ajj'emblea d' imbrogli : ed un mefcuglio di errori * multi rorum 

All. 19. *9* qui fuerant curiofa feBati , contulerunt librar , CT combujjèrunt co - 

. . ram omnibus^ eh* era già flato praticato da Cefire Augnilo che ne fe- 

dM.ca+lù ce abJbrucciare ancJh VfTo più di 2000. ritenendo fola mente quelli delle 
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Sibille ch’egli racchiufe in quelle due caffè indorate , che fece mettere 
focto ’1 piedeftallo della Stattiad’ApolIine Palatino « 

T Legge!! d’Alt^fandro III. che quello Pontefice non per altro 
interdiffè una volta un Sacerdote , fé non perchè quelli delìderando 
di (coprire il furto ch’era (lato ficco nella fua Chiefa , s’era percih indi- 
rizzato a certi Adrologi giudiziari fuperftiziofi $ ed è cosi certo che ^^evtd, Com- 
anco fecondo il Bartolo della Spagna ♦ gl’Inquilìcori poflbno gaftiga- ^ifpao^Ji^ 
re oli Adrologi giudiziari fuperdiziof! , che il Souza , ed il Diana (tra 
gli altri )ci fono buoni Mallevadori, qualmente in quel Regno , un 
Chierico che avea predetto , ed indovinato il tempo , il genere , e la 
manieradi morte d’un Re di Francia, doppo aver abiurato pubblica- 
mente in quel Tribunale deH’Inquilizione, fù fofpefodagli Ordini: 
privato de’fuoi Benefìzi : ed efìliato da tutti gli Stati ch’erano allora 
fottopodi al dominio del Re Cattolico : e che nell’ideflb tempo un’ 
altro Chierico pure anch’tflb troppo curiofo , doppo aver fatto Umil- 
mente in quel Tribunale la f>a abiurazione , fù racchiufo per un’anno 
in un Monaderio : e condannato allo sborfo di certo denaio in pena ^ufa tu Àpb»* 
di quella fua temerità : Adiro lo gus judiciaritts de futuri; contingenti- rif.l «q*ij» tib. 
bus ù libera hom in ttmvo luntate ptndentibus ali quid eventurum qffir- 
mam , etiamfì id non certo affimi are ajjerat , ab Inquifitoribus punir i 
pottjl Canon icif pcenis , ac etiam aliis fecundùm eorum arbitri um ex 
Confi t ut ione Sixti K. Unde in Inqui fifone Hif panica quidam Cleri cur 
qui pradixit tempui , genus , dr modam mortis Sjgii F/ ancora m (ut 
pojhà evenit ) abiuravi t de levi : fufpenfus fuit ab Ordiuibus , dr* Bene- 
fìci) ( privata; : C9“ h tota Hi [pani a exulatm $ dr alias Clericus etiam eo- 
dem tempore abjuravit de levi , <3- fuit reclufus per annum rii quodam 
Monafìerio , infliBà ei etiam pana pecuniaria . 

6 Chi può dunque negare che l’Aftrologia giudiziari 1 fiiperfti- 
ziofa non Ila oggidì illecita per ogni verfo : e che non abbia da trat- 
tarli come eretica , allora che le di lei predizioni li lìendono fopra 
quelle cofe, che non po/fono naturalmente faperli : Far; bete Ajlrologi a rezna,Srbol.in 
sudici aridi quo interrogatoria vocatur , cum nulla ni fatar rationena - scbo/^ 0 ^ 2 '^ 
turali , tota j'uperfìitiofa efì , er* illicita , qua fune etiam fipiet bar e firn , 
quando certo ali quid pronunciare audebit ex bis qua naturali ter [etri 
non pojjuut j e fe mi f«rà lecito di dir’ anco qui le cofe conforme fono , 
non è egli vero che fe al parere di S.Ambrogio,i difeorfi de gli Aftrolo- cum vi deriti 1 

pi /V aternaticos 

® dicite::t!a ara 
nt<t ts.xht,qu* 

ntc nfunr aliquem pottji b/tbere , xec vinci a , fìm qu.ifi cnlex , <tu t tmifca lat>fu tu, e ir.fi; mitatis* 

ittcìtrrat yfedqri.ijtpaijtr aut Co/umba c.tjjès invali Jos prxpetis vutaius ceitritate dnfoivas &c» Ambr . 
txam.iib.4* cap^% 
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gì giudiziari fuperftiziofi hanno da paragonarli alle tele di ragno : a<f 
ogni modo non vi rimangono fe non leggierilfimi cervellini: e non % 
v’è pericolo che chi non è affatto (ciocco ,.h poco buon Criftiano Cat~- 
to!ico,dia mai occafione a que’ Miniftri di Satanaffb, di pagare il Blan- 
tenomio , b fiali quel tributo de’paaai , che gl' A Urologi giudiziari fu» 
perfiiziofi pagavano altre volte in Aleffandria , del falano, ò fiali del 
fuffìdio ch’era loro fomminifiratoda i loro fcioCchi,ò pocoaccorti Sco- 
lari. E però S. Epifanio doppo aver’accennati i nomi che sigli Ebrei 
come i Greci danno ai Pianeti * ed ai Segni in Cui è divifo il Zodiaco, 
come fe temefle d’aver dato occasione a gli ammiratori delle fue ope- 
re, di fcandalizzarfi in leggendo limili cofej Porrò bac non ad tur- 
bando s lettores a me ditta, funt ( dice egli ) ne que ut utili tatem dottri - 
na eorum qui inconflantem , & in fan am Agronomia fialidi tatem m nu- 
do invexerunt , conjirmem . Dittum ejl enirn a veri tate , quod b<£C in - 
conflans ejl , erronea .. 

7 Da quelle, ed altre limili autorità auvalorate noumeno dalla: 
ragione » che dall’elperienza, fi può , anzi fi dee conchiudere che quan- 
tunque altre volte l’Affrologia giudiziaria fia fiata del numero di quel- 
le Scienze che fon lecite, ed onefte dilor natura : nulladimeno della 
maniera ch’ora fuol praticarli da Tuoi feguaci , fi puh dire , ed è certo- 
che per lo più è vana , e ridicola per ogni verfo $ poiché Ce rielce diffi- ^ 
elle ad ogn’uno il conofcere le propie inclinazioni , è ancora più mala- 
gevole a gli Afirologi giudiziari raccertarli della fortuna, ò delle di« 
fauventure de gli altri : Totum ne goti um plenum ejl vanitatis ( dice il 
grande Arcivefcovo di Milano . ) Dfputatorer eorum qua fua funt , 
nefeiunt , quomodo alianoverunt ? e fe pure non s’ingannò S. Agpftino, 
l’Afirologia giudiziaria. fuperftiziofa, è oggidì arrivata ad un tal fegno. 
di sfacciataggine , e d’ignoranza , che può , e dee chiamarli : inepta in - 
£j lentia, érjì ita dici poteri imperita feitutia &c». 

CAPITOLO XX1L. 

a 

Svitamento della Chjefa intorno alP Astrologia giudiziaria: 

fuperjiiziofa .. 

t Uando l’ A Urologia giudiziaria della manièra che al gior- 

no d’oggi fuol praticarli da gl’indovini , non foffe fonda- 
ta (òpra princìpi fallì» e ridicoli per ogni verfo : e che come tale non 
foife fiata vili pefa , e fchernica non foloda’ Santi Padri , e da più altri 
dtìttiffimi Teologi » ma anco da gli Eretici , e da Gentili : ad. ogni mo- 
do. 
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do i decreti de’ Condì) , e le Coftituzion? de’ Pontefici in particolare 
contro di ella , farebbero Tempre più che baftevoli, per fcreditarla af- 
fatto , almeno predo i Cattolici . 

2 II primo Concilio di Toledo, che fu tenuto nell’anno 400. della 
noftra faluce , condanna non che folo gli Aftrologi giudiziari , ma 
eziandio chi crede , che labbia da predar fede alle lor predizioni . 

3 II Concilio d’Orleans , che fù ragunato nel P07. condannaan- 
■cor elfo limili fuperftizioni: e vuole che fieno Tracciati dalla Chiefa 
anche que’ tali , che danno fede alle medefime : Si qtiis Clericus , Mo- 
tiachus , vel Sacularis divinati ottem , vel anguria crediderit obfervan- 
da ,veljortes ( quas memi un tur e[Jè SanBorum ) qnibufcumque puta- 
verini ititi mandar, cuna bis qui eis crediderint, ab Ecclefia Comm unione 
pei Untar . 

4 La vanità delfA Urologia giudiziaria fiì Umilmente beniflìmo 
conofciuta da’ Padri del fecondo Concilio di Braga tenuto ^conforme 
già fi è detterei yó}. , poiché determinarono la pena della Scomuni- 
ca contro quotali, che con prelìaT fede alle fuperflizioni degl’indovini» 
fi profelfavano parziali fvifee ratifiimi de’ medefimì : Si quii animar , 

v v & cor por a burnitila fatalibus rìellit Credit ajhitrgi, fìcut Pagani , Pri- 

fcilhantts dixerunt , anatbema fìt $ e nel Capitolo feguente: Si qui s 
duo dee ir/t Signa , qua Matematici obfervare folent per fingala anima, 
vel cor por is membra difpofita credunt , & nominibus Patri drcharum 
adfeript a die unt, fieni Prifcillianus dixit , anatbema fìt . 

y Que’ Padri del Concilio di Trento , a cui fù prefciittoVordine 
di ftabilire certe regole da ofiervarfi intorno a i libri proibiti , le quali 
poi a dì 24. di Marzo del 1 764. furono approvate da Pio I V. permet- 
ti tono bensì le oflervazionì naturali da farli intorno alla navigazione , 
all’Agricoltura, ed alla Medicina, ma proibifeono fi afibluta mente 
l’Alìrologia giudiziaria In matèria di futuri contingenti , di fuccelfi , 
V bcafi fortuiti , b delle azzio ni , che dipendono in qualfivoglia manie- 
ra dalla volontà dell’Uomo , che non vogliono ne anco che Ila lecito il 
d tener libbri , btrartàtT, b indici * ne’ quali fi difeorra in favore di 
quelle , ed altre limili leggìerezze : Epijcopi vero diligenter provi deant 
( dicono elfi ) ne Aerologia j udiri aria libri , tra&atus , indìces , le- 
gantur , vel babeantnr , qui defnturis con ti agenti bus ,fnccejjìbus ,for- 
tuitijve cafbns , aut ijs acii otti bus , qua ab bumjtna volimi ate pendant , 
certò ali quid eventuruw ajfirmare audent . Permittuntur antem iudi - 
età , &• naturales ob fervati oties , qua navigati orti s , agri cultur a , fve 
Medica artis juvanda grafia confcriptafnnt . 

6 II primo Concilio di Milano , che S. Carlo Borromeo ragunb 

nel 
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nel i f óf. è poco meno favorevole di qaegli altri a gli Artrologi giudi” 
tiarj (uperftiziofi .poiché vuole chequelli lieno fottopofli a .pene non 
CiHc.Miiiol.i ordinarie , b vogliam dire rigorofe : Aflrolcgi qui ex Sdii Luna, 
aliar urn Aàrorum mota . figura , &■ ajpe8u rie hominum aiìiouibus, 
qua à libero vo luti t ali s arbitrio proficifcuntur, certi alt quid eventurum 
etffìrmant , gì avi bus fanti pleSautur G~c. 

7 E perche non ottanti quelli, ed altri limili decreti della Chiefa, 
il Demonio, che non trova me*zo più efficace per atterrar l'Evan- 
gelio , che di procurare, che fia dato credito all’Attrologia gudiziaria 
^ fuperfiiziofa.avea con più pretetti .quantunque, vani , e ridicoli fatto 
confiderabilmente crefcere fra gli fletti Cattolici il numero de’Segua» 
ci di limili fuperlìizioni , quindi è che il Pontefice Siilo V. doppo aver 
fatto toccar , per così dire con mano , quanto lieno abbominevoli , e 
peri co lo lì gli abufi di qtiella feienza , fi valfe ancora de’folmini del Va- 
titano , per impedirne il progreflo : Hac perpetuò va/itara Conflitutio- 
CW/'d’ Ttn 'l • Apcjiolica autbor itale flatuimus , &■ n.andamus (dice egli ) ut tana 
on.jnm.if . C0Htra /l pi T oj ago t , Matematico S , alio i quofiumque d che Aflrologi* 

artem , praterquam circa agriculturam , uavigationem , & rem Medi- 
ti cam impoflnum exercentes , aut fidente s indici a , àr nativitates ho • 
minum quibut de futuri t ccntiugeutibus , fuccejjìbm , fortuiiijqus ca- 
y. Jìbut , aut ad io ut bui ex human a voluti tate pendeutibui , ali quid even- 
^ turum affi r mar e andent , etiamfi id fi non certi affnmare ajjerant , aut 
frotefleatur , quitti cantra alias utriujque fixut , qui Jupradi3ar r 
damn alai , vanat , fallace ! , è~ perni ciojai divinami! arte! , fivefeien- 
tiai exercent , profitta tur , &■ docent , aut di fi unt , quique bui uj modi 
illicitai divinati onei ,Jortilcgia ,juperflitiouei , venefici a , incamatio- 
tiet , ac pramijja deteflanda [celerà , &■ dcli3a , utprafertur , fteiant , 
aut in iis fi quomodo ibet mtromittunt ; cuiufiumque dignitatii, gra- 
dui , & conditi cnii exiflant , t..m Epifiopi , <T Predati Superiore! , ac 
ahj Oi dinari j locar um , quàm Inquieterei bar etica pravi tatti ubiqut 
gsntfum deputati , eli ani fi in plerijque ex hisTttfièui an tea non procede- 
ba/it , aut procedere non valtbant , diligenti ùl inquirant, & prcce- 
dant , atque in eoi fiveriùs Canonici! ptenii , £?• aliti eorum arbitrio 
animadvertant , pr obliente! cttinei , & fingalo! hbrot , op. ra , &■ tra- 
Sìa fui humfmodi indici ari* Aflrologue, Giornanti*, Hydrcmanti* , 
^ J’yrvmanti* , Ottomani/* , Chiromanti* , Necromauti * , artn Magi- 
ca , aut in quib us Sortii già , Vuiejicta, anguria, aufpicia , cxecrabi - 
lei incantati enei , ac fuperfli fiotta contineutur , ac ut jupra in me mo- 
rato indice intcrdiStas Jub ce tifar il , & pani! in eo contenti, àquibuf- 
s umane Cbrifli fide liba i legi , aut quomodolibet retineri , fid illot Epif- 

co- 
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tapis, ér Ordinari i* locorum , veli» qui fi tori bus- pr Adibii profintari* 

& confi guari dtbere . £/ nihilomiuùs ciieLm autboritate Jlatuimus , rfr 
mandarini , ut cantra [dentar le gente s , nut retine ntes libros , &• [crip- 
ta huj u[mo di , [tu in quibus talia continentur , fi niltter ijdem Inquifi- 
tores liberi , Ò* liciti procedati y ac procedere* &" pxnis condì gnis putti» 
re ,Òr coercere pofirint - 

8 Quella Cottituzione di Sitto V. fu trovata cosi giudiziofa , ed 
infleme sì neceflària per fermare il corfo dell’empietà dr que’tali , che 
fottoponevano quafi ogni^ofa alle influenze delie Stelle , che il Con- 
cilio di Tolofa tenuto 4. anni doppo, cioè a dire nel i f 90. con rimet- 
terfene fopra di cib totalmente alla tnedefima, proibì fino i Lunari 
che fottlro per favorire in quailìvoglia maniera le leggerezze , per 
con dive la sfacciataggine de gl* Indovini : Qui rerum futurarum c°p?!ì TohJ* 
à Dco , hberaque hominir voluntate , magna ex parte pendentium prodi - 
Biones libri continenti ijque quos Almanachos , Arabico vocabulo va- 
ca»/, omni nò prohibeantur , ni forti pronuntiationes. ciuf modi exp un- 
ga» tur , eaquefolitm r eliti qua» tur , quo pi uviarum, ventar um , fieri- ^ 
litatis tfirti li t atis , eclypfto n , rerumqm fimilium prognojlìca attingane» S 
quodque Confi unione SanBo memoria Si xti V . eadtre promulgata co» 

ve tur , idadamufisim obfiervetur - 

9 In oltre il primo Concilio-Provinciale di Siena tenuta nel' 1^99* 
lotto il celebre Cardinal Fraocefco Maria Tarugi Arcivefcovo di quel- 
la Città, e confermato di poi l’anno feguence in Roma dalla Sagra 
Congregazione del Concilio , fecondo che ne fà chiara cettimonianza. 
il Cardinale Girolamo Mattsi con. la Tua accettazione del 19. di De» 
cembxe dell’ ittetto anno il primo Concilio ». dico, di Siena proibi- 

^ fcenon.che folo i libbri , che trattano di A Urologia giudiziaria fuper- 
ttiziofa , ma ancoi manuferitti , in cui fi difeorre di Geomanzia., d’ 

Idromanzia, ed altre limili fuperftiaioni : Libros proter eh de AJholo- Cónti/. Smejig' 
già indici aria traSantes , ad proferiptum cenfiura indicis librorum in- * iSSfw » » * 
terdiBorum , felli penitùs , extirparique proci pimus ,-dr ntandamus 
[cripta item omnia Geoman/io , Hydromantio., dr id genus alia qui- 
bus divi» atione s , fiortilegia, JuperJUtiones , ér veneficio contine» tur 
a boleri volumus , frjubemus , cum contumacibus ijt omninò potai s allu- 
ri , quas jura , ér Conjlitutiones Apojhlicojlatuerunt . 

10 Ma prima del Concilio di Tolofa, edi quello di Siena già 
decii, Monfignor Vincenzio Cafali Vefcovodi Matta ,,edi Populonia 
nella Tofcana , non avea egli già batte volmente dato a conofcerela 
(lima che dee farfi del l'A Urologia giudiziaria fuperttiziofa , allora che 
pel fuo.Sinodo de 1 10. e de gli ti. d’Aprile dei iy86. fiproteftb di vo- 

Bb: ler 
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Icr rigorofa mente gaftigare non Colo colle (olite pene ordinate $sT 
Sagri Canoni, ma anco con altre a fuo arbitrio , chiunque foflè dièhia* 

;C tifai xi oh flit, rat0 tutore di quello, ed altri fimili ritrovamenti Diabolici ? Quibufi 
.ac Dtcret.sy - cumque ’Ecclefitirum'RéBorihus , mandamus ( dice egli ) ut fi in eoruiH 
/■£ Parocbiis , ve/àlrjs in locit noverint ,*vel reprrierint aliquem , velati* 
ptrjl •car,^.f)U ,quns G eomantia , Hidromantid , .Acromanti* , Piromanti* , Owo-i 
* ,y * manti a , Hydromantia , ‘ Necromanti a , ali jfque forti legijs , <9* fuper - 

'/ fitti onibur non fine Doemonum , faltem occulta focietate , a*/ tacita pa* 
Biotte , operam dare , feti illàr , acfortibus illicids taxillorttm , grano* 
rum triticeorum , velfabarum jaBu atti t . vel Afirologiam , Materna ti* 
,cam , '.vel alio quocumque modo , prdterquam circa Agricultur am , ^ 
Navigationem , ét* rem Medie am ìndici ari a Afro logia artem e xe re ere, 
aut indici a , & nadvitates bominumfacere , & de futuri! contiti gen* 
tibus fuccefsibus ,forìuitifue cafibtts ex bumana voluntate pendentibur 
^ afìquid eventurum affirmare , ftadmfignificent , ut in eos feverè 
, Canonici s pcenis , & alijr arbitrio no Aro procedere vale am us drc. • » 

li In fonrima Urbano Vili, vedendo che particolarmente in 
Roma non mancavano (per cosi dire ) di que’ begl’umori , i quali ad 
. imitazione del Cardano ,fi lafciavano indurre , non sò fé più dal De- 
monio , che dal loro cattivo genio , a fottoporre alle Stelle fino ’l Pa- 
^ pato, per rimediar quanto più gli era poflibile ad una limile sfaccia- 
V ta gg ,ne » non folameme-confermò la già detta Còftituzione di Siilo V. 
ma fi valfe ancora di tutta la fua autorità , per fàr.perdere la voglia a 
gli Aftrologi giudiziari fuperftiziofi d’ intrigarli in particolare deli* 

^ -elezione del Papa , e di pigliare per oggetto delle lor predizioni i pa- 
tUrban. vili . renti di chi fiede fopra la Cattedra di S. Pietro : Etihfuper ( dice egli ) 
'tabi/?! ‘{jS* » & quibufeumque laicit cujufcumque fexur , conditionir ,fta* 

\ jCa/.Afr^u taf , gradii! , quali tatii , & diga itati! ,etiam Marchionali s , vel Duca - 
li! exifietrtibu! , qui de Stata Rei public a Cbrifiiana , vel Sedit Apofl olì - 
co. , five de vita , aut morte Ramarri Pontifici! prò tempore exiflende « 
eìttfque ufque ad tertium gradum ine bufivi confan gttineor am Materna ti - 
co! , Ariolo ! , Arufpice! , Yaticinatorefve nuncupatos , vel alio! Aftrolo * 
gì am judiciariam exercentei ., feu alidi quomodolibet profilante! , deca* 
tero confuluerint , five defuper eorttm iudicia , prognoslica , pradiBio - 
nei , feti pracognitienei , edam fibi oblatat recepertnt , illìufve quomo- 
do libei ufi fuerint , veli Hat pene ! fe feienter retinuerint , aut alieni ofisn* 
derint , necnon ijfdem Matematici ! , Ario/ii , Arufpicrbu ! , Vaticinato - 
ribus , five alijs Afirologiam j udì ci ari am , feu quamlibet artem divina - 
toriam quomodolibet profitentibus , qui iudicia, prognofiica , feu pr àteo* 
gnitiones , & pretdiBiones fuper pramijjis , edam fiid non certo fe ajfir - 
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v s mure protetteti tur * fece r in t , fi uè à ft, ve! ab ah); jam fatta * feu 
fattas itipojkrùm pene; fe fiwiliter reti temer ini * i*/ dederìnt , , 

/è* ofienderint* aut de eis quovi; modo -, improbando fcrip* 

io * vel vt rbis trattaverint * nedum excomm uni cationi; majorit 
lata fent.nt ia , Jed etiam uti laff'a Maieftatis rei s ultimi jupplicij , 
ac califfati otti; omnium honorum Juorum * er/V/w Romana Curi a 
Offici or um*. ac devolutici; quarumcitmque Ci vi tatui» * Cafirorum* 

& locorum Jurifdittìoualium , cy* feudali um : Clerici; quoque* & 
Presbiteri ; , alfffque Perfoni; Ecclef afflici; * /.iw facularibu; * 
cujufvis Ordini; , Congregationi; , Socistatii * feu Infittiti* vel Mi- 
, litiarum qunrumcumque * etiam Hof pitali; S.Joanni; Hierofolymita - 
tei , alijfque quamodolibet exempti; , ac nubi; * & Apoflolica Sedi 
immediati fubjetti; * Regularibu / utriufque J'exu; ultra pr adittar , 
etiam pii vati otti ; beneficiai um * é* dign i tatui» * ac Offici or um Ec- 
' clefìatticorum * etiam Monaffieriorur» * Prioratuum * &* Practpto • 
riunir»* ac aliorum quorumcumque * & inhabilitati; perpetua ad 
s \ illa impotterUm obrittenda , ita quod per fanne Ecclefiafiica pravia ili a- 
rum degradai ione Curia Sacularì tradautur putii end* , in Epifcopali 
verò * Ar chi epifcopali * Metropolitana * Primati ali Patriarcali , 
aut quacutr.que alta etiam Superiori Ecclefiafflica* vel m andana quan- 
tumvis ffubhmi * excellente * & f pedali nota digna etiam fuprema 
confittiti; d igni tate * eafilet» exc or» manicati oni; * ac privati otti;* etiam 
regimini; adminifirationi; Ecclef a^um , &• aliorum quorum - 
cumque Benefici or ut» * <5 r* dignita/um quan tumvis amplifffimarum $ - 
& Patriarchali mai orum * ac offici or um Juorum * & inhabilitati; pati 
nas ipfo fatto meurren. Apoffiolica auttoritate tenore prafeutium infli-- 
gimus , &• imponiti! ut .. 

c: a p 1 t o l a xxm; 

lu che-modo gli Afirologi pejftno direi! vero , e come fieno lecite ’ 

le lor Predizioni 


t . ti, , , % 

XI h j* Certo che le predizioni degli Aftrologi non riefeono lèni-- ' 
Uè pre falfe : e che alle volte fi verificano per appunto nel 
modo ch’erano fiate accennate:/* pluribus i>m#d*/*r(fcrive S;Tom- v 
V m a fo ; qua prati unciantur de atti bus hominum , fecundum confiderà - 3/ 
ti onem Caletti um c orporum , fed t amen ut Ptolemaus dici fin Cent ilo - 
quia : S apiens dominatur afri; * fcilicet quiareffien; pafsionibu ; * in - 
\ peditper volante ter» liberar» , éf nequaquam motui Califfi i fubjettatm 

— — B b 2 . 1 bn- 
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lujufmodi Ccelejtiucorporum effe 8 ut* b pure come infogna un'altto Dot- 
tore della Chiefa : Frequentar Aftrologi vera prudi c un t , maxime circa, 
hominet animai iter vivente* *. arca vero f peci ali ter fapientes qui domi- ^ 
ttantur pajfionibus, panca poJJ'unt prudi cere. Debbono però limili prono» 
ilici per riufcir veri di quando in quando» aver follmente per oggetto 
fecole in comune, e non già in particolare, poiché come raccerta 
il già citato S. Tommafo d’ Aquino: Aftrologi ut in pluribut vera 
pojjitnt p radi cere , & maxime in communi , ncn antem iufpeciali &c* 

Ma ficcome le predizioni degli A Urologi fon lecite, allo- 


22 


duf -ln-m.y. I ih . 
de Centf. ad 
Jit. taf» 17. 


D. Tb. ofufc*. 
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rachè fon dirette ad indovinare quelle cole futureche fon per lo più 
cagionate da i corpi Celeftu cosi riefcono fuperftiziofe , ed illecite* 
quando hanno per line l’ indovinare i cali futuri , e le operazioni 
* gì* Uomini , ò quallìvogiia altra cofa, che porta dipendere dal 
libero arbitrio. Si qui* erga confici erottone Aftrorum utatur , dice 
lo ftertb Santo Dottore , ad prucognofcendor futures , cafuales , vei 
fortuito s eventus aut etiam ad cognofcendicm per certi tndinem futura 
opera bominum , procedi/ hoc ex fa/fa , & vana opinione . Et fìc opera- 
ste Damo ni r fe immifcet , unde erit divi natio fuperjiitiofa , i Ilici - 

Sa . Si vero ali qui s utatur confidar a t ione Aftrorum ad cognofcendurtt 
futura , qua in CceleiUbus cnufantur corporibus putà ficcitates , &“ 
pluvia s alia hujufmodi, nonerit il lieti a divinalo, nec fuperjiitiofa. 

E però non bifogna maravigliarli che S. Agofono doppo 
averci indicate le ragioni per cui gli Aftrologi non riefcono Tempre 
bugiardi , ei eforti nell* ifteflo tempo a diffidarli malli mamente di 
quelli ,le di citi predizioni arrivano a fpacciarli per vere , poiché v’è 
Tempre pericolo che quelli doppo averci ingannaci , mediante il com- 
mercio che mantengono col Demonio, non ci obblighino ancora a 
ftipular’ efprertamentequalche trattato, ò a fare almeno ( benché ta- 
cito) qualche patto con erto: Quapropter botto Christiana* five Mate- 
matici , five quilibet impiè divinantium * maximè dicentes vera , ca- 
ven di fieni , nè confortio Dumonum animar» deceptam patio quodam fa- 
cietatis irreti ant . 

24 11 Dtmorio per ingannare maggimmerte gli Uomini, 

favorite pur troppo le operazioni degli Aftrologi giudiziari fuper- 
ftiofi allora che fondirette ad accreditare le loro fuperftizioni: 
bolus u4 homines pertrahat in errorem ( dice 1’ Angelico ) immifcet 
fe oper ationibus eorum qui judiciis Aslrorum intendunt $ e bifogna 
elfer pazzo da catena , per credere che la vita dell’ Uomo dipenda af« /jf 
Idiotamente dal corfo , ò dalle inBuenze di certe Stelle , poiché come 
dice Ambrogio Santo : ponunt in Ccelum ot fuum qui arbitrante .cur * 

•: f* 
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fn qòodam Stellar am vitambdminit gnbtrnari . 1 

af E ben vero che P Anima parttcipando delle impreflìonì dwr 
riceve ri corpo in coi li trova racchiufa , può renderti lottopofla all* ^ 

£ iftelfe condizioni , alle quali !e influenze delle Stelle fanno alle volto 
foggiacelo il medefimo corpo che le riceve: e che così gli A Urologi t\ 

|| nel conofcere le noftre inclinazioni poflòno prevedere , « predirci cer- 
te cofe , che dipendono eziandio dal noftro libere arbitrio* (natimi- 
gl ianti prorottiti non (cn già appoggiati fopra il libero arbitrio con- 
liderato in fe fletto , ma foro bensì appoggiati per accidente (opra la 
parte ferititi va , a cui può edere che acconfenta il lìbero arbitrio* fio- 
che non leguendo quelli 1 * impeto delle nottre palli on i , è importi- * v 
bile che altrimenti che per accidente gli A Urologi portano riufeir 
veraci nelle lor prodizioni: o che più torto le cofe da loro predette* 

* non lì vadano poi verificando tutto all’ oppofto: Quia anima ratto- 

valli { dice il T oliato ) fteundum quondam nnionem qnom babet Tem. ». ,* 
od carpar in quantam tjl efftSHva, five fenfitìva, confequitur con- *^- 1 **#- 
ditionem corporii in quei corpnt influii Cmhflt , attqnande AJlrolo* 
gì indi cantai \ vernai dicunt de aBibui liberi arbitri) , fcilktt fi fiC 
optremur ftcundnm quoti per offtSut noftrot ad operaudam inclino - 
mori Et fic pojfet indi cari de altqm ut mm eri t fornica tur , velacci* 
for, <T fic de esteri t . Sei hoc per accident tfi . Nenen im iodica tur 
s v de libero arbitrio Jtcundum fe, fii de porte fenfitìva cnì confentit 
littr im arbitri um , Si autem tibernm orbi ir inm non [eq uatur indi - 
v nationet p a finn ulti , nnllam veritatem poterit invenire AjiroiogH! de 
s oBibut lìberi arbitri j , nifi per accident , imo oppofitnm , qnom indi - 
coverti reperiti &c. - - ì H . •. . .ifv 

16 Che fe gli A Urologi eoa dare alle volte nella (impliciti della 
vaniti giudiziaria . ci predicono guerre , ò pad» ò fortune, ò difgrazie, 
edaltre limili cote dipendenti aflòiutamente dall’arbitrio de gli Uo- 
mini » lì si molto bene quanto fieno per lo più fallaci , e ridicole limili 

- predizioni :e c he per una volta che quelle riddino vere » cento , e mille 
altre volte fi ritrovano fai te: Ito tfl certi ( dice il Miraodolefe ) 
nibil eji ijio hom>num genere inconfiieratius , nibil ad aaentiendnm 
falltndumque natura, ve I prof filine propenfiùt, ò come dice altro» 
ve il già detto Filof'fb : Sedvenimtt tamtn interdnrnquo prodixe- /iJb 4) t0> 

runt . Ai cum multò fini piar a quo non evenirne* , enr incidifiè eoo 
cqfn in veritatem non orbi tremar , 

17 lii quello parere è( fra gli altri ) il Tiraquello » quel filmo» 
fifiìmo Prefidente dei ParlamentodiParigi.il quale doppo aver faputo' 
meglio di quaifivoglia Leggifta accoppiare con una profondilfima co- 

gnizio- 
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gnizione delle Leggi- fi Canoniche come Civili » la notizia di ttf* 
yerfo lingue , la Teologia , la Filofofia , la Matteroatica , la Medici- 
na , e le belle Lettere , morì.in quella Metropoli della Francia circa ^ 
^ fine del i f f <9. colla gloria d’aver avuti trenta figliuoli d’unafol’ mo- 
4 ju,u 0 . , ^lie;, e d’effe re di venuto. ogni annoda ch’era fiato accafato ,. il padre-* 

d'en figliuolo, e l’Autore d’un libbra: Utnique -, dice egli, qui cogi- 
luiu'cnp. Ti* tei quanta fit in cor forum calefiiutn obfavatitnt dijficultat , qua nifi 
w.43.. ' ’ cognoverif , fiaptHtanero venenum er iti il che facilmente dee indurci 

ad aver’ per 1 ’Aftrologja giudiziaria.il medefimo fornimento cheavea 
un bell’ingegno dell’iiltimo fecola per. l’Ajchimia , ò fiali per quell’ar- 
te*. che c’infegna addurre ben tofto in fumo i fondamenti più faldi, e 
MirHtA tvtr. più ftabili- di qualfifia cafa » allora che così difle : Non ejidanda opera 
fui.ctri. Sn. 19 illi arti’, non quiatio» fityera , fed quia tanta efi difficultatit , ut fit 
fatua iUamomittem* - > 1 

•. 1% Ne fervor, nulla ( per ampliare la fama dcll’A Urologia giudi- 
ziaria ). il valerli tra gli altri efempj, di quegli che fon portati dai 
Dione-, da Aulo-Gellio,.edallo Svetonioine taopoco di quegli al- 
tri che fono riferiti dal Maioli.dal Giovio, e dal Melvilj imperoc- 
ché ne quelli , ne altri limili efempi particolari provano in modo al- 
cuno che l’ A Urologia giudiziaria, fup erftizio fa >. fia al dì d’oggi una 
fijenza lecita »enaturaie :e che pofla prevedere^ predire fe non teme-- 
^ nriamente e pervia difemplici congetture cib che per dipendere 
^ aflòlutameote dalla volontà dèli! Uomo ,-eccededi gran lunga la (cica*- 
V za non «fièno de gli fiefli Angeli beati clic de’ Demonj. . 

* 29, Ebensì.vero, chepochi momenti doppo-li nafeita d’Otta. 

viano Augufto, il celebre Publio Nigidio, ilquale di femplice-Va- 

faioreradiventato,.nongiàcomeAg^tocle,RèdiSicilia r ma bensì 

Senatore di Roma , ed il più famofo Aflrologodcl fuo fecolo , veden- 
, do arrivar tardi in Senato il bupn Ottavio-Padre del già detto Augn- 

ilo: e fapendo che ciò era ftato.-perchè quel Senatore non s’era, voluto- 
? partire di cafa, che prima la di lui moglie figliuoladi M. Atrio Balbo, ^ 

adì Giulia forelladi Giulio Cefare , non fi folTe sgravata dal parto ; ^ 
andò frettolofamencead cdlervareii fito.e l’ordine delle cofteilazioni 
Si^ ceiefli: e tornato di nuooonell’ AlTemblea di fle a d alta.voce ch’era ■ 

’ nato il Padrone di -tutta la Terra- , 

$0 Si;tógg*ffiT>» lfr '« 5te > c ^ e p oc ^‘ giorni avanti che Chereo, e- 
Cornelio Sabino tragli altri Congiurati, con uccidere Caligola, gli 
aveflero fatto pagare il fio delle di lui iniquità , queft’lmperadore , ò _ 
per dirmeglio quefto Tiranno,il quale ncn avea niente dell’uomo cKtr 
liapparenza , ed il.aome :.e che non fèmbravaeflèr nato#jche per laro- ■ 

* vina. 






'j; 
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vlfia delPlmperio > e def gettère nrttoéo , aveiafò volhto Capere da "Sfila 
f&ftfofogo che cola pocea mai cfcVriprcmetterfi dalle ftellt-, quelli gli 
rjfpofe francamente 1 , chte quarto prima farebbe aflaffinato'&c. 

gl Si sà di più ch\i\i altro A Urologo preti i/Te che Nerone figlino- XipbH.in vìu 
io di DemÌ2Ìo Endbaf ho ,%"d» Agrippina detta 'la Giovaneyfalirébbe **«<>«♦ 
bensì un giorno fui Trono di Roma $ ma cheterebbe uccidere chi con 
tanti fuoi denti gli avea data la ♦ità'j ■ fi che effèndo ftatbf iféritò alla 
già detta Agrippina , quella PrincrpéfTa come donna più ambizioni 
che ragionevole , non fold non fi Igomentò punto nel fenttrfi dare nma 
tal nuova, ma rifpofe eziandio ad alta -voce, che volentieri farebbe 
fetflprd pcncòbte h t ^ r fi ^^rdCT^\dfl:?fif dal propio figliuolo-, purché 
quelli una volta arrivale ad edere Imperadore: Qccidnt , >mt)dò ìm - 
feret. 1 ? -" !Vr '‘ ^ ^ 

gì "E certo .ancora , che il cadauete d*Enrico‘Vin. He (Tlnghil- Metmir. de 
terra non -fu di nafcollo fatto brucci are dalla Regina Maria figliuola di TdtiviUiv**. 
detto Principe , fe non perchè quèflo perfido 1 ed infame Eresiarca 
avendo intefo ducerti Aflrofogi ^uàlmerrte Eduardo Tuo figliuolo mo- 
rirebbe bensì giovane, e lenza avej fucceffione,mìi che Maria , e Lì- 
fabetta forelle di quelli dovendo regnare fuccelfivamente Tona doppo 
delFaltra,Maria,ch’erala primogenita, fi mariterebbe ad uno ’Spagnuo- 
lo , che condurrebbe feco in Inghilterra -molti Foreftieri, i quali faréb- 
beroper farvi narfceremdti lbfpetti,-e per mettere anco in ilcompiglio 
tutto quel Regno, il Rè avea percib fatto avelenare ledette due Prin- ^ 
cipefi’e , con dichiarale anche illegitime , allora che vidde che leme- 
delime per mezzo dPun eccellemiflìmo eontraveleno , che aveano 
avuto fortuna di pigliar a tempo , s’erano liberate da quel pericolo. 

g g Non è meno curiofa deiniloria del cadavere del medefimo'Rè , 
quella del parto della madre di Raggia Principe Indiano. ElTendo 
quella FrincipetTafuIpunto di darealla luce del Mondo quel fio Fi- Herbel.BihHot 
gliuolo , fi lafcib perfuadere da gli Aflrologi , che fepartoriiTe in quel- * 

l’ora, il figliuolo che portava nel ventre farebbe propiamente il ber- 
faglio delle difgrazie: machefe potefie trattenere il parto due ore 
più, fi fgraverèbbe d’unfigliuolo che diverrebbe Signor grande, e 
forfeanco Rèd’un potentiilrmo'Statoj LacmdefattdfquelJa ambizio- 
filìlma Principefia attaccare peri piedi colla cella in giù, ad una trave 
del palco della fu» camera , trattenne bensì il parto ne! ventre quelle 
due ore; ma quella fortuna che volle procurare al medefimo ,lecoflb 
la vita , poiché morì poch’oredoppo eHerfelo lafciato ufciredal ven- 
tre ; e quelli benché arrivato col tempo ad effèr Rè , fu pofeia sbal- 
zato dal Trono da Bakhtiar detto Khalage Generaledel Soldano Sche-* 

ih ab** 
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hab- Eddin ; e cosi foggiacqtje pur troppo a quelle difauveoture « alle 
; qual i pare che tofFe dato desinato da quelle (Ielle, che dominavano in 

3 uell’oca, in cui dovei venire alla luce di quello Mondo , fe Tua Ma- 
re con invenzione da poco in qua rkiovaca in alcune Tue circoftanze 
in una delle Città più cofpicue , e più nobili della Tofcana, nop avelie 
trattenuto la di lui nafcica. 

34 Finalmente non li nega, che l’ A Urologo Balfintoun non avefTe 
predetto molto per tempo ad un Gentil 1 Uomo Scozzefe paflato a Lon- 
dra con carattere d’Ambafciatore, per agevolare Tabboccamento di 
Maria Stuart Regina di Scozia con la già detta Lifabetta Regina 
d'Inghilterra, che le di lui fatiche riufcirebbero inutili, pofciachè 
le due Regine non s'abbocherehbero mai inlieme i e che in luogo d’u- 
na amicizia (incera , non regnerebbe Fra loro fe non un’invidia altret- 
tanto. arrabbiata, quanto fegreta : ed un'odio , che per efler donnefco. 
Don potrebhe mai aver fine t che la di lui Regina farebbe Fatta pri- 
gione , e morirebbe per man di Boia : e che quello era quel tanto che 
quella infelicillìma Pcincipeflà doveacomprometterùdalle iudnghe ,. 
* dalle promefle di Lifabetta » 

3 f Ma quantunque l'iftoriaci (ia buona Mallevadore qualmente 
quelli, ed altri ùmili pronoftici ù veriiicarono poi tutti nel loro-tem- 
po, che argomento pub mai cauarù da ùmili cafi particolari in fa- 
uore dell' A Urologia giudiziaria fup erftizio fa,per rendere non meno au- 
tentiche, che lecite le predizioni degl’indovini ? 

Dirà forfè qualcheduno , che Iddio avendo creato l’Uomo a 
(ha immagine, e fimilitudine , ed avendolo refo participe della fua 
mirabile previdenza nei dargli il modo di poter conofcere con la me- 
moria , il. tempo palfato : co i fentimenci ,il prcfente : e con l’ imagi- 
oaziooe, o ùaù con l’intelletto,il futuro, ùccome litro vano facilmente 
da per tutto Uomini, i quali fono fuperiori a gli altri nel ricordarli 
delle cofe paffate, ed altri nel conofcere le ptefenci: cosìancora pok ,« 
fono trovartene di quelli che meglio de gli altri fappiano naturalmente 
imaginarù , e predire in particolare quel tantoché hà da fuccedere a 
qualcheduno, conforme doppo il celebre Giaccomo Aimar, ed il 
Vefcovo di Morieone, ù fon trovate da poco in qua in Lione altra 
perfone sì deli’ uno , come dell’ahro. fello , le quali per eflere d’un tal 
qual temperamento ,. b per eiler nate fotto ad una tal quale coflella- 
zione, aveano fenza faperlo , ne fenza aver mai Facto patto efprelTo 
b facitocol Demonio , la Facoltà ( non entro perb qui a determinar 
fe quella ùa naturale, 6 puramente fuperlliziofa ) di trovare alla 
traccia con la bacchetta , colla quale foglrono c.ercarù ( tra l'aitre co-, 

te. 
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fe ) le forgenti d’acqua , e Toro , ò l’argento nafcado, non meno i 
termini trafpiantaci » chequegii AiTadìni, 6 que* Ladroni , che colla 
fuga s’eraoo liberati dalle mani delia Giudici» . 

36 Ala non è egli vero , che il conofcere certamente il futuro non 
* è un oggetto proporzionato alla dcbbolezza dello (pirico umano? e 

che quantunque la previdenza dtU’uomo fia originata da Dio come j acgb f j 
dal Fonte incitàbile » da cui ogni bene deriva , nuliadimeno non può J ' u>7t 
mai arrivare ad uicire da fe (leda dalla fua sfera ? Il fuo fpirito è 
troppo limitato ptr poter penetrare a fuo talento ne* gabinetti di 
^ quella Mae ftà increata , a i di cui configli, alrifecire deli* Apoftob , Rov.1r.34. 

reduno l '4 mai avuto l’onore d’edere ammedfo: Quii en\m cognovit 
^ fenfutn Domini , atti quis confluititi! ejasfuit} O come dice un’Pro- //<*/• 40.14. 
fèta : Clini cjuc confliaiui cji , Ó~ qui! injiruxit eum , & docuit eum 
in fernèt ir j uditi um , C erudivi t tutti fcienlià , & viam iutdhgentui* 
rum estendi t illi ? 

37 Soggi ugnerà forfè quale h* altro, che giacché il Patriarca Giu- 
Teppe nel dite l'ultimo addio a i Tuoi figliuoli potè lor proteilare , che ' 
avea veduto nel Cielo non folamence tutto ciò che dovea loro fucce- 
deie * ma anco quanto era per accadere a i di loro figliuoli , fi . ^ 

può dare il cafo , che altri con odcrvare diligentemente le coltella- u\ c!e/i*qu"* 
zioni celeft» »podano prevedere , e predire come edo , le cofe future. cuhqutwn>is % 

38 Ma quando quella predizione di Giufeppe non fofTe data ca- t v ^mura^nr 
vata di pianta dal libbro, il di cui titolo è : Narratio Jofeph, che Tem- 
pre è dato confederato dalla Cliiefa come favolofo , ed apocrifo, ben- 
ché per altro alcuni Antichi l’abbiano dimato del numero de’ Libbri 

fagri: ad ogni modo queft’ autorità effondo affatto contraria alla Sa- 
gra Scrittura , ed alle derilioni della Chiefa , ben può dirli con fon- 
data ragione , che non pruova niente in favore delPAfirologia giudi- 
ziaria foperdiziofa : e che fe Origeoe fe ne valfe in qualche maniera, 
per dabilire maggiormente la fua opinione intorno al riufeire che fan- 
no alle volte veritfime le predizioni de gl’indovini , egli per altro non 
predò mai un’intiera fede ad una tal narrazione , poiché non la fpao 
ciò mai come certa: ma bensì come una co là, che potea edere in 
quel modo che avea trovato a propofito di riferirla : ridde quòd Ori - Q rt ^ chVith. 
tene! id prò certo habuit , dice un famofilfimo Teologo : Sed dicit forti difp 9*4* 

rem itafe hubere. * \ lunt. punti.* 

3 9 Onde chiara cofa fi e, che 1 Adrologia giudiziaria fuperditiofà 
\ è oggi una feienza vana , ed illecita per ogni verfo: e che fe pur tal* 
ora riefeono vere le predizioni de gl'indovini , ciò per lo pi«ì non può 
mai fuccedere, fenon in uno di quelli due modi , ò che Iddio per 
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qualche profondo fegreto della Tua mirabiliilima providensa, vuole 
chefimiglianti Profeti diventando in qualche maniera 1101111 all’afina 
di Balaam , predicano quelle cofe , cotnefe prefenti le vedettero con 
gli occhi propj , b che non già per virtùdeirAftrologia, b per fover- 
chio rifcaldamento di cervello come dicono alcuni, ma bensì per « 
rivelazione del Demonio, il quale Tempre via più che mai procura 
d’ingannare i curiofi , etti ci annunzino quel tanto, il di cui faccetto _ 
^ guadagna poi loro la dima, e l’ammirazione de gli uomini : Covceffutn 
^ -ejìauttm Diabolo , fr interlùni vera dicere , dice S.Giovanni Grifo- 
e f donno , ut mendaci um fuumrara ventate commendet : o come d ; ce 

Crtp* *]• M J f Ani ## 

Aut. Uh.'* a- S. Agoitino: Non immeritò creditur cùm AJtrologi mirabili ter multa 
vn. Dei cftp.-j. verè re Jp on J e „t occulto infinBu fieri fpiritunm non honorum , quorum 
cura e fi bar falfis , &• noxias opini otte ; de ajìr alibui fatis inferire hu - 
manis menti bus , atque firmarci voi i ber of copi notati &• infpe&i ali qua 
arte qutiuulla tfl . E può edere che Iddio per gaftigare anche in quello 
Mondo firn ili fuperfiizioni nella.perfonadichi fi erefoparziale delle 
medefime , faccia rivelare alle volte da gli Angeli buoni a i Demonj 
le cofe future : e permetta di quando in quando , chefuccedano quelle 
difgrazie^ che molto prima che fu cce de fiero , erano date temeraria- 
mente.predetteda gli Aftrologi giudiziari fuperfiiziofi. Ideòquefaten - 
Jnmejl, fcrive il medefimo S. Dottore , quando ah iflis vera die untar, 
r injiinìlu qnodam occultiamo dici , quem nefeienter bumana menter 
potiuvtur. Quod cum ad decipiendos bowinesjfit, Spirituum fedu&orum 
■operai io ej} , quihus quad.tm vera detemporalihus rebus n offe fermi tti- 

Lìb. Gtnef. tur , partìm quia fuhti liorìs fenfus acumine , partìm quia corporibus 
adì /ito caPo 17 •/ •* . . ^ • • #/• j- ’ • . • • 1, • 

Jubtihoribus vigent o partìm expertentia calltdiore propter tam magnam 

Jovgrtudjnem vita.., partìm a fan&ir Angtlis , quod ipfi ah Omvipo tenti 

Deo difettiti etiam jtfjfu ejus fbi revelantibus , qui merita bum aita oc - 

Cult ifs ima j ufi ti <c fn ceri tate dijlrihuit <yc. 

40 E perb il gran Cofiancino ch’eraoemico capìtalìfitmo di fiiri- 
glianti Profeti : e chefapea molto bene, che oltre che la Legge di Dio ^ 
Diuter» iS. 3. proiblfce in generale ogni forte di divinazione^ ed in particolare di 
jtrem*io.3. non terrieri fegni del Cielo., gli Adrologi giudiziari fupe-rfiiziofi non 
ragionano , fé non lbpra principi , i quali per non aver fondamento 
veruno , ne fopra la ragione , ò I’efperienza , ne unione alcuna con 
le confeguenze che fi cavano da medefirr.i, poffono, anzi debbono 
v pattare per capricciofi , eTantaftici ; il gran Coftantino ( dico ) per ri- 
N mediare dal canto Tuo quanto più gli era polfibile allo fconvolgimen- 
to , che fogliono per lo più cagionar le loro temerarie , e ridicole pre- 
dizioni 9 non folo proibì a i medefimi fefercicare una tal’ arte » mali 

con- 


» » 
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condanni) altresì ad elTer loro troncato il capo , calo chefo/Tero fiati 
^ convinti di non avere in ciò ubbidito alle fuc Leggi : Nemo Arufpicetn 
confuìat , aut Matematicum , nemo Ariolum (dice egli) Augurum, 
Cr vatum prava confefsio con ti cefi al , Chaldai , è* Magi , & caler i 
quos malejìcos obfacinorum magni tudinem vulgus appellai , nec ad batic 
partem ali quid moliantur . Sileni omnibus perpetuò divìuaudi curiojì - 
tas . Etenim J'upplicium Citpitisferet gladio ultore pmjlratus qui cumuli e 
nofiris jufisis objequium denegaverit ; ed oggi gli A Orologi giudiziari 
fuperftiziofi fono così aborriti da chi fi profe/Ta figliuolo legitimo del- 
la Chiefa Romana , che gP Inquifitori d’Italia y e di Spagna fondatili 
• particolarmente fopra la teftimonian2?de’SantiPadri,fopra le deci bo- 
ni de’Concil) , e (òpra le Bolle de’Sommi Pontefici già citati , poffcno 
^ gaftigare , ficcome in fatti gaftigano Tempre que’ tali, che con indovi- 
nar le cofe future , pare che non doveflfero e/Tet trattati nè come fuper- 
ftiziofi , nè meno coir e ingannatori de gli Uomini : Asfrologi ( dice un 
Erudito Leggi fta ) & ij qui Syderum , & Nqtalium dieruna infpeBio - 
ne divinarti ea qua-J un t homixi cogiti tu impofsibilia , fufpe&ifsimi funi 
de focietate Dcemonum exprefia , vel tacita j CT ideò puniti , ac compre - 
bendi ab lnquifitoribus pojjunt . Kam et fi nonnunquam vera p radicene, 
id tamen Dtits fieri per m itti t ad tentandos eoi, quo s ita. erudì ri opus efi , 
veldecipi jufium efi 5 ò come dice il Soufa prelTo il medefimo , velie 
consi anter ali quid ajferere ex cor pori bus Caltfiibus , fuperfiitiofum 
efi, & à Damonis fallacia 5 vel fi prafentia , vel praterita occulta, 
revelant , qua ab hominibus flirt non pojjunt naturali ter ,.ab lnqui~ 
fitoribus puniri poter unt . Ea enim Damone fuggerente riaver toit ,ò* 
ij funt qui divinarti ubi res fit furtim J'ubtraBa : <T* qui eodeni dìe quo 
ali qui A gefium efi in loco disiatiti enunci ant , ac fi prafentes fuiffent » 

CAPITOLO XXIV .. 

Della ridicolezza delle E redizioni degli Afirologi Giudiziari; 

fuperfiiziofi ». 



I OE PAHrologia giudiziaria fuperftiziofa , è tutta fondatalo» 
O pra le congetture , ò più tofto fopra la temerità de'Profefc- 
fori di quella faenza , non vi è dubbio alcuno, che le predizioni di 
quelli non abbiano da riufcire non folodngannevoli , e ralle ,ma an- 
co temerarie » e ridicole per ogniverfo. Per giudicar della vita, e 
della fortuna degli Uomini ( ficcome fogliono fere gli A ftrologigiu- 
diziarj fuperfiiziofi ) bifognerebbe non già chogui unoportafTe Barn» 
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paté Coprala fronte le propie inclinazioni ( che ne anche quello fervi- 
rebbe a niente per au vaiorare fimiglianci pronoftici ) ma farebbe ben- 
s sì neceflario che le Stelle operartelo direttamente fopra la volontà del- 
l’Uomo: e che gli Artrologipoteflero arrivare a Capere ( tra Calere co- 
Ce) il pumodelfa^ nafeita di que’cali , a cui vogliono predire fortune , 
b difau venture . 

* Già s’è veduto Copra qualmente le influense delle Stelle porto- ^ 
P/tr-4.c.if>jt.3. no bensì inclinare , ma non già sforzar la volontà dell’Uomo ad ap- 
pigliarli ad uno , più torto che all’altro partito * ed io quanto al punto 
della nafeita, è cofa tanto difficile l’accertarne ungiufto, e fondato 
giudizio , che non s’hà daprefumere che l’Alìrologia porta Commini- 
^ Arar regole, colla di cui direzione fi porta leggere chiaramente nel lib- 
H brodi Dio ( come dicono gli rteffi Aftrologi ) b nel libbro della leg- 
ge , conforme vogliono i Cabalirti $ Qua cum ita fitti ^ fcrive un Padre 
della Chiefa Greca ) fi fitri non poteri ut temput illui exaBifsimè qui fi- 
quatti attingat , variationeqne , vel brevifsimi tempori! fit , ut tota vi* 
peni tur aberretur , Heridendi profeB» non mediocri ter efievidertiur tot» 

H qui Audio huj us indulferunt artir , quatti in ratione rerum mfquatn 
efie conflat ,'quàm ij qui hiantes abiìlorttm orependent intenti , perì tuli 
quafi omnia Uli ficirepofsint , qua ipfis funi eventura . 

q Ma quando anche fi Caperti il vero punto della nafeita di qualche- 
duno , il che perb rteice affai malagevole , poiché come’nlignr il Mi- 
randolefé : Moment urti quoquis n tìfici tur, exploratum habtre AJlrolo-ey 
pus nonpoteB , come è poffibile di Capere precifamente ( tra l’altre 
cofe) quel Paltropunro della di lui concezione , che a nefluno è cogni- 
to /fuorché a Dio? ~qu'infquafo incertum conceptionir , Ó" natività- 
tir punii um , quod hit ut farina hownes afiumuntìnfundamentum , 

(f iberna gcnetkltacum fuarum omnium pradiBionumì Qui elicicient 
momentum illud foli Deo uotum ì E pure gli A llrologi giudiziari fu- 
perfliziofi pigliando temerariamente quell’ ultimo punto pe ’l fonda- 
mento , o fiali per il tema principale delle lorprediaom , appoggiano 
tuttavia al medefiiro tutti i buoni , b cattivi (uccelli , che vanno prò. 
nofticandoa chi è cosi credulo , per non dir così ferrpiice, per preftac 
~ fede alle lor dicerie . Se fenza metter qui in confiderazione ,<ra gli al- 
tri efempj , quello cCEuriftene , e di Proclo amendue fratelli gemegli , ^ 
Cintf.is.ìi. e di Lacedemonia, fi vede ch’Efaù , e-Giacobbe a cui lo Spirito 
Tanto con dà ch’una rredefima concezione, ebbero nulladimeno la 
fortuna, e le inclinazioni tanto l’uno all’altro contrarie, chi i quell’ 
Uomo di fenfato giudizio ,che porta , bche voglia credere qualmente 
chiunque farà flato conceputo , bfarà nato Cotto una tale coftellazio- 
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ne , b fotto il dominio d’un tal Pianeta , avrà tali i e tali (entimemi : 

abbraccierà una tal profelfione: farà una tal fortuna: ù gli fuccederan- 

do tali , e tali difauventure ? £ non è quella una paz zia evidertillìma il 

dire, come fanno gli A Orologi giudiziari fu perii iziofì , ma molto più 

il credere, come fanno i mezz'Ateifti , egli Uomini di poco giudizio, 

che la Luna eflepdo congiunta con Giove nella coda del Drago , sot- 

terrà facilmente da Dio quel tanto, che gli farà dimandato : Che M; r- ^HriiTtivuÀ 

te ritrovandoli nel Meridiano particolare di qualche Regione , fe qui- z:< "J 

vili tiajà principio alla fabbrica di qualche luogo, i Padroni direi- J ‘' 

ti del meddimo , correranno Tempre pericolo d’c/Ter trucidati col 

ferro :e che ficcome chi farà nato lotto la coflellazione della Corona, 

^ farà Rete Muficochi avràauutala Lira per arrendente ".cosi chi farà 
nato foto la coflellazion della Nave, farà Marinaro, ò amerà a far 
viaggi per acqua : e chi avrà avuto il Carro per accendente, farà Coc- 
chitro, ò inclinerà a guidar Carrozze, h Caleflì , h Sedie t e final- 
mente ( per tacer gli altri fpropofiti de gli Aflrologi giudiziari fuper- 
\\ fliziofi ) chi avrà da far fabbricare ura cafa , fe non vorrà in quelja 
veder qnantità di Scorpioni , dee auvertire nel darle principio , che 
la coflellazione dello Scorpione non fia la dominante : e attefo che il 
Toro è uno di quegli an: mali che ruminano il cibo doppo averlo man- 
giato , chi hà da prendere medicina , fe non vorrà correr pericolo di 
vomitarla lenza utile alcuno, non bifogna che la pigli allora chela 
Luna fi ritrova in quel Segno : Lrubefcant antan qui fe vocant fiijp. f àl> ' A ~ 
fophos ( dice il Mirandolefe) ree ijia fu Jet tamen eos nu gameti tu con- 
Jcribere, qttavix bimulo infanti ftb ulani Anus perfnaeieret -, ed al- 
trove ; Non erubefeuflt hac Fofieris /cripta reìinqutre tanta , ve tigno - Lit. S. afa. ti- 
ranti*, veibebetueJinit manijijlijsima te/hmonia ? Seti hoc ingenio ferìfi rt,u: ' x ' 

Juut AuQorcf Ajirologittj e non vi è alcuno che non pofll , anziché 
non debba volentieri loctofcrivtrfi al parere di S. Ballilo , il quale de- 
fedando ancor efTo la sfacciataggine de gli Aflrologi giudiziari in ren- 
derli parziali di fimiglianti fuperftizioni , così dHcorre : iti hujufmodi 
fanìfermonibus , cr multa Jlohditas efi , é“ multiplex i vi pietas . 

4 Qnaoci Artidi ancora , e quanti Contadini per efempio furo» 
i noconceputi, e nacquero negl’ idefli momenti , in cui furono con- 
ceputi , e nacquero ( lira gli altri Principi ) InnoccnzioX 11. e Lodo- 
vico XIV. e pure quegli attilli, e que’ contadini , non foto non fa- 
ranno mai Pontefici Romani, nè Re di Francia, ma ne anco po- 
tranno mai arrivare a mutar la ior condizione , non che ad efTere i pri- 
mi Eroi , h vogliam dire , gli Atlanti della Cridianità . Saraceni ucrif 

4 1 cento mila Saraceni comandati dal loro Re Abderamo uccifo £//„*’ ' ” 4r 
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vicino alla Città di Tauri tra la Loira i, ed il Càer da Carla Marte!» 

•lo a di 21. di Luglio del 7}*. e non già del 726* conforme fcrivono 
alcuni Autori : I cento mila, bpure, come altri dicono, 1 * 200000* 
Alhigefi, cfìe a dì 14. di Settembre giorno dedicato alla commemo» 
ragione deli’efaltaaione della Santilfima Croce ,, il celebre Conte Si- 
mone di Monfort au vaiorato non meno dalla prefenaa , che dalTefor» 4 
talloni, e dannazioni di S. Domenica, con perdere (blamente 9., 
de’ Tuoi Soldati , disfece nel I2i£. nella pianura di Muret, otta, b- 
nove miglia difcodo da Toiofa Città Capitale della Lioguadocca ied 
1120000. altri Saraceni, che net 1070. Roberto detto il Norman- 
no , fenza perdere nè anco una de’ Tuoi Soldati $ tagliò a pezzi nella. 
Sicilia , dovrebbero refpettivamente, edere dati conceputi, ò al- 
meno eflèr nati neinfteflo tempo, e fòctoallantedefima coftellazione: 
e tutti quegli che fono dati fommerfi nella defla Nave , ò che reftano 
fobbidati dal medefimo terremoto: b che fitrovanoinqoalfifiaina- 
niera fòprafetti neH’ideflb tempo , da quaUivoglia altro accidente » 
dovrebbero aver avuto il medenmo Pianeta, b l’jftedà coftellazione 

5 er dominante , nel punto della tor concezione , ò almeno in quello 
ella lornafcita» non che fola effe re dati tutti fòttopodi al Domi- 
nio univerfàle> fotto di cui era data fabbricata la Nave r b pur la 
Città y. b deftinato il luogodel cimento , conforme diconoqoelli, cho 
con rifpofle ridicole procurano di sfuggire ledifEcultà $ e pure non 
v'è dato fin'ora alcuno ch v abbia mai detto , nè che fi fia mai fognato 
che tutti que’Soldati che perdettero la vita in quelle battaglie: nè che 
tutti quegli atte» Uomini che neli*iftedb tempo fon dati fopra fatti da 
un medefimo accidente , fodero nati neirifteflo anno , non che l'iftef- 
fo giorno , b tutti ad un'óra te che tutti avedèro avuta refpetti va men- 
te la medefima codetfazione per dominante neiriftedò momento, in. 
cui fùron concepiti nel ventre delle lor Madri Ac* * 

CAPITOLO XXV. 

Si continua P ìflejja Materia &c+ 

x j dar maggiormente ad intendere quanto poco s'abbi* 

* J 7 da predar fede alle regole , ed alle promede degli A drolo- 
gi giudiziari fuperiìiziofi,, ecco alcuni efempj particolari che fediran- 
no ancor effi come di bafe, e di fondamento a queilultime ragioni , 
con cui s’hàda: fcreditar quella lor feienza : e terminar con quefto Ca- 
pitolo quella materia Ac, 

. * Ap- 
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* Appena a dì i ;• di Settembre del 1176. Gio: Pietro Cardina- 
le di Francati , ch’era (iato Arcidiacono* e poi Arcivefcovo di Braga 
nel Portogallo , fù falito doppo la morte d’Adriano V. fui primo tro- 
no del Mondo , fotto’l nome di Giovanni XXI. che il Platina per la 
ragione già nota , dice elfere il XXII. che prevalendoli alla buona ^ 
delle notizie non ordinarie che la Tua grandilìima erudizione gli avea ^ 
fatte acquiftare , 51 nelTA flronpmia , come nella_Medicina , tufinga- 
va fefteflò di dover vivere lungo tempo, b almeno molto più che non 
aveairo latto alcuniluoi PredecelTori . Ma come che ? giudizj di Dio ^ 
fon per lo più molto differenti da quelli de gli Uomini: e che quelli 
per lo più vedono ridurli iu fumo quallivoglia loro più concertato 
proponimento: così cadendo poco doppo la volta , ò fiali ’l palco del- 
iacamera, che il già detto Pontefice avea fatta fabbricare nel Palazzo 
Pontificio di Viterbo, egli fu bensì cavato da quelle rovine» ma per 
efTervi tellato ferito a morte, ebbe a rendere lofpiritoal Creatore 
fei , h fette giorni doppo , cioè a dire a if. ( altri diconoa 20.) di 
Maggio del 1 277. ch’era per appunto il terzo, ò quinto giorno del no- 
no mefe del fuo Pontificaco- 

q Tra gli altri bellillìmi auvenìmenti con cui Galeazzo Vircontì 
Duca di Milano refe memorabile il fuo governo, fi racconta che un 
certo A Ikologo avendo avuto l’ardire di predirgli la morte nel bel fio- 
Te delia di lui età, e tu { difle quel Principe all’Indovino ) quanti 
anni ancora hai da vivere? E perchè quefti rifpofe chegliene recava- 
no ancora molti , il Duca burlandoli della di lui pur troppo fciocca , 
e mai fondata credulità, volle che fenz’ altro indugio foffe in quella 
lieiTa ora ftrozzato . 

4 L’iftoria Orientale ci fomminilìra ancor effa limili -efemp], che 
jnon fon di minordocumento, nè menocnriofi di quello del già detto 

Vifconti . infatti dicefi di Giafar Barmeki Vifir del Calilo Haroun Hnbt1.mii»t. 
Rafchid, che per liberar quello fuo Principe da quella fiera malinco- Oritm.v.Gia~ 
nia cagionatagli dalla predizione d’uno sfacciatiflìmo Ebreo, il quale Jar ' 
gli avea dato ad intendere che dovea morire in quell’anno , fece chia- 
mar quel ridicolo Aftrologo : e ch’avendo intefo da quelli qualmente 
fecondo il di lui Allrologico computo , le Stelle gli promettevano una 
Innghifiìma vita.indnfTe il Califo a farlo morire per man di Boiaj il eh’ 
elTendo flato immantinente efegnito, balli) per far che quel Principe 
reftalTe in nn tractototalmente libero non meno dal fuo poco fondato 
ti more , che dalla fua improdentilfima mal inconia . 

5 Mirkond quel.famofo Emir Khovand Schah nella fua Kloria u.ibiJ.v. 
generale dalla Creazione del Mondo fino all’amN>9oo. dell’Epoca 

Mu- 
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Mufulmana , riferifce qualmente Egiage Ben-Jofef AIThakefi, il 
quale fecondo l’atteftazion? d’un erudito moderno fri uno de’più vaio» 
-foli, e più eloquenti Capitani che mai abbiano avuti gli Arabi in tem- 
po de’ loro Califi : ed effóndo fiato fatto Governatore dell’Aiabia , e 
dell’Iraqua Arabica, da Abdalmalec V.Califo della Stirpe de gl’Om- 
miadi , doppo ch’ebbe fconfitto Ahdallah Ben Zobair che sera appro- 
piato'l titolo diCalifo,potè giuftaméte vantarli nell’ora della fua morte 
d'aver fatto morire per man del Carnefice cento venti mila perfone : e 
d’averne ancora cinquanta mila altre nelle fue Carceri ; Mirkon ( di- 
co ) ci è buon mallevadore , qualmente il già foprammentovato 
Egiige effendofi ammalato a morte, volle fa pere dal fuo A Urologo 
principale, fe dall’efemeridi di quel tempo poteafi ricavare che qual- 
che gran Capitano doveffe ben torto palfar da quefta.all’altra vita. Ri- 
Ipofe alla buona l’Aftrologo ch’un tal gra Signore per nome Ko!aib,era 
minacciatod’un fimigliante pericolo* E come ch’Egiagegli ebbe repli- 
cato che Kolaib era ’l nome , con cui fua Madre era fiata folita di chia- 
marlo , mentre era fanciullo, l’Afirologo prefe quindi occafione di va- 
nagloriarli fuor di modo della lua feienza, con dire imprudentemente 
a quel gran Capitano, ch’egli era dunque quello fopra di cui dovea ve* 
rincari! quel fuo pronofiico :e che fecondo le regole dell’A Urologia, 
non v’era più luogo di dubbiarne * Orsù ( gli foggiunfe Egiage, i.he 
s’era offefo della libertà d’un così ridicolo , ed impertinente dilforfo ) 
giacché debbo morire di quella mia malaria : e che tu fei cosi eccel- 
lente nella tua profeflione, voglio mandarti prima di me all’altro 
Mondo, acciò ivi porta io , come qui prevalermi della tua Scien- 
za j td in fatti fenz’ altra cerimonia lo fece morir in quell’ora $ il che 
fenza dubio non farebbe mai accaduto nè a quello , nè a quegli altri 
già foprammentovati Afirologi giudiziari fuperfiiziolì , fetral’altre 
ragioni per cui non bifognacosì facijmente farli lecito di dire a Princi- 
pi quelle verità che da loro non poflono cflere ben'intefe , Sgradite, 
forte loro venuto in mente quel bcll’infegnamento di Giulio Firmico 
Materno , il quale raccomanda efpreflamente a gli Afirologi giudizia- 
ri fuperftiaiofi di non mai difgultare i Principi : e che per non tirarli 
addolfo il loro rìfentimento , non abbiano mai à predir ad elfi le loro 
difauventoreiGtor ( così ragiona quell’A Urologo Siciliano ) ni quando 
deftafu R^ipub liete , vii di vita Bimani Impttatorii aliquid interrogan- 
ti rej'pondmt . Kon tnim oportet , nec licei ut di Hata Reipublica ali- 
quid te faria euriofitati dicamui * ftd fceleratut , atque untiti ani - 

madverfiont diguus e/i, fi quii interrogatiti , de fato dixerit Imperato » 
rii i quia me dicere polir is de to aliquid , nec invenire . 
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6 In fatti pochiifiiTìi fono quc 1 principi che voglian permette- 
re che nelle loro Corti Ha fatta alla Verità una miglior ricezzione di 

quella che le fù fatta nella Corte di Erode nella perfonadi S. Gio: ,4 * 

Battifta. Si sa bensì che AlefTamlro Magno rimproverò un giorno 
un fuo Maeftro con fargli quello dilemma: ò voi v y accorgete de* H«rbe.bib/ie- 
fiiiei errori , ò veramente non ve n’ accorgete i fe non ve n accorge- 
te, quella è in voi un’ignoranza $ e s’ accorgendovene»non mi dite 
nulla , voi mi tradite . E non v’ è dubbio alcuno , che ficcome l’ Im- AmoUlos quì 
peradore FerdinandoII. per darci ad intendere citerei più utili quelli rVfibtrffntt*- 
che ci riprendono» dì quegli altri che ci lufiugano, gradiva Tempre tamtn 
che con libertà che caminaltè del pari colla modeftia ogn’uno gli 
dicelTe il fuo parere: cosi una delle miglioci qualità della celebre pb.RodJ/p.i, 
Maria Stuart Regina di Scozia , fiì Taver più volte raccomandato ad £ Im PP-ctnf» 
un fuo Gentiluomo, di farle liberamente la correzione , protellan- Melvil. M*- 
dofi K che in luogo d’ aver per male Fe di lui caritatevoli ammonizio- l 6 i- 

ni , ella maggiormente gliene relìerebbe obbligata . Ma oggidì T 
adulazione è più che mai l’ aria che (ì refpira nelle Corti , ed il folico 
cibo con cui fi nutrifeono la maggior parte di coloro , che nel tem- 
porale non riconofeono altro Superiore che Iddio ; e non (blamente 
fi legge con maFaviglia che Ard.chir B.ibegan Rè di Perfia per dare 
ad intendere a ì fuoi Cortigiani quanto gli diTpiacefte I* adulazione, àrdfebir. 
ne avea feelto uno che T incerrogiva , e che gli ficea render conta 
ogni mattina di quanto avea detto* ò fatto il giorno avanti f ma 
anco fi (lenta a credere, e fi confiderà quali che iftoriadi Romanzo 
quella che c'infegna qualmente Ferfdoun,anch’e/To Rèdi Perfia lafciò 
tra gli altri , quello ricordo a i fuoi figliuoli » che non $ò fe qualfivoglia 
Predicatóre ne può falciare on più profittevole a chi T alcolta : Fate 
conto (difle loro quel Principe ) che tatti ì giorni che vi recano a vive - 
re yfono come altrettanti fogli del libbra della vojlra vita : ed auvertite 
Jopra ogni cofa di nonfcriver niente in quel libbra , che non fta degna 
d'ejfer trafmejjò a i vofiri fojjteri . 

7 Fù per appunto nel 1649, che la Città di Genova fpaven- 
tatafi dalle,' predizioni Fattele in certi Lunarj di quell* anno perfidi 

jo. di Giugno, credè di veder m quel giorno , ciòcche i Ninivìti per j 0(Wrt? , 
aver abbracciata la peni tenza, non vidderodoppoi quaranta giorni 
della predicazione di Giona $ e pure in quell’anno , il io. di Giu- 
gno riufeì beìlifiimoj e ficcome andarono in forno le minacce di 
quegli Allrologi, e dique’Lunarj: così riufeirono verillìme, e di 
maggior credito le ragioni con cui il celebre P. Noceto della Com» • J 
pagnia di Gestii s’era afiàtigato a difinganuare quel popolo coi* 

D à pruo- 
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pruovargli, che in tanto non s’ avea da dare orecchio, non che 3 * 
preftar fede alle predizioni degl’Idovim, in quanto le Stelle non 
avendo dominio veruno fopra la volontà dell’ Uomo , non foa 
la caufa, ne il légno delle difauventure , a cui Iddio ci fottopone 
alle volte , per far pruova della noflra coflanza nell’ efercizio del 
i>ene , e folo per renderci degni in qualche modo , benché colmi 
alle volte di più peccati , di afpirarcon maggiot confidenza a quella 
jjloria ch’egli hà deftinata a gli eletti. 

7/ Conci a-, di 7 M 1 -!* cheti ragurih il Concilio di Coflanza, gli Afiro- 

CofinnzTqnm logi giudiziari fuperfliziofi predifleroche non vi farebbe mai pace 
oo muunaio . fra i Criftiani Cattolici : e chela Religione anderebbe foflòpra , fin 
tanto, che quella fblTe totalmente andata in fumo ; e pure in quel 
Concilio , lo Scifma che affliggeva da circa 40. anni la Chiefa, ebbe 
fine: e l'efaltazione al fupremo Pontificato fucciflà a di ti. di ' 
Novembre del 1417. nella perfona del Cardinale Ottone Colonna, 
che prefe il nome di Martino V. -refe alla Chiefa quella pace, che 
gli Antipapi Pietro della Luna, che aveaprefo il nome di Benedetto 
XIII: ed Angiolo Corano Veneziano, chea’ era fattochiamare Gre- 
gorio XII. le aveano tolta . 

8 Era Umilmente più volte da gli Aflrologi giudiziari fuperfli- 
ziofì flato predetto a Cefare, a Pompeo , ed a Marco Licinio Craf- 
fo che non morirebbero , le non decrepiti , e con molca riputazio* 


RgAm film ha 
trio Ptmptio, 
qtuim multa 


Crti^i , qtvim 

Cr/ari'À'ciat ne ciaifcheduno in cafa propia: e pure fi sà che Cefare in età di 


mini -, lumi ne 
tornm ni fife- 
nettate .nifi 
domi, nifi 1 urte 
e/ari tal e effe 
maritat imi . 
C/V. lib . 2. de 
divinai- 


deit dittarne- ann j fù proditoriamente trafitto nel Senatocon aq. pugnalate: che 
a Pompeo in età di y8. anni fù a tradimento recifo il collo in quella 
nave , che dovea portarlo in Egitto , doppo la perdita della battaglia 
di ParfagUa nella Teflaglia : e che Crallb avendo ancor’ elfo avuta 
la tefla tagliata nella guerra , che per accumular telbri avea intrapre- 
fa contro i Parti, quefti la portarono ad Ircdìo uno de’ loro Re , il 
quale non potendo altrimenti incrudelire verfo quel Principe , da cui 
■Crudeltà d'jro già era flato Taccheggiato il Tempio di Gerufalemme: ad ogni modo 
10 ‘ ,r " per eflercitare concra di elio qualche partedi quella crudeltà, di cui 

quella Nazione Afiatica era allora V originale , fece colare dell’oro 
- /quagliato nella di lui bocca , acciocché come in vita il di lui animo 
' s’ era moftrato infaziabile in accumularne , la di lui tetta non folo co- 
me parte più nobile di tutto ’l corpo, ma anco come fede più ap- 
parente, e più maefiofa dello fpirito di cinfcheduno, fotte abbcuc- 
. fiata doppo morte con quél metallo $ il che gli Arauchi certi popoli 
innubi . del Cile nell’America Meridionale, praticarono ancor più crudel- 
mente con un Generale de gli Spagnuoli detto Validivia , ù fiali Bal- 

divia 
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divia » a cui avendo barbara mence r ecifo U cranio , fecero cola- 
re de li’ oro fqnaglìato prima nel di hi cervello, por nella bocca , e 
finalmente ne gtf orecchi , con fare poco doppouna tazza di quel cra- 
nio i e trombe dell’ offa di quel cadavere. 

9 A tempo di Clandio dìceanóogn* anno gli A Urologi , che- 
quell* Imperadore era heirulcimo di fua vita: e che con la corona 
Imperiale avea da cinger ben tofto le tempia ad* un* alerò Principe $, 
e pure Claudio campb da 64* anni: e non mori fe non dal veleno> 
che Agrippina fu a Nipote detta la Giovine figliuola di Biitannico*. 
ch'egli avea tolta per moglie, gli avea dato in certi funghi ; ed oggi 
la sfacciataggine degl’indovini è arrivata a tal fegno, che ogn* anno 
que* temerari ardifeono minacciard di doverfi in quello rinterrare io 
Conclave t Cardinali per l’ elezione d*un nuovoPapa ;epure molti 
Pontefici Romani campano più del folito degl altri Uomini t e pare 
che anco in quello riluca una fpecia li filma providenza di Dio fopra 
la Chiefa, di non chiamar per lo più A fe il Supremo Pallore della 
medefima , le non in un 1 età » in cui la vita non è quali più altro 
che dolore , e travaglio : Seti Bue nthil curarti A Urologi ( dice un 
Filofofo) qui Bus jam din familiare efi fa femper 05 “ dicere , dr* fen<- 
tire,qna nullam habeant prorfus rationem , & frmitatem . 

ia Fannodunque perappunto quegl* Indovini come farebbe , per 
efempio un Cieco » il quale fparafle tutto il giorno a que v rondoni che 
{ palpeggiano quattro , b cinque meli dell’ annofopra la piazza y ed in- 
jntorno alle torri della Città di Siena . Potrebbe darli il cafo che que- 
ll» per tanto Ipa rar e , coglie fle alla fine qualcheduno di que* veloci^ 
fimi uccelli* Ma non per quello un tal colpo dovrebbe attribuir- 
li alla deprezza, 6 alla pratica di quel Cieco; e chi nel veder cafcar 
uno di que’ rondoni pigliale il Cieco per un buon cacciatore , b 
per dir meglio per un’altro Conte Sigefrido Baldaflarre di Gal- 
lemberg Gentiluomo della Carriola , e favorito con grandillima 
di(fin2Ìone dalla Maeftà del Rè de* Romani in tutti i dieci anni che 
gli hà fervita di Paggio , il quale con accoppiar ad un foprafino giu- 
diziojed alle più belle maniere del Mondo, una deprezza mirabile 
In tutti gli efercizj Cavallerefchi , di dieci tiri ne fa ordinariamente 
nove di buoni, è certo che s’ingannerebbe di molto: e che non fa- 
rebbe per ricevere applaufi , fe non da quegl i,che quindi voleflèro pi- 
gliar orcafione di burlarli di eflTo^ 

1 1 Onde ben avea ragione il già citato Filofofo di dìre,con bularfi 
Tempre al fuo folito de gli Allrologi giudiziari fuperfiiziofi.Ne^;*/»/*» 
tot è fi hoc denegavi rnagis ad Fidi refpondere qua dicunt Medici de JEgris\ 

Ddi Agri- ’ 
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Agricola de annona : Nautici dt, tempcfiatibus : Pafiores de pecoribus , 
quìm qua de jifdem rebus >ib Afirologis pradicuntur . Rodo / latim 
in promptu ejl ( foggi ugne egli ) quandoquidem Afirologus figna refi 
picit qua non J'unt figna : caufas J'peculatur qua non funi caufa , prop- 
tereafallitur . Refpicit tnim Ctelefiem difpofttionem, qua caufa tantum 
univerfalrs non ejficit varietatem inferiorum , nifi prò materia c ondi- 
none , caufarumque efficientiunt inferiorum ...... Artifii.es au- 

tern quos memoravi mus , veris , C9" naturali bus , proprijfqus ac prò • 
ximit confi , indici) fque ni funtori <£■ ideo rarò excid.'nt A ventate, 
fed veris prafntionibus futurorum ,é * fidem fuis metbodis faciunf. 
&“ cum provento , bonaque felicitate fstas artes exercent . 

C m.tem.xJìb. 12 Se come dice Galeno , i coltami dell’ animo fegoono le ia« 
4 j*oda‘t.mor. binazioni de* temperamenti del corpo ; Anzi fé dal propio teiripera- 
tnento di ciafcheduno più , che da~1 Cieli nafcono le azi oni n aturali 

/ de gli Uomini, a che fervono le influenze delle Stelle, per predire la 
cofe, che non dipendono in modo alcuno dal (ito, ne dal moto, ne 
delle qualità di quelle Sfere? £ non è egli vero , che anco quando la 
Stelle. avelTero quella forza di muovere a dirittura no n ch e folo indi- 
% rettamente la volontà dell’ Uomo , dovrebbe almeno averli la cogni- 
. % zionedicutte in particolare , acciocché mentre dall’ afpettod’aicuue 
di elTe s’ augura il bene , fi poteflTe poi arrivare a fapere fe dall* afpee- 
Co dell’ altre, fi pub ragionevolmente temere il male . 

13 Nulladimeno nel tempo, in cui più era in credito l’Aftrologia 
giudiziaria fuperftiziofa non folo non era data ancor conofciuta la no- 
na , non che la decima Sfera Celefte, ma ne anco fi fapea che vi fot 
fero più di 1022. b.comedice Plinio.r6oo. Stelle . Laonde ficcome ia 
1 quel tempo ptr non averli certezza del vero numero delle Sferfc Cele- 
Ri, che fono una delle parti più eficuziali dell* Aerologia , gP Indovini 
giuocavano alla cieca in. predicendo le cofe future: così ora per non 
faperfi il nome, ne il numero delle Stelle, leqnali fono lìmilmen- 
te una parte delle più eflenziali della già detta Scienza , non fi può 
al più.fe non probabilmente^e per via di femplici congetture predi- 
re , per efempio P abbondanza , ò la fcarfezza de’ grani , ò de’ frutti ; 
la mutazione de’tempi • la pelle , le guerre , le inondazioni de’ Fiumi, 
gl’ incendi , ed altri limili effetti , li quali come derivati dalle influenze 
de’Cieli , diedero motivo a Siilo V.epoiad Urbano Vili, dipermet* 
tere l’ufo dell’ A Urologia naturale,, e fei e nei fi ca ( ma non .già delia 
giudiziaria fup«Hiziofa)a « MecITci, per faper pigliare il tempo cPado- 
jjrare a propofito i lororimedj: a gli Agricoltori , per fapere Umil- 
mente il tempo atto così a feimnare, come a piantare /b a cagliare. 
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b a mondar gli alberi :ed a i Naviganti , p:r (àperfi reggere nelle loro 
Navigazioni , con preveder letempefte, per ricoverarli per tempo io 
gualche porto. 

14 Ne occorre dire che P Aftrologia eflendo una Scienza fubor- 
dinata alla Mactematic3 (che è certillìma fopra qualfivoglia altra 
Scienza ) hà i Puoi prìncipi , i quali quanto alla loro eflenza , non pof- 
fono fé non efler verilfimi,e certi (fimi . Imperocché s’ ella é Scien- 
za (come infatti è (limata tale da gli Eruditi ) dee avere ( trai’ al- 
tre) quelle due condizioni , che fon la vera caratteriftica di tutte le 
•Scienze : e così non pub confederar fe non cofe univerfaii , ma non già 
v* le particolari, poiché fecondo A riftotile : Univtrfalium cft Scienti a y Ptffer & 
fenfus autem par ticulnrium . E di più P Aftrologia non pub confide- Mttapòtf. 
rar fe non le cofe , che fon fuor della riga di quelle , che li dimanda- 
no contingenti , giacché conforme I* afferma il già citato Filofofo . de u Ptri *rm . 
fùturis contingentibus non efi deteynm afa veri t (ti . E perb ogni qual 
volta gli Aftrologi vorranno far gP Indovini in preilire in particola- 
re le cofe future, b in efaminar in qualfivoglia maniera illecita le 
azzioni delP Uomo, che fono parti, ò vogham dire effetti della di 
, \ lui volontà , e certo che prorompendo e(Ti in un pelago di bugie , tutte 
le lor predizioni riusciranno vanilfime: tutte le lor promefie faran- 
no menzogne : e tutte (e lor minacce convertendoli in borie, ogn* uno 
potrà dire liberamente, e con ragione con un Filofofo: Ego vero 
Ajirologos delirare hic etiam nibil dubito , ò almeno con S. Àmbro- * ' 
gin : Quii pr udenti um credat cjuod Signorurn motus , qui ad dietn ' c fp*f! xamtr% 
Jkpe mutati tur , &" muitipliciter in Je recnrrunt infignia deferant . 

Votefiatumì b finalmente con un Padre della Chiefa Greca : parum 3 . JnEec/efia ? 
fan a mentii et ò homo qui Dei judicium hxc omnia vindicaturum * tm ' ca f» *u 
. non expefias . - • • 

iy Sant Agoftino ch’era ftaco feguace di limili leggierezze , 
s’ accufa , anzi fi burla delle medèfime nelle fue confèifioni . Vutant 
fe excelfot ejie cum Sederi bus , é* lucidos (dice egli parlando degli 31, ^ 

. Aftrologi giudiziari lupeiftiziofi ) &• ecce rutiunt in ttrram , & ob- 
feuratum eji inf pieni cor forum , ed alrove : Jam etiam Matemati- //*. 7. cotftf. 
corum fallaces divina ti onta , &• impia deliramenta rejeceram : ed j \cap» 6 , 
già più volte citato Pico della Mirandola con trattar* in più luoghi 
%> di pazzi, d* ingannatori , e di femplici que’ tali, che profe/fano una taP , 
arte, o/Terva molto bene che quantunque a i Filofofi» a i Medici» 

^ a i Poeti', liccome a gl’ Imperadori fieno fiate alle volte dirizzate 
delle Statue, e decretati pubblici onori : ad ogni modo non vi è mai 
fiato alcun’ Aftrologo giudiziario fuperftiziofo, che in luogo di rice- 
vere- 


Digitized by Google 


a 1 4 


SFERA GEOGRAFICO-CELESTE 


*dv%ircU ?9 Vbilofopbis legimus ,& Medici t , &• Poeti s , & fmperatoribus : Afro- 
logis nunquam legimus , fed legimus ejeSos , ir ri fot » 'mfabulam etiam 
populi verfos é"C. 

17 Nèpuòfèrvire a nulla, il dire coi Moderni Adrologi giudi- 
ziari fuperfliaiofi , che iltedimoniodi Pico della Mirandola cauto più 
riefce fofpetto , guanto che quello Principe non fi mode a (crivere 
contro l’Adrologia giudiziaria» fe non doppo che Lucio Beffanti di 
Siena femofiffimo Adrologo di que’ tempi, gli ebbe predetto ch’era 
f per morir giovane te che gli anni Tuoi non paflerebberoi trentatre j. 
imperocché quando non vi fodero (lati altri Dottori che avellerò con- 
dannata una taParte » il non mai abbadanza lodato Cornelio a Lapi- 
de, il quale in età di 71. anno mori in Roma a dì la. di Maraodet 
7 . non dovrebbe egli folo e(Te|e più che baftevoJe a (ereditaria af- 
fatto, edinfieme a fare una volta per fempreperder la voglia a chi (ì 
fia, di mai più predar fède alle ciancede i di lei ridicoli , e temerari 
feguaci? SiVtè paucis iwnis quibus Rama fui (dice quel divotilfimo , 
ea erudiciilìmo Efpofitore della Sagra Scrittura), vidi plures virot, 
tnagnos ab AJìrologis deceptot , dum buie vita*» tongiorem , illi Cardi - 
ualatum , alteri Papa tur» pradicunt , &• promitlunt , qtios omntt 
vana fpe , è* mendacio delujos fuijje eventus docuit magno eorum peri - 
culo, érdamno. Dui» enim fe non credunt morituro! , nifìprius 
adepti (ìnt pralaturam quam promiferstnt Matematici , etiam lethali 
morbo i3i , ad mortene fe non parant . Quare imparati, &• improvi- 
/» di fioriti» tur , qua fini aperta eH Diaboli fraus , qui per Divina tor et 

hofee animabui ipforum infidiatur , Ór quafi lupus iubiat , ut eat ca- 
'' fiat , óf rapini à~c y 


vere Gmili applaufi » non fia Tempre dato fchernito da’ Popoli » b efi- 
liato dalle Città Ac. EreBas Statua s , decreto s publicos honores ~ 
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CAPITOLO xxvir. 

Degli Eccbfd de' Pianeti , e principalmente di quelli del Sole , 
e della Luna, 

j ✓"^Hiamafi propiamente Ecclifii tpelPofcumione di quali?. 
Ec’’fficbtec VJ fia Stella fida , bdiqualfivoglia Pianeta , che* cagiona- 

fajià. C tCC ~ ta dall’interporfi un corpo opaco , h ofeuro tra il detto corpo lucido, 
e la nodravida. A limili accidenti fono fottopode tutte le Stelle . Ma 
il Sole , e la Lana , come i due laminari maggiori di quedo Mondo , 

Tono 
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fono Fra i Pianeti quegli , i di cui Ecclifli riefcono più vifibifi, ed an- 
che tanto più celebri , quanto che vediamo che come fé non fi dovef- 
fe ammirare una cola , fe non per i Tuoi difetti , e non già più torto 
per i Tuoi pregi , quefìi Pianeti non hanno per lo più de gli ammirato- 
ri , fenon allora che ritrovandoli attualmente infialili ofcurazìoni ,ci 
predicono più toftodifàuvemure, che non già alcuna fpecie di felici- y rìfs 

tà : Sedera (dice un moderno Pollaco) tunc vel macini è ob fervati- ùvrtki vili, 
tur , cumaliquid in illis ex more mutatum e fi. Tunc omnium vnltus ‘ vicius e. 6. 
in Cólo efi . Sol fpe&atorem , nifi cum deficit , non babet . Netno obfer-' * ’ ~° 3 ‘ 
vat Lunmn , nifi labor antem , Tunc XJrbes condamant . Tunc prò Ji 
quìfque non vana trepidat ft/perftitione . 

2 S. Cirillo Patriarca di Gerufalemme fù di parere ( fe pur farà uuHj e ai.dts 
vero ciò che vien riferito da un’erudito Carmelitano) che Iddio per Sciene.Tom.z . 
confondere la pazziapur troppo evidente , e ridicola di que’ Gentili 
A che adoravano il Sole , eia Luna, hà voluto che quefti Pianeti foflero 
fottopofìì ad eccliffhtfì di quando in quando, acciochè i popoli per 
efempio della Frigia Provincia dell’Afia minore , che adoravano altre 
volte il Sole: e quegli altri dell’Jndie Orientali, che adoravan la Lu- 
na , in vedendo quelle imperfezioni ne’ loro Dei, s’accorgsflero più 
facilmente del loro accecamento vogliam dire delloTo errore . 

q Furono Tempre confiderati come prodigio!! preflb gli Antichi , 
gli ecclifli del Sole: enon vi fùmai alcuno fra di loro , die averte for- 
tuna dì trovar , come il R omero, rfuef Planisfero, v fiali quella mac- 
china , 'ò fpecie di moftra maTavigliofa in cui mediante il giro che fi 
fà fare ad un voltatolo di ruota, fi vedono con tu itigli ecclifli partati, 
anco quegl’altri che fon per fuccedere fino al giudizio finale : ad ogni 
modo vedendo que’popoli qualmente il Sole non cominciava ad ofeu- 
raifi , fe non quandola Luna fi ritrovava immediatamente fotto *1 di 
fui difeo , principiarono a toccar per cosi dire con mano che l’ecclifli 
0 di quel Pianeta erano cagionati dall’interpofizion della Luna , tra la ^Ibt elioni. 
Terra , ed il Sole ; e così a poco a poco cominciò a certa re prertò di éfi* ti • 
fi la maraviglia cagionata loro dall’ignoranza , la quale era arrivata a 
quelfegno, che quando Talete Milefio doppo aver veduto l’Egitto 
fù di ritorno alla Patria, la prima prova che diede della fua Scienza, o^lnt^Tbai 
fù il predire un ecclifli , il quale effondo accaduto per appunto nel SVP.' 
tempo da erto accennato , i Greci prefero quindi occafior,>di far gran 
Ri ma di quel Filofofo , e molti di loro vollero efler d"cepoli del me» 
defimo, 

4 La cagione però degli Ecclifli della Lur~ ,*>n fù così torto co- 
nofeiuta , come fù quella de gli Ecclifli del Sol ^Come non fi vedea 
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alcun corpo opaco, che forte interpofto tra la Terra , e la Luna , gli Ec- 
cliflì di quello Pianeta , oltre la maraviglia , recavano anche antica- 
mente un non ordinario fpavento a que’ popoli l'opra il di cui Orizon- 
tefuccedevano quelle ofeurazioni . Si facea perciò nel Ducato di Mi- 
lano nn rumore grandilfimo : e quivi fino alle Stelle fi alzavano ftre- 
pitofamente le grida , folo perchè fi credeva di dare in quel modo 
qualche aiuto a quel Pianeta , 

f I Romani ancora, che chiamavano Luna kborts gli Ecclillì 
della Luna , con più lugubri accenti, piagnevano la di lei fòrte nel 
vederla in quello flato > e non folo alzavano con le mani , quanto piò 
era loropofiibile, in aria delle fiaccole accefecome per riaccenderla , 
ma con gridare altresì ad alta voce in quei tempo , vince Luna , vin- 
ce Luna , credevano feioccamente di follevarla in quel modo ne’ di 
lei più fieri , e più affànnofi travagli, in coiai riferir d’un eloquente 
Moderno , credono ancor al di d’oggi i ’Cinefi che fi trovi tanto il So- 
ie , quanto la Luna , allora che per eflèr attualmente fottopofli a qual- 
che Eccitili, dicono ch’un Dragone (limolato dalla fame , li tiene fra 
i denti ,per divorarli . 

6 Erano ancora altre volte in molte parti del Levante non meno 
ridicole che in Milano , ed in Roma le fuperflizioni de’ popoli , men- 
tre era eccli fiata la Luna . Lo fcompiglio era quivi univerfaleje per 
meglio fcacciar quel Dragone che ogni uno credeva che volerti allora 
divorar quel Pianeta , fi Tuonavano a più potere i Tamburi , e con al- 
tri irtrumenti di ferro, ò di acciaio, òdi rame fi facea in tutto quel 
tempo un romore quafi fimile a quello, che fi fi in più luoghi della 
Tofcana la notte del Mercoledì della quarta Settimana di Quarefima, 
come fe in quel modo da deteftarfi anco da gli Ebrei , e da i Gentili , 
non che foloda’Criftiani Cattolici, fi avelie da foilevar l’animo dalla 
rigidezza oggi mai pur troppo mite di quel digiuno, che fù illituito 
non gii da San Telesforo Sommo Pontefice ( come dicono alcuni ) 
ma beasi da grifteilì A portoli , conforme Io dichiarono politi vatnen- 
te ( tra gli altri ) S. Ignazio Martire, S. Girolamo, S. Leone, il 
Baronie», ed il Bellarminite che la Chiefa conformandoli alla fan» 
determinazione del già detto Telesforo, il quale refe uniforme in tut- 
ta la Criftianità una tale ofiervanza, continua tuttavia a raccoman- 
darci og.;i^nno, in memoria di quello, con cui il Redentore del Mon- 
do refe men' 1 r abile quella grotta della Paleftina, che fi feorge anco* 
oggi a mezzo 1 . Monte della Quarantena • 

7 I Mefiicani popoli dell’America Settentrionale non mangiava, 
co mai, mentre era «ccliflata la Luna $ e ficccmc erano di parere , che 

nell’ 
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neH’eccliffarfi quello Pianeta , avertè ricevuto dal Sole qualche ferita 
nel combattere infieme l’uno contro dell’altro : cosi le fanciulle fi ca- 
^ vavanò fangue dalle braccia : e le Donne lì graffiavano il vilò . e fi 
lappavano {cioccamele i capegli conforme fanno ancor oggidì certe 
Vedove, fubbito che loro è morto il Marito, con quella differenza 
perh, che il dolore che quelle Donne Americane moftr.ivano nell’ec- 
cliffarlì la Luna , era reale , e lineerò ; dove che a) dì d’oggi la mag- 
gior parte delle nollre Vedove per privilegio fpecialifiìmo del loro 
feffo , fanno così ben mafchenre i loro affetti, che giubilando molte 
v , volte nel cuore, mentre piangono attualmente con gli occhi , allora 
più cercano d’aver un’altro Marito, quando che più fanno villa di 
voler diflr ggerfi in lagrime come Niobedoppo la morte de’ Tuoi fi- 
gliuoli , b con e Artemifia doppo la morte del fno Maulbio; il che 
abbaftanza viene additato (tra gli altri) da un mio componimento 
Francefe recitato ( alcuni anni fono ) dal gentilifsimo Spirito 
dell’Abbate Mario Mirtini in quella Accademia.chefifecefopra le la- 
grime nel Collegio Tolomei di Siena , dove al lor folito erano con- 
corfe quali tutte le Dame di quella Città: ed il di cui argomento, 
era quello: - - • 

N°n bifognafidarji nè anco delle lagrime delle Donne, per- 
chè fapendo qnejle naturalmente dijjìmulare ■, giubbi- 
lano JpeJfe volte nel cuore , m enn e piangono 
attualmente con gli occhi (Sic. 

MADRIGALE FRANCESE. 

Letfmmet du pecle , où noui Jommei , ( 

Sdvent dijjìmuler beaucoup mieux que lei hommes j 

Car o n volt ordinairement ' • 

Que leurs beauxyeux fondent ett larmes , 

Darti le tèmi que lajoye fuivie de Jet ebarmet , 

Fnitgoùter à /tur Cteur uu vraycontentcment . 

Pour mieux pouvoir t romper Cefprit le p/ut ftrouche , 

Leurtyeux tàvent mentir aujji bien que leur bouebe. 

Et noni rieri darti le fondi qui ne foit bien trompeur. 

Aujfi pour dire vray tout comme on le doit dire , 

Leifemmei ont auxy.ux , de mime qu'en leur Cetur 
Une am» pour pleurer , & fine nutre pour rire . 

Dall’ 
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8 Dall’idea dunque che gli Americani aveano anticamente In- 
torno agli Eccliilì della Luna , non bifogna maravigliarli, che ipo- 
poli della Ciamaica doppo aver ridocci ( con non voler più loro dar da 
magnare) alcuni pochi Spago uoli comandaci dal Colombo, amo--* 
rirfi di fame , correlTero poi ad inginocchiarli a i lor piedi con chieder 
loro ad alca voce perdono , e con fomminiftrar loro abbonde volmen- 
te quanto era lor neceffario , allora che quel Generale effendofi ricor- 
dato qualmente in una tal’ora della notte d’ un tal giorno da eflo ac- 
cennato dovea fuccedere un’ Eccidi! di Luna non meno conliderabile 
di quello che s’o/fcrvb ( tra gli altri ) fopra l’Orizonce di Siena,la notte 
del dì 1 6. d i Maggio del 1696. il quale durò dalle tre ore, quali lino ' 
alle fette, e mezzo, ebbe minacciati quegli Jfolani non folo di levar 

% loro la luce di quel Pianeta, ma di far loro di più venire una pelle» 
v che ben tallo avrebbe affatto (popolata quella lor’Ifo)a,fe non loccor- 
revano gliSpagnuoii fin tanto .che quelli poteflèro ritornare a i loro 
polii- 

9 Non fapeano gli Americani, che gli Eccliilì della Luna lòno 
effetti naturalismi: e che tali ofeurazioni non.fuctedono,fe non allora 
che quello Pianeta , ed il Sole trovandoli diametralmente opporti ne* 
nodi dell’ Ecclittica chiamati il Capo, e la coda del Dragone, la 
Luna viene priva della luce del Sole , mediante l’interpolizione dia- 
metrale dei globo Terraqueo fra amendue que’ Pianeti , la di cui om- 
bra impedilce a quella iiricevere la luce del già detto Sole ; il che più 
facilmente potrà capirfi'dalla feguentefigura , dove la linea A. B. C. 
rappréfenta PEcclittica sii punto D. ci mortra il Sole: E. la Terra: F, 
la Luna : e finalmente il puntoG, c’indica l'ombra della Terra , che 
arriva fino al Cielo di Venere, e nella di cui immerlione folamente 
fuccedono quegli Eccliflì , non già ogni qual volta amendue que’ 
Pianeti l’uno all’altro fi trovano in quallivoglia maniera opporti , ma 
bensì quando la Luna non eflendo più di j 7. minuti difeofto dall’Ec- 
clittica , ò che ritrovandoli immediatamente fotto alla medefima li- 
nea, l’oppofizione che hà con quell’altro Pianeta , riefee afiàtto dia- 
metrale , 
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Non è dunque da farli maraviglia che i popoli della Giamaica in’ 
vedendo fuccedere per appunto all’ora determinata, l’Ecclifll loro 
predetto dal Colombo, lafciando in un tratto la loro natia fierezza , 
ufaflèro con gli Europei ogni più diftinta dimoftrazione d’affetto: e 
fàceflero come a gara l’uno con l’altro a chi renderebbe loro ferviz] 
più importanti. Credevano que’ Selvaggi, che gli Spagnuoli fo/Tero 
Uomini fcefi dal Cielo: e che ficcome quelli al loro parere.aveano tol- 
ta la luce alla Luna: così poteflero levarla al Sole, e far loro anco 
fuccedere quella pelle, ch’era (lata loro minacciata da quegli Europei 
loro Ofpiti -, il che frattanto fervi mirabilmente a quelli a procacciarli 
fenza làttea il vitto durante tutto quell’anno , che per aver fatto nau- 

E e a fra- 
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fragio verfo quella parte dove vedefi ora fabbricata Siviglia dell’Oro, 
furono sforzaci a trattenerli in quel l'Ifola , attefo che gii abitatori del» 
la medefìma quantunque molto feroci di ior natura , e di gran lunga 
fuperiori di forze a gli Spagnuoti , non giudicarono mai a propofito 
d’incrudelire con gente da i di cui cenni credevano che dipendeffero i 
gaftighi del Cielo, non che folo que’ Pianeti , fenza la di cui luce il 
Mondo non farebbe altro , che un vero fepolcro di Ce medefimo . 

CAPITOLO XXVII. 


Della differenza che vi è tra gli EcdiJJì della Luna , 
e quelli del Sole . 

I QOno molte le differenze che fi trovano fra gii Eccliflì di 
O quelli due Luminari maggiori . Ma perb oltre all’interpo- 
fizionegii detta , le principali differenze fi riducono a quelle . 

I. L’Ecclifsi della Luna, è generale per tutta quella parte del 
globo Terraqueo , che il Sole potrebbe illuminare nel tempo d’ una 
limile ofeurazione . Ma l’ecclifsi del Sole, none che per l’Ori zonte di 
quegli che hanno direttamente la Luna tra loro , ed il Sole ; a fegno 
tale ch’effendo per efempio ecdiffato quello Pianeta per l’Orizonte di 
Siena, non patifee un tal difetto, rifpetto alI’Orizonte di qualfifia 
Provincia, ò di qualfivoglia Città della Francia , h di qualfifia altra 
Sacrobf.fpbar parte della Terra che fia un poco difeoflo dalla Tofcana j il che prò» 
tmutcLc*. cede non folo dalla di verfita de gli afpetti in diverfi climi , ma anco 

J jiù dall’elTere il Sole molto maggior della Luna : e dal non poter con- 
eguentemente quella come più piccola di quell’ altro , frallornar 
tutti i di lui raggi da quella parte della fuperficie del globo Terra- 
queo , dove fuccedeun tal'ecclifsi . 

II. L’EccIifsi del Sole fi fà nel Novilunio , -b vogliam dire allora 
che fiotto all’Ecclittica la Luna fi trova direttamente tra il Sole , e 
quell’Orizonte , dove fioccede una tale ofeurazione $ quandoché per 
eccliffarfi la Luna , bifiogna che quello Pianeta fi trovi fiei Segni difico- 
flo dal Sole: e che così (ia nella parte oppolìa delfiEcclittica fopradet- 
ta , b folo f 7. minuti lontano da quella linea . 

■ f III. Pub la Luna nelPeccliffarfi perdere totalmente rifpetto a noi 
la fua luce. Ma oellVcdiflarfi ’l Sole , quello Pianeta non perde già il 
fuo fplendore, ma hà bensì i fuoi raggi , i quali per non po'er penetrar 
il corpo della Luna , fono riflefsi verfo fe Peffo : e rellano in tal modo 
impediti, che riefee loro impofsibile d’arrivare a quella parte della 

" ' Ter- 
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Tenta, (opraidi cui fuccede una firnil« ofeurazione. : t 

Chp (enei!’ ecclitfurfi il Sole nel tempo che l’Autor della vita re? 
fe l’anima fopra la Croce, le tenebre per tre ore continue furono gene- 
rabili me fopra tottol globo terraqueo: e fi refero cosi prodig'ofe, che, 
fe pure diffe il vero Flegone quel celebre Liberco d’Adriano Impera- 
dorè, chefcrifltin 16. Libbri l’Iftoria per via dell’ Olimpiadi fi’po 
all’anno >40. fi viddero anche a mezzogiorno le (ielle , il che in modo 
alcuno non farebbe fnccefib , fe conforme alla buona credette Orige- 
ne , quella ofcuraziope dell’Aria fcflè fiata cagionata dalle nuvole-, b 
dalla nebbia. Si sà molto bene , che queU’ecclillì non fi naturale, ma 
cheftì firaordinario , e miracolofoper più ragioni, imperocché fenza 
efa minar qui fefia vero ciò che dice il Bjancano , che la Luna (laccan- 
doli de fuo Cielo , cammini» in un'altro più baffo, per poter efi^liflare a 
tutta la Terra turto’l difco Solare : Necejie eji etiam Lunam burnì lì us 
Jblito , at yue infra J uttm Ctniunt incefiijjé , ut loti Terra totum Solem 
occultateti ficcane tenebra per univerfam Terrttm effuuderentur . •£’ 
certo , che non fedamente queirecclilfi accadde nel plenilunio , in cui 
la Luna per e fière più che mai difcoflo dal Sole , non- poteva in modo 
alcuno eccliffarlo; ma che la Luna ch’era più a vvanzata del Sole verfo 
l’Prieute, torni) indietro a metterli immediatamente fotto,di quel 
Pianeta : e ei e cominciando ( contro il fuofolito )ad eccliflarlo dalla 
parte più Orientale del di lui difco, in ritornando poi doppo tre ore 
verfo il Levante, fù cagione , che rifpecto alla Terra ricuperafiè la 
fua luce prima dalla parte dell’Occidenre , che da quella dell’Oriente; 
e pero S, Dionigi detto l’ Areopagita , il quale fi ritrovava allora inde- 
nne con Apollofane e con Policarpo in Egitto nella Città di Eliopoli , 
b vogliam dire di Damiata , doppo aver detto al primo di quei Filo? 
foli, che attribuiva anch’effo alla Divinità un tal prodigio : Aut Divi - 
mta! putitur , aut patiniti compatì tur: bcome riferifee Suida dop- 
pi) il celebre Sincello di Gerusalemme ; Aut Deus patitur , aut vi- 
Cem patìentis doiet : dedicb poi in Atene a quello Dio fofferente ( ben- 
ché allora affitto incognito in tutta la Grecia , nonché folo in quella 
Metropoli della medc|ima)quell’Altare,fopra.la di cui ifcrizione Igno- 
to Deo,S .Paolo ellèndo fiato condotto all’Areopago , fece quel bel dif- 
corfo, che S. Luca hà regifirato negl’Atti de gli A pofioli : e che fervi a 
convertire (t»a l’alrre perfone qualificate) S. Dionigi, e Damaride, 
cheS. Ambrogio, S. Agollino , eS. Gio: Grifoftomo dicono eflere 
(lata la moglie de! me Mimo S. Dionigi. 

IV'. Nel Iccciilli del Sole , la parte Occidentale di quello inco- 
mincia ad ofcurarlì (a prima , perchè allora la Luna , il di cui moto 
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rielce più veloce di quello del Sole, pafla col Tuo moto naturale lòtto* 
a quello Pianeta dall’Occidente al Levante* dove che neli’eccliflarfi 
la Luna , quella incominciafèmpreaperderelafualuce dalla parte 
dell’Oriente , attefochè nell’entrare nell’om bra del globo Terraqueo , 
taglia prima quella con la parte più Orientale del Tuo difco,con avan- 
zarli poi Tempre in quell’ombra , fin tanto ch’eflendo totalmente uk 
cita dalla medefima , col Tuo moto naturale dall’Occidente all’Orien- 
te , và lafciando il Sole da quella parte. 

V. Quattro fole volte in un anno il Sole è fottopofto a gli ecclillì, 
ed ordinariamente due fole volte quello Pianeta pacifce un fimi! di- 
fetto. Ma la Luna talora in tutto il corfod’un armo non comparìlce 
mai ecclilTata , ò fidamente due volte l'anno può entrare nell’ombra 
del globo terraqueo, che è quella che rilpetto a noi- le fà perdere la. 
fóaluce.. 


CAPITOLO XX VI ir.. 

Delle diverfe illuminazioni della Luna,. 

i • 

Ir TJ Sfendo la Luna urr corpo sferico per la maggior parte opr- 
I 1 a . co , ed infieme terzo, e pulito , non ci manda già una lu- 
ce chele fia propia,, ma bensì qual’altro limpido fpecchio, riflette 
quella che riceve dal Sole. Se la Lunaaveflc qualche luce che le folle 
propia , in luogo di perderla nel trovarli immerfa alle volte nell’om- 
bra del globo Terraqueo, dovrebbe quivi maggiormeec farla fpiccare, 
che non fà quando è ufcita dalla medefima. Si sà molto bene, che tan- 
to più rifplende la luce , quanto più fono diedre le tenebre , ch’ella và 
dilcacciando. Laonde non eflendo l’ombra della Terra una foflarza 
corporea, che pofla nafeonderci la propia luce di qualfivoglia Pia- 
neta, ò di qualfifia-Stellà fifla,. quindi è che comparendoci la Luna 
feema di luce,, allóra che fi trova neli’ombra del globo Terraqueo 
fegno è che quanto hà di rifplendcnte, e di lucido, tutto lo riceve 
d’altrove,. cioè a dire da! Sole j.eperò eflendo- queft’ultimo Pianeta 
molto maggior di quell’altro , è infallibile ( almeno fecohdo le regole 
della Perfpettiva ) che Salvo che quando la Lima fi trova immerfa 
nell’ombra del globo Terraqueo , élla è illuminat i dal Sole un poco 
più che dalla metà * a fegno tale che non potendo il Sole penetrar co i 
Tuoi raggi il corpo Lunare ( perchè quello non è diafano : ) ne poten- 
do illuminarlo neH’ifleflò tempo da tutte le di lui parti, farà forza, 
che non poflà illuminarne fe con quella metà., ò poco più dellafuper— 

fide. 
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fiele convella , che fi ritrova efpofta a i di lui raggi. 

2 Ma perchè la Luna non volge Fenrvpre verfo di noi quel la 
‘parte del luo dilco, che è illuminata dal Sole, non potiamo perciò 
Tempre fcoprirla in quel modo che è rimirata da. quel Pianeta. E 
però Ce la Luna farà immediatamente lòtto il Sole ne nodi dell’Ec- 
clittica (il che accade quafi ogni mefe nel novilunio) allora non jaivtrjì . «/- 
eflendo in alcun modo illuminata quella parte, che è voltata verfo par; dei tu Lu- 
il noftrq Orizonte , ci riufeir^r Tempre imponibile il veder quel Pia- pinati* 
netaj mane vedremo bensì almeno la metà, allora che priva di luce 
quella parte che è voltata in su verTo il Firmamento, ci Tarà lecito 
nella quintadecima di .rimirar tutta quellaltra parte, che è illumi- 
nata dal Sole. 

q Di qui viene che ficcome nel novilunio tutta quella parte 
della Luna , che è illuminata dal Sole, fi trova voltata verTo il Fir- 
mamento: così nella quintadecima , tutta la medefima parte è vol- 
tata verfo la Terra $ di modo talecheoonformeneJ prillo cafo,per 
veder laLuna, ^fognerebbe ritrovarli Topra.il Cielo della mede- . 

(ima : cesi per vedere nella quintadecima quello Pianeta , bifogna . 
elTer quaggiù fottoaldilui Cielo , di dove neirifleflb tempo che tra- 
monta il Soie, fi vede chiaramente Tpuntar là Luna. 

4 E dao/Tervarfi , che ficccome doppo il novilunio , quanto piti • 
la Luna fi va decollando dai Sole, tanto più cimollra di quella mez- 
za parte che è illuminata da quel Pianeta: cosi quanto più doppo 
tfTere arrivata cinque gradi diTco/lo, fi da 11’ Eccl ittica , come dal Sole, 
ella fi vàdl nuovo accollando a quel Principe della luce , per entrare 
di nuovo in congiunzione con effo, tanto meno ci riflette di quella 
luce, che dal medefirno le viene di continuo fomminiflrata. 

y Quella è la vera ragione per la quale la Luna ora ci pare in 
un modo: era in un altro : ora piena di luce: ora feema: ora quafi 
totalmente priva di quello fpfendore per cui gli Antichi la chiama- 
• rono Rtina della Celefii ale milizia , e la lampaua di vetro di Diati a y Crefc. 
effondo ella un vivoritratto di coloroche mentre dalle dignità fon M*- 

lontani, rifplerdono di virtù talmente, che al parere d’un Mo- t*ah^l/avóce 
derno , fcn.br atto degni fimi di quelle , dove che ac enfiando fi ad effe con Lima * 

. artifizi , f cernano ni tal guifa di riputazione , che paiono degni] s imi di Rbo oraf, 3°' n% 
' efier tanto più tenuti lontani dagli onori , -e dalle cariche , quanto che 4 
.più ad ejje fi erano fatti vicini. ; ; ; . , , 

6 Dicefi comunerhente di Sergio Galba , che Te non gli fofTe 
riuTcito di Talire Cui trono di Roma, farebbe dato degno di co- 
. mandare a cucii gli Uomini della Tecra:OMNlUM CONSENSI ! , IW- 

“ CNUS 
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GNIIS IMPELO SISl 1 MPEP{A'SSET . Aftw ogW vicinanza alla 
fuprema grandezza è buona , ( loggiugne il già citato Gefuita.) 
La Luna quando è di/cojlo dal Sole , a lui /’ aj) ornigli a : * porta il 
nome di Soie notturno . Come a quello fi anvicina , torto /cerna : co - 
me l'arriva è nulla . Quanti ve ne fono ai dì d’ oggi nel Mondo» 
che fi inoltravano più che degni di qualfivoglia gran Dignità : e 
che per eflere arrivati per inganno » b per arte a qualcheduno di 
que’ gradi di gloria» in cui la fortuna là che con gli onori , fi mu- 
tino anco per lo più i coftumi , fono poi flati sbalzati giù dalla 
ruota : e fi vedono ora coftretci a cibarli di pan pentito , ò vo- 
glialo dire di que* crepacuori di Corte, che fono più che baftevo- 
li a fare intilìchire in pochilfimo tempo 1* allegrezza medelìmar 
non che folo quelli , i quali eflèndo pienamente convinti , anzi 
perfuafi del poco ior merito , ò per dir meglio , della loro incapa- 
cità , vivono bensì di continuo fra 1 ! timore , e la Iperanza» ma 
fi sforzano- però fempre di comparir dotati d’ogni virtù » fin tan- 
to che fieno arrivati ad avere il laro intento 1 Multi antequam 
ultimum i diga itati* gradum obtmeaut , ( così ragiona a propofita 
di cofloro un celebre Commentatore de’ quattro primi iibbri de 
gli Annali » di Tacito ) omnibut virtutibus prediti videntur » 
quat pofiea , quia plani animo nequaqnam inbteferant , Jed in fpe - 
ciem qua fi/ a erant , exuunt * 

7 Per capir poi di doue fieno originati i rfiverfi afpetti della 
Luna : e di quanti gradi quello Pianeta hà da eflèr difeofto dal 
Sole , per comparire in que! modo che ci viene ogni Mefe rap- 
prefentato in tutti i fuoi quarti, s’ efamini pure un tantino la Se- 
guente figura, che non riufeirà malagevole ad alcuno il rrconofce- 
re da fe Itafl'o la vera cagione di fimiglianti apparenze-* Imperoc- 
ché ficcome il globo: A. è per la congiunzione della Lana col So» 
le ne! Novilunio : così il difeo B. è per f oppofizione* diametra- 
le dell’ una all’altro nella quintadecima : C. è per la quarta del- 
la Luna , quando quello Pianeta è 6o« gradi , b fiali ctae Segni 
difeofto dall* altro •: D. è per il primo quarto , cioè a dire per 
il fettimo giorno dell’ età della Luna , che quello Pianeta è di- 
feoflo dal Sole la quarta parte del Zodiaco , b vogiiam dire 3. 
Segni, che importano 90» gradi: E. è per fumicamo giorno dell* 
età della medefima Luna, allora che quello Pianeta lì ritrova 120% 
gradi difeofto dal Sole , b fiali 4. Segni del Zodiaco * e così refpetti- 
vamente per il decrefcimento di luce nella Luna ne’ globi F. G. H. 
Sicché il 'gl jbo A, è per la congiunzione » cioè a dire per quando nel 

me- 
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S E curiofo fra tanto » becche per altro ridicolo affètto cib che- 
li Padre Girolamo Merolla da Sorrento famofifsimo Mifsionario Cap- 
puccino racconta intorno alle fuperftisioni che fogliono praticarli da 
alcuni Popoli del Congo , nel vedere ogni Mete rinuovarfi la Luna : 
Chi tiene Ido li dentro le Cafe ( dice egli ) ad ogni prima di Luna , è co- 
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medefimo Segno la Luna è immediatamente (òtto del Sole £ B. è per 
ròppofijfione , bvogliam dire per quando il Sole, e la Luna fi ritro- 
vano diametralmente oppafti l’uno all’altro in diftanza di 6. Segni: 

C. è per l’afpetto Sellile , cioè a dire quando que’due Pianeti fono del- 
la fetta parte , b fiali di a. Segni dei Zodiaco difcofto l’uno dall’altro : 

D. è per il quadrato , che importa la diftanza di Segni : ed E. è pet 

il trino , che importa un’altra diftaoaa dì 4. Segai . A ; , 
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pretto iut ungergli di legno rojjò polveri iato : e la fird al primo apparir 1 } 
della Luna nuova (<pie’ Gentili ) , s'inginoccbiam a terra , iranno i»i 
piedi battendo le mani con dire: pojj'a coti rinnovar io , come fiele rino- 
vata già voi Ó"C. ' 1 ' 1 

- 1 9 A chi vuol fapere non folo perqual cagione la Luna compari- 
fce,corouta ne’primi giorni doppo la fua cogiunzione col Sole, e poohi 
altri giorni avanci alla medefima.ma anco perchè le di lei edma prima 
fon voltate verfo il Levante , che verfo la parte dell’ Occidente, s’hà 
darifpondereche (ìccome fecondo le regole deIIaProfpetciva,un corpo 
Sferico minore ne illumina un maggiore in minor parte, che la me- 
tà : così un corpo Sferico maggiore ne và illuminando un minore in 
maggior partedella metà del medefimo; di qui viene ch’eflTendo sfe- 
rico il corpo del Sole: e molto più grande.chc non è quello della Luna, 
ragionevole cofa fi è che doppo ti Novilunio , in cui la Luna entra in 
congiunzione col Sole , quel primo Pianeta come più v'eiocedi queft’ 
altro , incominciando a partirfi da eifo verfo il Lavate , quel poco di 
luce, di cui elle incomjncia allora a farci parte.fiaxii figura cornicola- 
re . come cagionata da un corpo sferico , il quale folo fra tutti gli al- 
tri hà quella propietà di mandar la fua ombra con figura di corno . 

io Che fe poi quelle corna che prima erano voltate'verfo il Le- 
vate, fi ritrovan indirizzate verfo la parte dell’Occidentc^quefto viene 
dall’accollarfi all’ora la Luna al Sole, e dal riceverò da elio in tutto 
quel tempo la luce dalla parte di Levante , quando che prima la rice- 
veva da quella dell’Occidente ; il che ogn’ uno potrà facilmente rico- 
nofeere da fe lìeflo , mettendo una groffa palla ben tonda al lume per 
efempio d’ena candela , con fare che quella rifpèfto a quella dia prima 
dalla parte di Levante , e poi da quella dell'Occidente . Ed ecco fra 
tanto una tavola con cui ogn’ uno fenza aver mai (ludiata A Urologia, 
b Medicina potrà fapere in un tratto in che fegno fi ritrova la Luna : 
e fe le infermità fono di tal natura , che moralmente parlando , e folo 
con aver riguardo all’influenze delle Stelle , abbiano da durar poco , 
b da elfer lunghe , òpenofe, b da cagionar finalmente la mcrte a chi 
fi trova aflalito da qualcheduna delle medefime &C. 

..t; 
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T avola perpetua , per faper in cbe Segno Jì trova, la Luna : 
e di qual, natura fieno le infirtoiitaacui ogrìuno 
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.-V c API.TOLO.XXIX.1 

Delle Stelle JtJfe • 

T TJEr Stelle fifle s’intendono folamente quelle, che nell’oc- 
JL tava Sfera , b vogliam dire nel Firmamento comparifco- 
! no Tempre in 1 ugual diftanza Tona dalF àltfa . Quelle propiamen- 
- jte iofieme coi fette Pianeti formano queir efercito , b fiali quella 
maravigliofa milizia , di cui lì fi menzione in più luoghi della Sagra ^ 
* Deut. 17.3» Scrittura, *• particolarmente nel 4. Libbro de’ Ré, e prelTo il 
*k*]*'i& Profeta Geremia , leggendoli in quello in perpetuo biafimo di que’ 
zzarsi, is.xs. ta jj c b e sbrano affatto allontanati dal culto del vero Dio , per adora- 
2. Vàralip.n.i re gl’IdoH neiriftefTa Città di Gerufalemme : * In ilio tempore ait 
^fwxfrì Dominiti'. ejicientoJfaEegis Juda , & ojfa Prinapum ejui , èr ojj'a 
jtrvm *19.13. Sacerdotum , & ojj'a Propbetarum , ojfa eorum qui babitaverunt 
\jerem. 8. » . j eru faìem , de fepulcbrii fati . Et expandent ea ad Solerai , &• Lunam , 
«.Àeg.ji.j. & ornnem militi am Cali qua dilexerunt , & quibuijervierunt , &• 
■ptiji qua ambulaverunt , qua quafierunt , tT adoraverunt ere. 
ed in queU’altro ad onta di ManalTe Redi Giuda, e figliuolo del Re 
Ezechia : Aidificavèt excelfa qua diJJipaverat Ezechìas pater ejui: 
er exit ara* Baal , & fecit Incoi jicutfecerat Acbab Rex Jfraeli & ado - 
‘9-avS‘t omnem Militi ain Cali , & coluit eam $ ed un poco più fotto ; 
Idem ihid.v.s* i^extruxit aitarla univerfa Mìlitia Cali in duobui atri) t Templi Do- 
mini . 

2 Nonèpoffibile alPUomo di Capere II vero numero delle Stelle 
Jerem. 33.22. flfle , poiché come dice il già citato Profeta: enumerar i non pojj'unt /j 
Stella &c. Anzi fecondo Tefprelfione di Dio medefimo, nel pro- 
mettere ad Àbramo una numerofifiìma fudcéflìone , bifognachele 
Stelle fieno come infinite: e che così fia moralmente imponibile ad 
un’Uomo il contarle tutte: fujpice nane Calum , c 9 “ numera Stellai Jì 
Gtntf. im» poter. & dixit ei , fic erit femen tuum . E pure per qualfivoglia dili- 
genza che aveflero ufata gli Antichi per ricohofcerj(é tutte , non erano 
mai potuti arrivare ad annoverarne ( eziandio con comprendervi le 
sur Sporadi, b fiali quelle che fi dimandano informi ) più di 1022. qua- 
qtialijln'o A . 1 li da elfi furon divife in coftellazioni , b vogliam dire in certe radu- 
nanze , cherapprefentarono fotto qualche Segno, b fotto qualche fi- 
gura , accib Fimmaginazione avelie campo di ritenerne meglio non 
folamente Cordine , ed il numero, ma anco la virtù che è fiata loro 
attribuita . 
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% Plinio detto il Vecchio, che vi vea nel primo Seco/o, a tempo 
diTito, e di Vefpafiano , ne conta bensì 1600. da e/To di vife in 72. 
Cortei lazion i . Ma il di lui parere non cfTendo in ciò flato feguitato 
da Tolomeo, che riduffe tutte le Stelle fiffe al numero di 1022. com- 
prelè fotto 48. coftellazioni, fi può dire che la gloria di fcoprireun 
maggior numero di Stelle , era particolarmente deftinata all’ultimo 
Secolo già decorfo 5 imperocché fé bene nel 15-72. Ticone Brahe 
fcoprì nella coftellazione della Caffìopea una nuova Stella, chefparì a fecce- 
poco h poco in capo a circa due anni : ad ogni modo Davide Fabciaio 
ne fcoprì un’altra nel principio dell’ultimo Secolo, la quale fù poi 
più volte ortervata nel 1648. e nel 1662. nel collo della Balena; D’al- 
lora in quà , il Kr-plero, Hevelio, ed il Calllni ( tra gli altri ) ne 
hanno fcoperte molte altre, giacche fenza parlar delle 5-61. che non 
fi fcoprono fe non nelle parti Meridionali di là dall’ Equatore , il 
Grienberg ne conta 1 225. » il Keplero 1 392. , il Baier 1 709. , il Ga- 
lilei oltre a quelle , ne trovò più di 40. nelle fole Pleiadi , e più di 
500.' nello fpazio di circa 2. gradi del Segno Orione, nel quale, il 
P. Reita Cappuccino dice averne ofTervate più di 2000. ; e fe pure 
farà vero ciò che dicono alcuni Moderni, la fola via lattea , ò vogliam 
dir quella fafcia bianca detta da gl’ignoranti la Strada , ò fiali il cami- 
no di S. Giaccomo di Galizia, la quale divifainpiù luoghi in due 
parti , companfce la notte in mezzo ai Cielo, non è già ufcita dal feno 
di Giunone , ò dalla bocca del favolofo Ercole , come fingono i Poe- 
ti : nè un corpo Meteorologico, come dice Ariflocile . Ma è bensì una 
\ radunanza d’infinite piccole Stelle, le quali con unire, ò fiali con me- 
^ fcolar infieme lalorluce, formano quello fplendore imperfetto, ò 
vogliam dire quella bianchezza, che fi vede quivi in qual tempo, e che 
da Ovidio è (lata così ben accennata in quelli verfi: «. 

F.Ji via Jublimit Calo rnaniftjla fereno 
‘ • Lattea nomea babet , candore no tabi li s ipfo . 

4 Vogliono alcuni ch’ogni Stella filfa fia non folamnnte un Sole , 

^ ma anco il centro d’un Sillerna affatto differente dal nollro . Quella 
opinione però con fupporre altrettanti Mondi, quante fono le Stelle 
fiffe, è così ftrana , e ridicola, che non occorre trattenermi qui a ri- 
fiutarla ; onde per toccare in quello Capitolo quel tanto di più certo, 
ò almeno di più probabile che da gli Agronomi fuol riferirli intorno 
alle medefime , di videro tutte le Stelle fi {fe fecondo la lor grandez- 
za , e poi fecondo le figure che quelle rapprefehtano nella lor Sfera . 

7 Le Stelle fi/fe rifpetto non fidamente alla loro grandezza , ma 
anco alla lor luce, fi riducono tutte a 6. dalli, non già che oltre a 

' * <jue- • 
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quelle non ve ne fieno per cosi dire in fin ite alt, re, che contri buiTcono 
anch’effè a rendere più vago, e più lucido il Firmamento , ma folo 
bensì, perche quelle rifpetco a quelle priine parendo piccole, ed ef- 
fendo in parte riputate di poca, ed’ incerta efficacia, gliAftrologi 
non hanno mai creduto doverne fare una dalle da parte, ne che foife 
Decedano l’ affacigarlì per averne , come di cofa quali inutile la noti» 
zia. 
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6 Laonde quantunque la maggior parte delie Stelle ri/plendano a 
maraviglia a gli occhi noftri , con tutto ciò non e/Tendo elle in 
grado di chiarezza tra loro uguali, è cerco che fecondo i già detti 
Allrologi : le Stelle di prima grandezza fono quelle che comparila»- 
no, non folamence più gnndi, ma anco più rifplendenti deli’ al- 
tre . Il loro numero non pafTa le ly. E con tutto che il globo Terra- 
queo abbia da venticinque_miljon» , e fetcececento fettanta tre mila x 
leghe quadrate nellaTua fuperficietad ogni modo quelle 1 y. Stelle fono 
cento fette volte più grandi del già detto globo. 

Le Stelle di feconda grandezza, non eccedono il numero di 
4y. e fono 90 volte più grandi del globo Terraqueo . 

Le Stelle di terza grandezza arrivano al numero di 208. e non 
fon,chedÌ7Q- 672. volte più grandi dell’ ifie(To globo. - 

Le Stelle di quarta grandezza lòno in numero di 474. ma fono 
y4. volte più grandi del globo Terraqueo.. ,, , 

Le Stelle di quinta grandezza non fono che 36. volte più gradi 
del già detto- globo, ed arrivano al numero di a 17. 

Finalmente le Stelle di Ièlla grandezza , non eccedono più 
di 18. volte quella del globo Terraqueo » e fola fono in numero 
di quaranta nove . 

Tutte quelle Stelle unite infieme arrivano al numero dj 
1008. eie 14. che mancano per compir quello delle 102 2. intan- 
to non fon comprefe in niuna delle fei dalli già qui fopra accenna- 
te , in quanto è molto incerta la loro grandsazi : e che eflèndove- 
re tra loro, cinque di nebulofe , 1’ altre nove fon dette ofeute . 

7 Del refio dalla grandezza di quelle Stelle ben può capirli 
quanto fia piccolo rifpttto alle medefime, il globo Terraqueo , poi- 
ché quantunque dal Cielo del Sole , la Terra polla comparire un po- 
co più grande, che di qui non fi vede la Sulla ,ò il Pianeta di Venere: 
e che dal Cielo della Luna , ella fi moliti circa tre volte maggiore, 
che di qui non vediamo la già detta Luna nel di lei plenilunio : ad 
noni modo è certo ( almeno fecondo il computo degl Afironomi ) 
che dii foiTe colafsù nella Sfera di Giove, ò di Saturno, non potrebbe 
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in modo alcuno vedere il globo Terraqueo , eziandio che quefti folle 
atto come le Stelle a riflettere la luce di quel Pianeta. 

CAPITOLO XXX. 

• , *v 

Delle diverfe Co fi e lì 'azioni in cui fono Ai vi fi 
le Stelle fife . 

1 Tl Enc ^ per ncordarfi del numero delle Stelle fifle che gli 
♦ . -, Aftronomi (conforme già s’ è detto) hanno ridotto a fei 
uu * ’? on / acc,a di meftiere aver una memoria così felice come 1’ 
ebbero fra gli altri, ne’ tempi antichi Temiftocle Generale degli 
Atemefi, il quale fi lamentava d’elfere flato in quella parte troppo 
favorito dalla nattora : Giulio Cefare, che dettava alle volte nell’ifteflb 
tempo quattro lettere fopra diverfe materie: e eh’ era folito leggere, 
dettare, e darri udienza nel medefimo tempo a chiunque volea par- 
largli: Seneca ehe ritenea fino due mila nomi , fecondò l’ordine col 
quale gl erano rlferithe che con aver fentito leggere una fol volta 200. 
verfi , recitava poi i rredefimi con cominciare dall’ ultimo fino al 
primo: Adriano Imperadore , che fi ricordava non folo del nome di 
tutti quei luoghi dove era flato , e di quello di tutti i Soldati che rr i- 
litavano fotto i di lui flendardi , ma anco di tutti i negozj, che gli 
erano flati comunicati: Ciro, e Scipion l’ AfFricano , i quali fimil- 
mente^aveano imparato a mente il nome, e cognome di tutti i Sol- 
dati de’ loto E ferriti : Efdra, che fapea tutti i Miflerj , e tutte le Dot- *£/<**. 
trine de gli antichi Ebrei : Porzio Ladrone , il quale doppo eflergli 
flato nominato qualfivoglia Capitano, b qualfifia altro Ylfiziale di 
cui fa'ceflero menzione T Iftorie, ne riferiva fubbito a mente tutte le 
operazioni , come fe attualmente le avefle lette in un libbro: S.Tom- 
mafo u Aquino, il quale non ebbe mai bifogno di leggere due volte 
ciò che avea letto una foia: e finalmenne ( per tacer gli altri) Pico 
della Mirandola , che avea una memoria poco meno felice di quella 
di S.Tommalo ; Con tutco(dico)che non fia neceflario aver’una gran 
memoria per ricordarli non meno del nome delle .coftellazioni , 
che delle virtù delle Stelle fiflè: ad ogni modo per facilitar maggior- 
mente quella notizia , gli Afìronomi hanno divife in 48. cofteììazio- 
ni le 1022. Stelle , che poflbno contarli nel Firmamenco : e con af- 
fegnar nell ifteflo tempo r2. di quelle cofldlazioni al Zodiaco, 21. 
alle parti Settentrionali , e 1 y. alle Meridionali , hanno dato cam- 
po ad ogn’uno di poterle conofeere fenza molta difficoltà . 

. E ben 
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2 E ben vero che Plinio conta fino 71. cofiellazioni: ech# 
Giulio Igino ne ammette Colo 42. Ma eflendo che Tolomeo, ed 
Alfraganio dividono tutte le Stelle in 48. cofleltazioni , quindi è che 
fenz i bialimar la divilione de gli altri» rn’ appiglierh unicamente a 
quella di quelli Autori. 

CAPITOLO XXXI. 

Delle Cofidlazioni del Zodiaco « 

1 T'NOdici fono le coftellazionì di quel circolo grande della 
I J Sfera , che fi dimanda il Zodiaco » e quelle non fon altro 
eartn t» p'i. che i 12. Segni di 30. gradi per ciafcheduno , in cui è di vifo quel Cir- 
colo. Aufonio, conforme hb già detta altrove, le comprefe tutte 
in quelli due verfi: 

Sitnt Ariei , Taurui » Gemini , Cancer , Leo , Virgo , 

Libraqut , Scorgine , Arciteneui / Caper , Ampbora Pifcei . 

E ficcome ad ogni mefe dell’anno è (lato augnato on di que’do- 
dici Segni: così adogn’uno di quelli è fiata alfegnata la protezione ■» 
di quaLheduDo di que’ fallì Numi , che la cieca Gentilità hà Tempre 
chiamati maggiori $ il che bene intefe un Poeta , quando così ebbe 
a dire: 

Manli, éfti or Lanigerum Pallai : Taurum Cjiheraa tuetur : 

• ijf'n ** * Formofot P babai Gemi noi". Cjllenia Cancrum: 

J uggì ter cum Maire Deum regit ipje Leonetn : 

Spi ci fine efi Virgo Cereri! , fabricataque Libra 
Vulcano : pugna* Mavorti Scorgi ui bar et ; 

Venantem Diana Virami fed partii equina, 

Atque an gufiti /uvei Capricorni Sydera Vefia , 

Et Jovii adverfum 1 Junonii Aquariui Afirum efi : 
Agnofcitque fuoi Negtunui in aquore Pifcet . 
j Vuole Giofeffò , che l’ Aerologia, è confcguentemente ch’il 
nome , e le figure delle Cofiellazioni Celefli fieno invenzio ne 
cbép.ì» d e ; figlinoli di_Set , quel terzo figliuolo di Adamo , che per la bontà 

de’ collumi, e per le ragioni eruditamente portate ( tra gli altri ) 
’ntf.cap-l? 1 ' dal Tollato, pub e fiere chiamato.Dio . Ma fe poi fenza fermarli a 
cib che riferifce il già detto Giofeffo fi volellt fapere per qual ragio- 
l<hminExt&. ne gli Antichi Gentili diedero ( tra gli altri ) un tal nome a i Segni 
tap.ìi. qua. 7. Zodiaco, quello fù per ijjjvei fi etfèrti che il Sole cagiona 
quando li trova f uccelli vaine nte aelle"diverfe parti di cui è compo- 
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fto quel circolo : Quoi fi quii me percontetur , dice un Filofcfo . cur in 
ifia fingenti h centi a ai bat potiùr imaginet , quhm ai aliar fmtores 
Afirologio iefeenierint , refponiebo illum rationi s h abere q nifi tortevi , 
qua frustra tifiti rotar in bis rebus , quo nulla rat ione con Hi tato funt . 

Quii tarren in plerifque eos induxerit , facili eftvidere. Putoenim > V 

imaginum nomina qua Zodiaci adferibuntur , ab operi bus Solis effe de « ; ^ 

£ ri vota , qua potij'simùm fiunt , carni* in illìs partibus i%penj untar , ut . » 

• grafia exempli Cancri romen babuerit parsea /Igniferi in qua Solcol- 

locatati Cancri more regredì tur : qua proxima efi Leo propter afìus im - , 

>1 modici exit per antiam : ficut Taurus pars alia nuncupata , qui a ai eattt 
M Sol curri pervenerit , Terra bobus aratur : qu.im Gemini fequuntur:qua - 

4 re tane geminando omnia gemtnantur : fub Virgine terra exufia Solir 
ardoribtts nihil parit : &“ Jub Ariete veliere florum campi vefiiuntur 
qua rat ione capiti etiam de capi {lamenti fimi Studine animai illui prò- 
fecerunt : Libra uo&es , &• di es in librili appenfis invicem aquat ; cu<n 
ad Scorpi um Sol pervenerit , tumprimum aer fri gore pungi t : moxfnb & 
Sagittario , & frigorum vehemeniiorum , & ventorum aculeis nos la - 
ceJJ'tuf : in Capricorno ratio mani f fiat quareiude Sol infiar Capro afeen • 
fi tire rurfus incipit : in Aquario , &• Pifcibus pluvias ajfatim ejfuntins : 
potuerunt hujuj'modi illi fimilitudìnibus additili bas potiùs quhm illas in , 
varijs Coli partibus itnagines fabricare , trabante; facili Steflas in effi- 
. giem naturo illius, cujus illi parti nomen ob aliquam caufam impofitu - 
tie/Jent, 

3 I Poeti ancora vollero chiamar con que’nomi i Segni del Zodia- 
co, non folo per propio Jor gufto , ma anco per ornamento Welle lor 
favole : Accs/jere pigmento Poètarum ( foggiugne il g : à citato Filofofo ) 
vel ad voluptatem , ve/ ad grati am multa conSngentium ; il che tanto 
maggiormente riesce confacevoie al vero , quanto che lo fletto Orazio 
accennando qual fi* il genio de’ Poeti, così difeorre: 

Aiti protiffe volunt , aut delegare Poeto 
A.tt fimul jucunda , é" idonea dicere vito . 

Ed eccone la ragione; imperocché nell’ accompagnar l’utile col dol- 
ce , b fiali col dilettevole confitte tutta la gloria, a cui pottà mai giu- 
gnere qualfi voglia perfona, che renda pubbliche inqualfifia maniera le 
prod uzzioni del fuo ingegno 

Om ne tulit pun Bum qui mifeuit utile ittici , 

4 Gli antichi Marinari in ciò più fortunati dell’ifteflo Adamo , 

{ che non diede il nome, fe non a gli uccelli, ed a quaifivoglia altra 
f fpecied’ animali terreftri, ebbero i primi la gloria di dare alle Stelle 
( il nome , fotte di cui fon oggidì conofciute da gli Eruditi s 

' G g Ktt- 


Htrttt. fil.t 
art.poet * 


Idem ibi dm 

GtntPx.no* 


TjGtm-g*rer.n 
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NayitatumSteUis numerot , è" ntmiit afeci t . . „ 

f E però più probabile, che Ì Greci per render più venerabili, 
perchè men noce quelle Scienze , che aveano imparate dagli Egiz) , 
vollero mafcherarle col velo di certe fìnaioni , acciò più difficilmen- 
te potelTero impararli da quelli, i quali effendo folici di giudicare 
delle cofe folamence fecondo la loro apparenza.non poflono arrivare a 
capire il vero fenfo , che fi trcrvajracchiufo nejfallegoria delle mede» ' 
fine. Onde“non è maraviglia , eh’ un’ altro Poeta conlìderando 
l’utile, cha fi può cavar dalie favole (giacche in quelle fotto la feorza 
dell’apparenza , fi nafeonde il midollo della verità ) così dica preflb il 
Redi quel letterato dottilfimo, che percomun confenrimento è fiato 
annoverato tra i maggiori , e più rinomaci Medici, che mai abbiano 
fatto figura in quello Mondo: 

. , Però quando leggete TOdiffea, 

E trovate ferita qualche Dea , 

, \ , 0 qualche Dio non vi fc andò li zzate , 

Che quel buon II om altr'intMer volea 
. . fer quel che fuor ài morirà alle brigate 

Alle brigate goffe , agli animali , 0 

, Che con la villa non paf'angl' occhiali . 

Efion aveaegli parimente ragione quell’altro, il quale feoprendo an- 
cor eOo fotto’l velo delle favole degl’Antichi quella verità, che oggi 
ancora fi vergogna per Io più di comparire fra gli Uomini : e che non 
fi crede ficura fra elfi , le non cammina in abito travellito, cosa 
■dicea-. , 

E cose qui non vi fermate in quefie 
Scorze di fuor , ma paffute più innanzi , 

Che s'tjjirci altro fotto non end fé , 

Per Dio avrefle fatto pochi avanzi , 

E di tenerle ben ragione arejle 
Sogni d'infermi , e fole di Romanzi , 

Or dell'ingegno ognun la zappa pigli , 

E fedi, e s'affatichi, e s' adottigli . 

6 In fatti la facilità con cui s’atequifta una cofa , ne fminuifee 

Tempre in qualche maniera il valore , ed i diamanti farebbero ancora 
più Tremati di prezzo , fe la gran quantità che fe ne trova nel Regno 
di Golconda non avefTe da poco in quà obbligato quel Rè a farne 
ferrar le miniere. \ 

7 Furono altre voltenella Grecia riconofciute di tanta impor- J 
tanza le favole, che non fidamente Plutarco ci configlia di fervirfene , ( 
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ma I*lSete Plafone* il quale non mena per la Codczza de* Tuoi ra- 
gionamenri , che per la fotcigltezza del Tuo ingegno hi meritato il »ou taguan 
titolo di Div ina ► volle che quelle nella Tua Republica fodero la mar 
teria deToliti puerili trattenimenti delle Madri, e delle Bilie con i ftdquo/ol ji- 
Fanciulli v* Selettas autemfobuìas Nutrica, acMatres pueris narrare 
hortiìbimnr , animofque ilhrum fabulit diligtntìks quàm cor por a ipfa 
mani bus informare.. Di q^ui viene» che un’altro celebre Autore per i^Hcnlentm 
maggiormente accreditar que* favolo/] racconti de’ Greci , così ebbe a}ìnur,Jefu- 
adifcorrtrne nelle lue Storie ; + Neque mi hi obfcurum effe quitexifii- 
met quid ex Gracis fabulis nonnulla, font homtnibus portiti !es. Alia ijtit- 
ftquidem font qua natura operafub allegoriis con fintanti alia burmu * piat. Uh * * 
narttm calami tatum babent confolationem ; alia ferrarti, animorumq ; * Re P‘ ii ’. 
perturbationes a nobis depellunt , opinionesque parùm hon.fias dejìru - f Dionyf.IU- 
unt ; alia alteri us cujufpiam utili tatis causa fuerunt inventa* lic,lr - u 

8 Ma quando anco S. Bafìiio non ci efortafie a leggere le fa- MuiH ' 
vole degli Antichi per cavarne il debito frutto: e chei tre Labbri. 

di favole che S* Fulgenzio/ Vefcovo di Cartagine dedicò ad un Sacer* 
dote chiamato Catone » non lerviflero a farci vedere quanto utili 
fieno fimilringegnofe, e ben’intefe finzioni , ciò che nc riferifee,. 
non che folo il Pontefice S. Gregorio , ma a neo- il Natale non balla Gr^ib. 9 . m*. 

- egli per obbligarci, tutti a procurar di faperne il vero> fenfo? Alia ra/ ' ca f' 6 * 

/ fortuna incovfimtiam declarant , d ice egH nofque ad eamforti atti - Hat al. Corna 
mo ferendoti) injituunt , uteaquadt Ebabo dittafoni , quòd or menta. /ih ’ *• 
paverit Adrneti l alia ab impuris opinbnibus , & à. crudeli tate , atque Clp ‘ 
ab omni perfidia &■ impura libidine nos retrahunt , ut Lycaonis fibulav 
alia ad deterrendos hominet * rebus turpibus font inventa , ut Ixionit 
fopplicium apud lnforos : alia cubar tantur ad strenui totem,. ut ea qua 
ti adita funi de Her etile r alia ex Avaritia fordibus nos erigunt , ut 
fitis Tantali : alia ad d^primendam tornerà tatem coufihguntur , ut ca- 
lami tas Bdlercpbontis , &■ cacitar Marfya : alia ad virtutes nos alti - 
jt ciuni , ad intigrìtatem vita , ad fidèm , ad aquitatem. , ad religione-m, . 
jjl ut mirifica Camporum Ély forum am ceni tas v alia dunque ab omnibus 
v, fiagitiis revocane, ut fev&rijjtmi Triumviri apud Infero s fwgulorum- 
animas Defunttorum judicantet , é* graviffima. Conjceleratorumfop- 
plicia. Equidem fic exifiimoquafi foavijfimum b umana vita condi* 
mentum ex fiere fabuldrum inventionem , ac earum arumnarum, quas- 
%♦ in vita patimur non mediocre filati um, quas e ti am idcircò à Sapien- 
ti bus fuijj'e excòffiiatàs Cti 

9 Non bifogna dunque maravigliarci che anco S. Bifilio per ^jAjjsuumi 
«Tostarci a leggere le favole, così ragioni: Cum ad illam vitam quam 

' Gg, z. opta - 
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optnm us , nifi per virtutem ncque a t per venir i » multq ud e am pertl- 
‘ nentia diBafunt hPoitis , multa ab hifioriatum Scriptoribus , multi 
adhuc plurah Philofophit. Talibus Scripti s maximi efl incumbendum. 
Imperocché come dice beniifimo anco un Gentile , le favole fervono 
a farci corregere de noftri errori: 

Nec aliud quidpiam per fabtllas qudtritur , 
pbadr. /il,, 2. Quarti corrigatur error ut Mortalium. 

’ Comunque fi fia , per dar maggior gufto a chi fi diletta di quelle co- 

fe , ecco col nome , arco sbozzate le favole, che fi fognaron gli An- 
tichi intorno alle Coftelhzioni del Cielo. 


I. V Ariete. 

li L’Ariete chiamato da Fr.incefi leBelier , ed agli Spagnuoli 
elCarnero, è una Coflellazione che refta al prelènte verfo il Settentrio- 
ne circa i f. gradi difcoftodall’Equatore: e che oltre alle cinque Stelle 
Sporadi , ò fiali informi, cioè a dire, che non fervono a niente alla 
di lei figura • è comporta d’altrei 3 . Stelle , fra le quali 2 . fono di certa 
grandezza: 4. della quarta : -fei della quinta: ed un’altra è della 
(erta. Quella Coftellazione , nel di cui ingrertfb il Sole, rifpetto a 
' noi comincia la Primavera , è non folo l’efaitazione deirirtelfo Piane- 
ta , ficcome è ancora il domicilio di Marte : ma infieme col Sagicta- 
Trifono < ìi rio , e col Leone , forma il trigono di fuoco , cioè a dire , Tafpetto 
• fuoco toc ctfa ( |j q Ue ’ tre’ Pianeti, che confirte in effetc i medefimi 120 . gradi di- 
•'"!* feofto l’uno dall’altro: e che ri fcal da per lo più fommamente l’Aria 

ne giorni Canicolari. 

Afoni* iti 12 Vogliono i Poeti, che l’Ariete fia quel maravigliofo mon- 
x>ì>M’o <?• i li tore, la di coi pelle d’oro confagrata in Colcoal Tempio di Giove , 
AtgeuMtau fervi di motivo al viaggio de gli A rgonauti. 

1 2 Appena la morte con togliere Nefele dal Mondo , ebbe dato 
campo ad Affamante Rè di Tebe , di maritarli con Ino Figliuola di 
Cadmo , e Nipote d’Agenore Rè di Fenicia , che quel Principe ebbe 
il folito difpiacere de gli uomini rimaritati di vedere i loro primi Fi* 
gliuoli divenuti il ber faglio dell’odio, e della rabbia delle lor Mogli. In 
Mtther tfì ìa- Ifo volendo sbriga? fi in qualunque maniera di Frilììo, e di EU 
nua Diaboli, le , ch’erano i Figliuoli del già detto Affamante , e di Nefele , feppe 
' th Scwpionìs C0S ^ ^ en * oro ce ^ cr i’ ,n S a nuo , che doppo aver corrotto con promette, 
pere hJJìo&och- e con donativi quel galantuomo, ch’era flato mandato a confultar 
Uuy di Delfo intorno a quella gran careftia che difolava anco le 

‘‘EiU.ìs hMm, più fertili Provincie di rutta la Grecia , nonché folo tjuelle del Regno 

d’IoU 
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4\Jolcos nella Teflàglia , Friflìo,éd Effe farebbero (lati infallibilmen- 
te fcannati avantiall’Altare di Apolline « fe nel punto di fard ’l Sagrifi- 
*io, la loro difonta Madre ricoprendoli con una nuvola , con far loro 
anco cavalcare quel Montone, che avea il vello d’oro, non li avefTe 
in un tratto fatti (parir da quel luogo . v * . * 

14 Abbandonata dunque auefti poveri' 7 fuggiti vi la Reggia , ed 
arrivati allo Stretto, che ora chiamali di Gallipoli, fpinlèro ardita- 
mente il lor Montone dentro deirapaua j Ma nel tempo che già Scre- 
devano Scuri dalla rabbia , e dalla perfecuziooe della Matrigna , 
ecco che E 1 le cafcando , e fommergendofi miferabilmente nel Mare , 
refe memorabile quello (fretto , che dalla di lei morte fu di poi chia- 
mato Ellefponto . Arrivato per tanto Fiiifio in Coleo, nonfolofu 
molto ben ricevuto da Oeta Re di quel luogo , ma fi conciliò anche 
l’amicizia de i Dei , con fagrificar loroqueH’Animale, per ringrazia- 
re i medefimi del favore che gli aveano fatto di condurlo a falva- 
mento. 

If Altri però vogliono che l’Ariete collocato ora nel Cielo nel 
bel principio del Zodiaco , fia- quello, fotto la di cui figura , il buon 
Giove per non lafciar morir di Ce te Bacco fuo figliuolo , il quale dop- 
po aver Aggiogata quafi che tutta l’Afia , fi trovava alla tefià del fuo 
Efercito nc’ valli, ed arenolì defèrti della Libia , ò fiafi del Regno 
di Barca nell’Africa , moflrò al medefimo vicino al fuo Tempio det- 
to di Giove Ammone , quel prodigiofò fonte, la di cui acqua chiama- 
ta l’acqua de) Sole , era di tal natura , che doppo aver cominciato la 
mattina a buon’ora ad intiepidirli, diventava bensì fredda fui mezzo 
giorno , ma rifcaldandoll poi un poco ver(pla fera , bolliva a mezza 
notte , e cominciava di nuovo a perdere a poco a poco il calore , fin 
taqto c he fui tar de! giorno fofiè diventata tiepida come prima j il che 
fu co il ben’efprefib , tra gli altri , da un Poeta , che n-yi farà forfè di- 
, fpiat tvole al Lectore il leggernequì in poche parole la deferiziooe : 
Stai finto vicina , novum , &- memorabile, limpba, 

Qute nafcente àie , au* deficiente tepefeit : 

Quoque ri set , medium cum Sol afeendit ólympum \ 
Atque^eadem rurj'us no Burnir fervet in borir . 

Altri fon di parere che quell’Ariete non fo/Je altro che quella nave, dal 
fegno della prora chiamata Ariete, di cui fi fèrvironogli Argonauti 
per andare a rubbare in Coleo i tefori deportati da que’ Re nel Tem- 
pio di Giove , ò di Matte , b pure per andar a provederfi di que’ me- 
talli , che Strabone c’infegna efière fiati abbondanti in que’contorni • 
Il vero però fi è , che Ino , non sò fe per puro capriccio donnefeo , ò 

ve- 
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veramente per conformarli antn erta a quella lira vagante , e cruda 
«fanaa delle Matrigne d’eflere per Io più fi perbe , e fuor di modo ri- 
trofe , e di non mai mirar con buon’occhio i loro figliaftri , il vero fi è 
( dico ) che Ino con le fue perfecuzioni , avendo ridotto Ftilfio a par- 
tirli di Cafa, quelli per non vederli più lungo tempo il berfaglio 
dell’ira, e dell’odio più che arrabbiato di quella Donna, rubbì» ite- 
fori del Padre, ed imbarcatoli in una Nave, che chiarravafi Arie- 
te, pafsò a Colco.dove doppo aver foddisfatto alle fue divozioni verfo i 
Dei, che gli erano flati favorevoli in quei fuo viaggio * lalcib le fut 
ricchezze nel già detto Tempio.. 

è- TI. ll¥*ora* 

t 6 Il Toro con contare infième con le fette Pleiadi che porta fo~ 
pra la fchiena , le fette Jadi che fanno il principale ornamento della, 
l'uà fronte, contiene oltre ad undichdi quelle che fi dimandano infor- 
mi, Stelle fra le quali' una- che (plende come il fuoco , e che è 
chiamara l’occhio del Toro ,. è di prima grandezza : 6. fono della ter- 
Mfi.wuM. 6. la ut, della quarta: tq. della quinta runa della feda , ed un’altra è 
***•■ dei numero delle nebulofe. Plinto , e Solino dicono chef Jadi non 

fi vedono mai dall’lfola Tapobrana .. Ma fe pure in ciò s’avrà da pre- 
Hutt di hi ^ ar un Mattematico Inglcfe : Rjdicuia plani re latto, ncque alio . 

c »hfi^rètrr\. quovit quarti t lini o , aut Solino digita. 

1 7 Comunque fi fia.quefte Stelle, il di cui nafeimento cofmico non 
ci. prefagifee per lo più , fe- non piogge, in tanto furono collocate 
Tel Cielo , in quanto Ambrofia , Eudora , Fcfile , Coronide , Poliflb» 
Filerà, e Tiene non potendo confolarfi in Terra della morte del loro 
fratello Jante ,. ch’era fiato sbranato a Caccia daun Leone , modero» 
Compalfione l’ifteiroGiove, il quale con trafmutarle in Stelle piovo- 
fe, volle in quel modo rendere eternala pietà , e la tenerezza di cuore 
di quelle Donne . 

18, Che poi quelle Stelle fieno del numero del le più famofe del 
Cielo, balla riflettere che lo Spirito fanto per accennarci in qualche 
modo la potenza di Dio nell’eccitare , b nel far cc/Tar le tempefte, così 
. , ne difeorre preflo il modello della pazienza : Qui/acit ArBurttm , &- 

* Orione t , à~ Hyades -, I Poeti ancora non che lolo le accennano , ma 

anco le deferivano così bene , che bada leggere il Colo Ovidio per ri- 
conofeere col fito, anco le qualità delle inedefìme $, Imperocché le 
non s’ingannò quel Poeta 

Or*. 
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Ovid, 


Job, 3 K,ju 


% • Or4 micant Tauri feptem radi otiti a ftanrmit 

Novità quai tìyadas Gracus ab imbre vocat . 

•ed altrove: • -• »•; « .»t, 

■ • Poftera lux H*jaAat Tour ina Cernita fronti r 
Evocai , & multa terra madfeit aqua * 

■ 19 Le Pleiadi ch'altri chiamano le Vergilie, le quali per eflere 
fiate in Terra le Balie di Giove, h di Bacco, fanno nel Cielo il princi- 
pale ornamento della fchiena del Toro, fono anch’efle famole , non 
che folo preifo i Poeti , ma altresì preflo Giobbe, chenedifcorre in 
quella guifa : N un qui A con j ungere valebit mirante! Stellai Pleiadai , 
aut gyrum ArBuri poteri! Aiftipareì Alcuni tra quali Attalo , ed Ovi- 
dio conliderandoche fra quelle ve n'è un a, che per eflère nebulofa, ap- 
pena può feoprirfi da chi hà la villa piò acuta, ne ammettono folo 
fei • ' 

Qua feptem di ci, [ex tamen ejjefolent . « O vi d. 3^ a/t, 

30 Wa altri tra quali Arato, ed Ipparco, vogliono chèle Pleia- 
di fieno fette 5 E la ragione che da molti fi adduce perchè tra quefte»> 
foto fei fi lafdaro vedere*, e che la fettima chiamata Merope per lo piti* 
refta nafeofta , fi è perché quella fi maritò a Sififo , ch’era Uomo mor- 
tale , dove che Palrre fei s 'erano accafate con Dei immortali , cioè a 

_ , , , Jtrwom. ltb.u 

dire Elettra, Mara, e Taigeta con Giove :Sterope con Marte: eCe- *erk.T*urus, 

leno, ed Alcìooe con Nettuno. 11 Galilei perh ne feopri più di 40. 

ed altri ancora ne hanno bensì feoperto. più di yo. Ma gli Antichi 

non ne feopri rono mai piò di fette, le quali benché piccole , non la- 

feiano però di fervir di pronoftico imolte cofé , conforme ce l’addita 

Arato in quelli verli cosi tradotti da Cicerone : 

. parte locata! . ■ Ar/tt.PhaiHm?. 

t Parva Vergili a s tenui cum luce vi deb il , 

, ha lenuer parvo labeutei lamine lucent, ... , 

;• . At magnarti nomen Signi , carumque vocatur 

Pr optereà quod è" JLftatis primordìa clarent , • 

Et poji Hybernì prapanAens tempori! 0 rtui 
AAmonet , ut manAent m or t alia J emina tetri t . 

20 Per mezzodi Mercurio ri ufei a Giove trasformatoli in Toro R«rrodi Sun- 
ti rapir Europa figliuola dì Agenore Redi Fenicia, e Sorella di Cad- fA% 
cno Redi Tebe. Quella Principe!!* non fapendo ancor abballanza 
qualmente le Donne a guifa dellegalline , per troppo andare fi per- 
dono , era folica d’irfene quali ogni giorno a fpalTo fopra le fponde del 
Mare in compagnia d’alcre fanciulle $ e trovatovi una volta un gran 
bianco di Buoi, che Mercurio^avea quivi condotti appofia per ingan- 

" *• — - nar- 
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nat ia , talmente s’invaghi delia bellezza , e della minfuetudine di qae 
Toro in cui s’ era trafmutaco Giove , che doppo averlo mirato , e fat- 
togli fella , con toccarlo eziandio ora in una parte, ora nell’altra, s’ar- 
rifchiò poi a porfegli a federe fopra la fchiena . Laonde cominciando 
Giove ad entrare a poco a poco nell’acqua , quella Principefla non s’ 
accorfe del pericolo, in cui la lua Ieggierez 2 a la vea precipitata , fe 
non allora che me/Toli il mifteriofoToro a nuotare , Europa temendo 
di fommergerfi in un tratto nel Mare , «'appiccò , il meglio chele fu 
polfibile , alle corna di quell’anima le , e qvivi ebbe neceffariamente 
a tenerli , So tanto cfc’eflèndo Giove arrivato in Candia.con ripren- 
der la fua forma di prima, la fece diventar Madre di Minos , thè fò poi 
Re di queli’Ifola . Laonde in memoria di quel ratto che gli era cosi 
fei icemente riufcito , diede il nomedi Europa ad una delle p^ridel 
noftro continente: e fece il Toro una delle Colfcllazioni del Cielo » 
alla quale aflegnh » conforme hò già detto Stelle . 

li Altri vogliono che la coftellazione del Toro , fra quell’ llide, 
che da Giove fu collocata nel Cielo , doppo che Giunone 1’ ebbe 
cangiata in Vacca $ Di quello parere era tra gli altri quel Poeta, 
che così biffe. 

Yucca Jit an Titurut , non eff cogttofcert promptum 
Pari prior appare / , pofieriora lati ut . 

. Sta Canteri eri Tauriit , five hoc efi Tonnina figa» 

Junotie invita, munus amori f bobe/ . 

$. 111 . 1 Geritegli. 

1 Efsendofi Giove trafmutato in Cigno per far che Leda fi- 
gliuola di Teftio, moglie eli Tindaro Rè d’ Orbilia nella Morea , 
nel partorire un’ ovo , diventafle Madre non men di Polluce, 
che di lìlena , fìccome col paitorirne nell’ iflefTo tempo un’alt o 
che avea conceputo da Tind irò , diventò Madre di Cadere , e di 
C.litenneftra, che fù poi moglie di Agamennone Rè di Argo, e di 
Micene Umilmente reila Morea , Ca fl ore, e Pollu ce ab ben che fr a- 
telli diamente ute rini , viffero nulladimeno con tanta concordia , e 
con tanta reciproca corri fponden za d’affetto, e di tenerezza di cuore 
1’ uno verfi» dell’ altro , che ne anco in governando il lor Regno , eb- 
bero mai fentimenti.che non foffero di tutta foddisfazione per am- 
endue. 1 loro penfieri erano talmente uniformi in ogni cofa , e così 
limili t loro a jf'tìttì » che ben potea dirli in qualche modo , che la na- 
tura avea raccolto un volere in due cuori , ed un fenfo io due animo 
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b che di due cuori , e di due anime avea fatto un cuore , ed un’auima 
fòla , la quale non divifa in parti , ma Tempre intiera ed unica,, con 
miracolo non più in:efo,non che mai più veduto r e tutta in un fòl 
^ petto i e tutta inamènduel uno-, e l’ altro perfettamente vivificava» 
Quelli fratelli ficcome per aver Tempre amminiftrata una tetra giu» 
** flizia indifferentemente ad ogn uno-, furono creduti gli arbitri delle 
Leggi, e delie Sentenze-, così per aver {terminati affatto i Cor- 
Tati, del Mare, non foloda Gentili fi viddero adorati come Dei di' 
, quell nJemento , ma fiirono anche chiamati Apotropui . ò vogliam- 
.dire fraftornatori jìefle difgrazie : ed onorati con fagrifizjdi Agnelli 
^ bianchi» Eflendo di poi fiato ucciTo Caffore nella guerra de’ Lace- 
demoni contro degli Ateniefi, b veramente allora che Linceo » ed 
Ida affiliavano la Città di Sparta , fu tanto il dolore che concepì 
Polluce da quella morte, che per raddolcirlo in qualche modo,ot- 
^ tenne da Giove di dover vivere col già morto fratello, conforme fe- 
cero poi per molto tempo, un giorno.!’ uno» ed un giorno 1* altro. 

Si F^atrem Pollux akerna morte redimii 

Itque , Teditene viatn toties . 

pure come dice un ifamófo Mi etologo: T//*/ àutem ìpfeStellam ab lave 
accepijjì , dr fratri non ejjìt data , ideò quod diceret Pollucem Jovir. 
Cajiorem j'emtne Tynd.irei , & Cljtcmnejlr.t notar u ipfunt autem , &■ 
He leu am lovir ejje fi'ios , tutte deprecata Pollux ut licere t ei muti ut 
J'uum cum fratre communi care , cui permifit Juppiter . ideoque dici, 
tur alterna morte redempttts . 

2 _ Gradirono i Dei a tal légno la così firetta.e sì fvifeerat» 
amicizia di que’ fortunati fratelli, i quali con vivere i’ uno nell’ 
altro , e V uno per f altro , aveano ( per càsT dire) I’ iffefia vita , che 
non fapendo in che miglior modo rimunerarla, vollero collocarli 
amendue abbracciati infieme nel Cielo, con adornarli di quelle i 8. 
Stelle, che vanno tuttavia rapprefentando la 1 or figura tra il Toro» 
ed il Granchio, fra le quali 2. fono di feconda grandezza: y. della 
terza t 9. delle quarta: e 2. delia quinta $ il che nel principio dell* 
ultimo Secolo indu/Te il già più volte citato Poeta Iug|efe a fkrque- 
fta degna , e pur troppo vera offèrvazione : ' ’ 

Concorde f duo ptnt in Culo Sydera fratres , 

In Terra un ani, nei vix reor ej]/ duo ! . 

? Que fi a Coftellazione , che da’Fnmecfi è chiamata det Ju- 

eneaux , e che da gli Spagnuoli è detta de los Mdlizot , fi trova ora 
nella maggior declinazione del Zodiaco, cioè a dire 8. gradi difen- 
do dall Equatore; ed oltre alle già dette 18, Stelle , ne contiene 7. 

^ & * altre 
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altre di quelle cheli dimandano informi. Gli Antichi Romani, clis 
in piti occafiont avcano fperimentati favorevoli a i loro internili 
que’ due fratèlli »ma più che mai nella famofa battaglia , che ne* con- 
torni del piccolo Lago Regillo, oggi chiamato di CaRiglione , e di 
Aulo Pofiumo ^ atua P ra ^d c nella Campagna distoma , tra Tivoli , Zagardla , e _ 
di, }ì t'Efnci- Frafcati , il loro Generale Atrio Poflumo diede a Tarquinio il Super- 
' ^°PP° • c ^ e quelli fù fcacciato da quella Metropoli dell’ Imperio i 
io,, upt, o. q Romani, dico, per dar qualche contrafegno della lor gratitudine, verlo 
Cnc7ifw,i“t q ue ' P )ei » non foto collocarono fopra cettepiccole colonne del Circo 
Mailimo , alcune uova in memoria delloro curiofo , e ridicolo na- 
fcimento , ma dedicarono loro anco un fontuolìUimo tempio : e pec 
far maggiormente fpiccare la fomma venerazione che aveano pec 
quei loro creduti banéfattori , non giuravanoquaG mai fe non per il 
loro nome, eflendo il folito giuramento di quelle lor Donne Hecafior , 
cioè a dire perCaftore , lìccome quelb de gli Uomini era Edepol, ò*» 
vogfiam dire pe *J Dio Polluce- 

4 Che poi da gli Antichi Cadore , e Polluce fodero confiderai» 
come Protettori delie navigazioni , quello fi prova ( tra gli altri ) non 
fob con quello verbi: 

C intere , cr optata qaarere Tyndaridas , 
ma anco da quelli alcri coi quali un’ altro Poeta augurb a Virgilio 
una buona , e felice -navigazione-: 

Sic te Diva potetti Cypri 
Sic fr atra He Ima lucida Sydera, 

Ventorumque regat pater &-c. 
p Credevano fcioccamente gli Antichi Gentili., che Nettuno 
con far a que' fratelli un donativo di due Cavalli , avede anco loro 
data la facoltà di poter’ a lor talento far celiar le. tem pelle del Mare: 

* e che quedi confarli vedere informa di-fiamme dlfuoco dette ora il 

fuoco di S--Elmo,préfagifssro a i Marinari fe doveano liberarli da 
i pericoli, b in quelli redar fommerfi. Metrodoroperbè di parere 
che quelli fuochi fieno cagionati dallo fplendore de gli occhi di chi 
vedendoli colto da qualche pericolofa tempeda , teme di far naufra- 
fUciùcàp'.il :gb » e fe .pur faci vero db chedi ce Plutarco , quellejfiamme non f on 
altr oché certe piccòlenuv ole, che fi accendono fopra le Navi , traf- 
portatedalle borafche . MiTda qualfilla caufa che fìenooriginati quei 
fuochi , ,è certOiChe fe i medefimi comparifconod uè infìeme , allora 
i Marinari fi fanno animo l’uno all’ altro , poiché fon come certi 
d’ ufdr quanto jprima da quel pericòlo. Itt magna temperate appo, 
r ent qua fi Stella 'velo infide» tu adì avari fe tutte per icli tanta txtimant 
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T alluci! ♦ & C*/hrif Numine , o pure come dice un Erudito W oder- An j rr/tf 
no : Salutarla jutrunt eredita Kavigantibus Numina-, fi gemini ap re /iJUcìm. 
farerentild credi captwn tempore expedìtionit Argonautarum pe fi vota r ** 

Orphei ; ifiorumque frgno agnitam fuijje uavem qua D, Paulus vebe- tiq. Tnfì. ,/J. 
batur Mklita difeedew - , ex attif Apojhlorùm' cap . 2 8 -. Commi* xi. di- 3 !• 

& fcimus'y, dove die fé un lolo fi follia vedere , allora sì che ogn’ uno p// ^ 

di queUi incomincia^ a penfar più che ma* a’ cafi Tuoi, poiché nato- ttb% ucap. 37* 
Talmente parlando non vi è per elfi apparenza veruna di poter portarfF 
a falvamento : vidi* (dice un’ J ftc rico decorrendo di quelle due Stel- 
le ) no Burnii Mi li rum vigili)! iubartre pi Ut prò vaIIo fulgor em ef- 
figie eai & an tennis Navi gaie tium aliifque Navium parttbus , ceu 
vocali ■ quodàm fono infifiunt , ut volncrtt fedem ex- fede mutante! : 
grave! cum- foli tari a Venere , mergentefque Navigia : &* fi in carina 
ima deciderint , exurente!', gemina, auttm falutarei , fr profpericur- 
fus p anunti * , quarum adventu fugavi- dii am illam , ac minacem 
appellata»} que- Hklenam ferunt . Et ob id-Po/luci , cr Cafiori id Nu- 
men ajfignaut eofque in Mari Dea iavocant. Hominum quoque 
Capita- ve f per tini! borii, magno prafagio circumfulgent . Omnia in- 
certa. ratione , in natura maiefiate ab dita -, 

6 Del, retto chi è nato fiotto là Coftellazione de’Gèmegli , s’’ 
infi'nua facilmente,, per quanto dicon gli Attronomi , nelle buone 
f grazie de’ Principi ed altri Signori-grandi : dà buoni configli : ac* 
quitta credito,ed amicizia di perfone onorate, e virtuofie: e gode ancora 
(tra gli altri: }il privilegio di non effere odiato, e perfieguitato, fie non 
da gente di poco mentore di poca ftima, di niuna fede , inquieta , ca~ 
pricciofa, e di poco cervello 

IV. Il Granchio ~ 

Il Granchio nerciero è come molti aftri Segni Celefti , 0 w 
trofeo delle diflblutezze di Giove. Tornava quelli dal celebre convito 
che chiamali de gli Etiopi - r e per e/Tere oggi mai troppo vile , e ne- 
gletto il piacere del (enfio , fie dai difionore , e dal vituperio del proffi* 
ino nonècondito, quindi è che invaghitoli egli della Ninfa Gara-* 
mantide , che fi lavava nel fiume Bagrada,. volle perfiuaderla ad ar- 
renderli alle lue voglie. Ma quella che fiapea molto bene che per Io* 
più le promette in amore , fi rifiolvono in fumo, facendo da-prudeote, 5^5®*/"’ 
ed onorata Donzella , chiufie l’orecchio a limili incantamenti, e fi voZtmtiin 
farebbe liberata da quel pericolo , fie in dandoli fiubbito ad una preci- furno 9 
picofiflìma fuga , un Granchio fopra di cui mifie inauvedutamente un 
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-piede , col morderle il calcagno, non le aveffe cagionata la perdita 
di quell’onore, che volea falvare intacco da quallìvoglia laidezza? 
e chele fù nulladimeno tolto da queH’impudiciiiìmo Nume, che le 
correva dietro. Voile dunque Giove premiare il Granchio in memo* 
ria del fervizio che dal medefimo gli era ftatorefo in quell'occaGonej 
e così collocandolo nel Cielo tra iGemegli, ed il Leone, l’adornò di 
nove Stelle , cioè a dire , d’una nebulosa , di f di quarta grandezza, 
ed’una della quinra , tra le quali s’ a proveranno quelle che fon’chia- 
«fWf ; mate Afinellt, in memoria della Vittoria Che col loro ragliare 
% u / zìohì . : °~ rorz ' an,rna '‘ cavaicati da Satiri cagionarono a Giove fopra i Gi 

Contiene in oltre quella CofieHazione quattro altre Stelle di 
quelle che fi dimandano informi : ed è chiamata del Granchio, perchè 
nell’entrarvi il Sole a ai.dl Giugno , non fidamente quel Pianeta fà 
i 1 Solftizio di Scace , ma a guifa di Gambero , ritorna in dietro veri® 
la linea* 

V. Il Leone . 

E’ molto ben conofciuto Ercole, fi per e/Tere egli Figliuolo di 
Giove , e di Alcmene .come per le i j. principali fatiche, a cui Euri- 
Ileo Rè di Micene così ricercatone da Giunone, volle foctoporre 
quell'Eroe, folo per agevolargli la morte , doppo che quelli elìendo 
ancor nella culla , avea firangolati colie mani que’ due Serpenti ,, che 
quella Dea avea mandati a divorarlo. 

J. Vinfe dunque Ercole , e fcorticb nella Selva Nemea quell® 
fpaventevoleJ.eone «che defolava le campagne cheli trovano tra Ar- 
go , e Tebe nella Morea. 

II. Refth vittoriofo dell’Idra delle Paludi di Lerna vicmo ad Ar- 
go Città capitale dell’Argolide , oggi detta Romania, fimilmente 
nella Morea. 

III. Alferrh colle mani , e portb vivo fopra le fpalle adEurifteo 
quel mollruofo Cinghiale , che fi tratteneva in quel Monte dell' Ar- 
cadia chiamato Erlmanto: e che rovinava anòor eiTo le campagne cir- 
convicine. Eurifleo perb in vedendo quella fiera fi nafcofe in un Vaio 
di bronzo, la di cui figura vedefi in qtielfingolar Medaglione Greco di 
Caracalla ,cheè goduto dai Signor Francelco de’ Ficoroni fainofo An- 
tiquario di quella Città. 

IV. Fermb ,( doppo effirlecorfo dietro un anno intiero ) quella 
Cerva, che avea i piedi di rame , e le corna d’ oro: e che tratteneafi 
ordinariamente nella Selva Partenia fituata nell’Arcadia , ò vogliam 
dire in quella Provincia , che aldi d’ oggi fi chiama Tzaconia nella 

v Worea, 
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V. Stermini) le tre Arpie chiamate Aeflo.Ocipete, e Celeno.h fiali 
Podargo, eh’ erano figliuole di Nettuno, e della, Terra , e che fotto il 
volto di Fanciulla aveano artigli si nelle mani .come ne’ piedi, il 
corpo iT A voltolo , e gli orecchi d’ Orfo . 

VI. Trionfò dell’Amazzoni con sforzare anco Ippolita loro Reina a 

pigliar per marito Tsfeo quel figliuolo di Egeo Rè d* Atene, e di 
Etra Figliuola di Pitto, chev/nfe.ed uccife il Minotauro. 

VII. Nettò ( confarvi faflar dentro un braccio del Fiume Alfeo ) 
le Stalle d’ Augia Rè d’ Elide nella Morea , le quali per non mai effere 
fiate pulite, benché per altro foffero già fiate da più anni ogni notte il 
ricettacolo di pili migliaia di Buoi , erano così ripiene di concime, che 
per efprimere una cofa moralmente impoffibile da efeguirfi , fi dice a, 

e fi dice ancor’ al di d’oggi per proverbio , Augi* S/abulum re- 
pur g, tre . 

Vili. [Domò nell’Ifola di Candia quel furiofoToro, che gettava fiam- 
me dalle narici , e di cui Palìfae figliuola d’Apolline, e moglie di Mi- 
ros Rè di quell’ Ifola, fi era fcioccamente innamorata, conforme 
fece poi a Tuo tempo d’ un fuo Cavallo Semiramide Regina di Ba- 
bilonia , la quale innamoratali di quell' animale , tavt* libidini! fuit, 
farà meglio d irlo fh latino , che in Italiano , ut ipfo *d eoitum uteretur. 

IX. Uccife Diomede Re di Tracia, ed irfieme i Cavalli, che quel 
Tiranno faCcà cibare di carne umana. 

X. Vinfe , ed uccife parimente Gerione Rè dell’ Ifole Balearite 
conduflè di poi fino in Grecia i branchi de’Buoi di quel Rè, il quale 
per effer vivuto in fomma concordia con duealtri fuoi fratelli di fimil 
nome , a vea lama di a ver tre corpi , ma un’ anima fola , tutto all’ opri £ 
porto del Rè Erilo , il quale per aver ( conforme dice un Poeta ) tre 
anime in un fol corpo , non potea morire ne d’ una , nedi’ due morti. 

XI. Colle nell’ orto dell’ Efperidi fituato nell’ Ifole Fortunate,! po- 
mi d’oro, alla di cui cufiodia Giunone avea deputato un Dragone . 

XI I. Finalmente cavi) dall’ Inferno il Cane Cerbero, ed infieme con 
Alcefte moglie di Admete Rèdi Teflaglia , quella di Tefeo .ch’era 
figliuola di Egeo Rè di Atene , e di Etra figliuola di quel fàrnoib Pi- 
teo , che Euripide mette nel numero de gli Uomini llluftri . 

Fece ancora Ercole diverfe altre imprefe degne di rendere im- 
mortale il fuo nome, e fra l’alrre. 

I Liberi) Promet eo, ed uccife quell’ Aquila, ofiafi quell’ A vol- 
tolo, che (opra il monte Caucafo divorava quotidianamente a poco 
a poco le vifeere a quell* Eroe. 

3 Vinfe i Centauri mezzo Uomini , e mezzo Cavalli , eh’ erano ' 


a An nefciiir 
mnoniìi mem- 
bra vejlra tem 
p/umfunt Spi 
rittis Sanili 
qui in vobit 
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bai s d De o y & 
nò tjìis velivi*. 
i.Cor. 6. 19. 
b Nefcitis 
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figiuoii delle Nuvole , e d’ iliìone Re de’ Lapiti popoli; dèllaTefla— 
glia , i quali abitavano ne contorni di Landa „ e del monte Olimpo * 

3 Soffogò nelle fue braccia Anteo il Gigante ,.ch’ era figliuolo di 
Nettuno» e della Terra t e che pec adempire il voto ,. ch’avea fatto a 
fno Padre di fabbricargli un Tempio con cranj di tefte d’ Uomini, fi 
tratteneva ne’ deferti della Libia : ed uccideva fpietatamente ogni 
giorno, tutti quelli ». che s imbattevano- nelle fue mani . La baldanza; 
di quello Gigante era tanto più fciocca, e ridicola , quanto fufingava / 
alla buona fe fletto didover goder per fempre quella bella prerogativa 
concertagli dalla Madre, di riforgere con forze maggiori. , ogni qual 
volta gli forte accaduto di edere flato gittato quafi che morto fopta la 
Terra * di. che accortoli ben torto Ercole in lottando , b-fiafi in com- 
battendo con quel Colo Ho» l’ alzb da cerra>ed avendogli fìrettoTpetto 
con veemenza non ordinaria ». lo tenne in quel modo , fin tantoché 

10 viddè fpirato fra le file braccia - Bella lezione per quelli , che poco, 
bnullacurandofid’ efTere( come dice S. Paolo) il Tempio dello Spi-, 
rito Tanto ( a) non fi vergpgnano di profanar quel Santuario',, con far 
de’membri di Crifto ( conforme foggiugne il medefimo A portolo ( b ) 
le membra d’ùna Donna di mal partito r Eoniìur autem Antaut fub 

• forma libidiuis ( co fife ritte un’Irto rico. ) NamtCmuot Gnecè , Lati- 
ni contrarimi fonai . Et nafeitur libido de terra , quia de carne conce?» 
ta , & taBu terra forti or redditur , qui a libi do taBu vali dì or ex cita» 
tur . Sed à gloriola fupera/ur virtute , quia denegato taBu , adaltiora 
virtùtum mem elevata , libidinis concufifcentiam estingui t. 

4. Trionfò di Bufìride Re di Egitto». il quale per coprire col 
manto della Religione , le fue più orribili feeleratezze , era folito non 
Tolo di ftrapazzare a maggior legno , ma ancodifagrificare fopia gli 
Altari di Giove tutti Iforailieri che andavano capitando in quella fua 
Regia , ^ 1 

f. Con dividere il Monte Abila , da quello di Calpe,uni l’Oceano 
al Mediterraneo * 

6. Scaccib dal Lago Stkifalo, que mortruoli uccelli chiamati 
Stinfalidi , » quali col non cibarli d’altro , che di carne umana , facea- 
no quotidianamente nell’ Arcadia una ftrage graudiflìma di que’ po- . 

poli . ' 

7. Liberb Ertone figliuola di Laomedonte Re di T roia, sù’I pun- 
to che quella Prmcipeffa dovea ertere divorata da un Moftro Marino, 
a cui ( fecondo il configlio dell’Oracolo ) rt fagrificava ogni anno 
quella fanciulla eh’ era prima Rata cavata a forte : e col di cui fagrifizio 

11 Regno di Troia tettava libero dalla pefte, e dalle inondazioni del 

Mare. *• Uc * 
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8. Uccifequì fopra le fponde delTevere .vicino al Monte Aven- 
tino , quel figliuolo di Vulcano chiamato Cacco, il quale gli avca 
rubbati alcuni di que’ Buoi .ch’egli conduceva dalle Baieariieche 
Cacco avea nafcofti in una caverna, confargli camminare all’indie- 
tro , acciocché riufcifie più malagevole lo fcoprir un tal furto. Ritenta „ tue 

Tuttequefte imprefe, quantunque molto ardue come quell’al- totitu ttrr»,& 
tre, riufeirono Tempre di fomma gloria al loro Autore . Perochè con 
rendere tanto più accreditata la di lui virtù , quanto che quella più s’ enti , ty/nrpi- 
era veduta da duri travagli efercitata, ben potea vantarli Ercole d'ef- X'à fifm urum* 
Cete (lato egli medeGmo il Fabro della propia riputazione : e d’aver più introduttori ik - 
cho abballanza provato col fuo efempioqualmente le vittorie non fono ^' u ^' A ~ 
per lo più mai prodotte da un (ol momento : e chei veri trionfi nqn 
poflbno inai comprarli fe non col prezzo delle fatiche. L’imprefa 
però di efterminare il conlàputo Leone dalla Selva Nemea , più di 

S ualGvoglia altra fù Rimata, ed ammirata dai Dei, sì per efTer que- 
a fiera la più forte, e la più generofa di tutte.come per aver Ercole co- LnCUv» J'Ey 
battuto contro di efla folamente con la fua clava d’ulivo.ch egli confa- co/e. 
grò poi a Mercurio , come al Dio dell’eloquenza, la di coi virtù gli 
parea affai più potente, e molto più efficace di quella dell’armi ; do- 
ve che nelPaltre imprefe .Vera Tempre fervito della pelle di quel Leo- 
ne, come d’un potentiflìmo feudo , e d’un riparo non ordinario alle 
ferite che avrebbe potato ricevere ne’ fuoi cimenti ; E però C^iove 
per confervar eternamente la memoria di quella vittoria , volle col- 
locar quel Leone nel Cielo era il Granchio-, e la Vergine , con met- 
tere alla coda di quell’ animale le fette, ò come altri dicono-, le 13. 

Stelle, che rapprefentano la chioma che Berenice figlinola di Tolo- edotta Ji n*. 
meoFiladelfo Re d’Egitto , ediArfinoe, avea confagrata al Tempio 
di Venere in adempimento del votoche avea fatto per la vittoria del 
fuo Marito , e fratello Tolomeo Evergete. 

MaperchèqueRa chioma pochi giorni doppo la fua contra- 
zione, fparìdaqueirinfameSededellalibidine. alcuni Allrologi giu- 
dicarono che /offe Hata riporta da i Dei nel Cielo in memoria del gra- 
dimento avutoli da’ meuelimi, in vedendo la puntualità colla quale 
Berenice avea adempito il fuo voto doppo il felice ritorno del fuo 
Marito , che circa fanno f 08. della fondazione di Roma era rellato 
vittoriofo de’ popoli della Siria - 

Comunque fi fia, è certo che il Leone, il quale camina con le 
quattro ruote del Carro di Davide , oltre alle fette Stelle informi, ne 
contiene ancora a 7. altre , fra le quali 2. fono di prima grandezza , e ;/ C Mfl v 
fra quelle quella che chiamali il cuore del Leone , è una delle più con- teo/n. ~ 

fide- 
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fiderabili Stelle del Firmamento : 2. fono della fe.conda : 6. della ter- 
za : 8. della quarta : 5% della quinta . e 4. della feda . 

Quello Segno per eflèr la Cafa del Sole , è di natura caldo ; e Pec- 
co ; ficchè nel ritrovarli nel medelimo , tantò quello Pianeta, quanto 
"la Luna, è molto più pericolofo del Polito il farli cavar fangue , ò pi- 
gliar Medicina» conformel’atteftanogl’iflelfi Medici, i quali in tan- 
to Rimano infelice quella Coftellazione , in quanto Pan no 'eh e gli Ara- 
bi per ePprimere la gran confidenza che da ciafcheduno dee averli in 
HtptJ.&hHot. Dìo, dicono che la parte del bene ch’egli ci hà aflègnata col fuo de- 
*u*v.Afiaà. Cfet;0 ^ non p U h efferci tolta , quando anco folfe attaccata alla fronte 
del Leone, dove li colloca la di lui Stella più principale, facendoci 
si allufione a due coPe , cioè a dire al pericolo che Povrafta a chiunque 
• troppo da vicino s’accofta al Leone : ed alla malignità delle influenze 
di quella Stella che gli comparifce in mezzo alla fronte • 

* 1 • • » •**#* 

?. ■ V I. ; La V eroine . ' 

* f 

I. ' None quello Segno Celefle,conrfé la maggior parte de gli altri, 
un fuperbo Trofeo delle di/foluteZ2e di Giove. Anzi non hà niente che 
' non fìa fommamente lodevole 5 ed il nome che porta d’Aflrea , ò fia- 
li di Giuftizia , bada per renderlo degno di quel pollo che feguita tut- 
tavia ad occupare nel Cielo , trail Leone, e la Libra . * J ; .. 

r/ ' 2 Era A Area Hata mandata quali Pm dal bel principio del Mondo, 

‘à converfarfra i Mortali j e nel poco tempo che fi fermò fra i medefi- 
'mi, li avea ridotti a tal fegno felici, che la Terra producendo da fe 

* fleflà ciò che ora non dà fe non coi fudori , e colle fatiche di chi la và 
coltivando, fenza provar mai infermità', nè palfione alcuna , fi vi- 

EtdJ'oì-o, vea allora in una età , che chiamava!] l’età d’oro. 

$ Ma da che quefi’òro cominciò a poco a poco a convertirli in ra- 
me, e poi in ferro, allora fi che Allrea non potendo più con la fua 
prefenza fermare il corfo à que’ vftj, che vedea sfacciatamente lìgno- 
reggiare nel Mondo, hi come-sforzata a volartene al Cielo, perqdivi 
ripigliare il pollo, che vi occupava,prim#i che le folfe Paltato ’i peofie- 
ro di Pcendere in Terra . 

yijirea per gir ni del s'impennò l'ali . 

o'fcoHtrTpA- Onde non bifognamara vigliarli che dall’ora fin quale colè quag- 
vartzra Je//e giù vadano Tempre alla peggio :.e che il vizio effondo oiggidrdj venuto 6 
Donna fi&nx.q jj t i ranno del Mondo, contìnui pur tuttavia a veri fica rii ciò che dicea 

* il Principe de’ Politici dell* ingtullizie che fi commetcèano anco in 
TaciuinAiricy fijo tempo : Sinijìra erga emxnentes interpretatio , nei mi tiuspericu!stn 

<■ • • • . * ex 
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tx magna fama, quhm ex mala. Col non comparir quali più oggidì 
fni gli Uomini la Giullizia , fé non ne’ libbri , e nelle pitture , li è quali l* GiufitU 
affatto perdutoti timore di Dio : ed è fucceffo in fuo luogo il dilprezzo “fi, f l V n ' M 
della Religione, ed il finto rifpetto verfo i Superiori . & I rei per lo n?iibbriJl£ 
più lì lodano, e s’apprezzano come induftriofi : ed i buoni fi bia 
mano come da poco , e come fciocchi Ichemifconfi; E percht( fecon- 
do l’efpreilìone di Solone, ò di Seleuco ) le leggi fon divencate fi- 
ntili alle tele di ragni , le quali fermando le zanzàle , e le mofche , lo- Meuè /•*, fi. 
no poi rotte da’ Tafani » e dalle Vefpe -, quindi e che al riferire”? 7 ' ^ “‘t 
dell’ eloquentilfimo Padre Turri della Compagnia di Gesù , il ' r * tn *' 
Mondo è fioreggiato dalla perfidia, e già da per tutto [corre temerà- Turri 
ria, ebaldanzofa /’ iniquità, a legno tale che non fidamente i ladri 0Hort 
piccoli (tentano nelle carceri , ed i ladri grandi godono , e fpaffcgaja- Ii>tas ' 
no per le piazze : ma coloro anco che rubbano in pubblico , fon chia- 
mati Signori : e que’ tali che rubbano in fegreto , fonochiamati 

ladri. ^ - ^Taciuti Agri 

4 Non è egli vero che a tempi noflri fi difende più follo il pecca- *** 
to del ricco , che non già la verità del povero : e che perdonandoli a’ * siimi Fri*. 
corvi, li punirono le colombe ? Purtroppo fi trovano di que’ Giu- cifri major */»• 
dici.i quali contro lineamento di Tacito : (a)Qmmafcire,mn or». Zft'JLZfc 
ma exequt, lono ngoroflifimi nelle loro fentéee.e fenza confiderar che t**»""**/» 
non v’è cola che più ftccia fpiccar la Maefiàd’un Principe, che il mo- 
Hrarquej.i la Lia giS.iezzain giovar ad jltri,(£ Aggravano colla loro**''* car.tnàf 
tgno^aza . poveri fudditi , ed accecati dalla loro avarizia,?, dal loro ca- STjKSSG 
pnccio* i pure anco alle voice u.4 qualche vile,e ridicola compiacenza ttm 
all’altrui voglie , non fi vergognano di.violaredue delle malfarne più 
fondamentali delle leggi, che fono ilnon/ar torto a chi fi fiat ed il dare <*«'• 
a cafchedunoin particolare, cicche puh «gibnerolmenw appart 
nergli. Nos qui infioro , htibufque tenmus atatem ( dicea Piloto il rib.CoUtq. 6 . 
giovane) muli ammaliti a, quamvis nolimut addifcnnus ; Ed ovoi- 
di piu che mai non' fi verifica egli ci?, che in perpetuo biafimo degli ra **-* h ** 
Auvocati , e de Procuratori del fuo tempo dicea altre volte un’lflori- 
co: Nec quidqnam public a mercis tam venale fui t , qu.ìm Advocato - Taci, Anna, 

rum perfidia. ut quo modo vitmorborumpratia medeu. 

ùbus iftcfart tabespecumam Advocatitferat . Onde burlandoli di co- 
itolo un Poeta dell ultimo Secolo, cosi dicea :■ 

Jurit prudente s prudente t iure vocantur Omuu.Ffi t r. 

Tarn beni cumftudeaut provideantqut fibj , A*.i.y»|,r*. 

fi n m Kkr C -a° r nt r rd . r ! * CCeca P ur tro PP° anco quelli , che 

fi profetano 1 pubblica defenfori della verità, e die fi vantano d’effe re 

Li in 
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in qualche modo , i più laidi , e più valorofi foftegni della giuflizia <• 
Di qui viene che^l Santirtìmo Abbate di Chiaravalle, il quale fapea 
molto bene che la maggior parte degl 1 !! omini , eh’ efercitano una 
tal profellione, fono per lo più nemici della quiete : e non hanno quali 
altra ambizione più dominSnte di quella d'empir la lor borfa,con vuo- -, 
Bnn./ìk .-i dt tare anco ca ^ e de’ l° r dienti : Miror namque ( dicea egli fcriven- 
■CqhJìj.c. 4 . do al Santo Pontefice Eugenio III, quemadmodumreligiofa auree 
tua audi re fujlinent bui ufmodi difputatione! Advocatorum , & pugnar 
verborum , qu a, m agi* ad fubverfìonem , quàmjtd Jnveutronem profi - 
ciunt ventati! \ corrige pravum morenti àr pr acide lingua! vanito- 
qua ! , &• labi a dolofa Claude . Hi funt qui docuerunt lingua! funi loqui 
mendacium , diferti adverfu! iujlitiam , eruditi prof tifa at : . Sapien- 
^ te! funt , ut faciaut malum , eloquente! , ut impugnerà verum . Hi 
^ funt qui injlruunt à quibus fuerant injlrueudi } adfiruunt non compor- 
ta , Jed fua$ firuunt de proprio calumili as innocenti a , .dejlruunt firn* 
plicitatem ventati! 5 objlnuuntjudicij via! . 

6 £ bensì biafimatoCarribife Redi Perfia , per aver Fatto fcortì- 
care un Giudice ingiufto, con ordinar poi che del cuoio di quelli forte 
coperta la fedia , aoveavea da federe il di lui fucceflore . Ma è oggi 
arrivata a tal’eccertb l'iniquità della maggior parte de’ Giudici , cne 
pare , che limiglianti gartighi fortero neceflarj per far regnar la 
giuflizia ne’ Tribunali , fe pure i Principi per non dolerli per efempio 
della povertà del lor fifco, non FolTero inotbligotTacomunarficoi 
Palanti , e coi Narrili, conforme fù dettoa Claudio Jmperadore: b 
che per far ingranare in poco tempo i loro Cavalli anco più magri, 
averterò da fame un Teforiere , e l’altro Sindico, conforme fù nTpollo 
a Federigo Marchefe., e poi Duca di Mantova, il quale fi doleva, che 
i Tuoi fortero poco men grulli , e fpolpati di quello dell’Apocal irti . 
Non fi fà quali più conto della -fede, e de’ giuramenti , fe non in 
quanto quelli portono elfere iftrumento a poter più facilmente ingan- 
nar qualcheduno 5 ed è pur troppo certo, che quello fra i fcellerati vie- 
ne ad ertere più ftimato degl’ altri , il quale con calpertar le leggi a fua 
voglia , e con operare da vero Zingaro di Montagna , sà con più de- 
ftrezza tertèr l’inganno, e foddisfare più malizicrfamente i fuoi ca- 
pricci • 

7 D’afluzia è bensì una buona qualità , allora che non oltreparta i 
confini della prudenza $ Ma chi puh negare che non fia Tempre un gran 
vizio, quandoché arriva fino all'inganno? Un’Uomo veramente da 
bene non dee egli fcegliere più torto d* ertere ingannato , che d’ingan- 

•nare in modo alcuno il fuoprolfimo ? E chi fi ferve dell’aftuzia , come 

•* 
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iTun veleno , bper alerò- fine che per rimediare Criftianamente alla Uf f/ . 
malizia degli altri , non-è egli ingiù fto per ogni ver Co : ed il di lui inde- ìjjì ve/isJmT- 
gno modo di comportarli non lo rende egli meritevole di quallivoglia tjre Columbi 
gran vituperio non meno prefio gli Uomini , che avanti Dio ? Faccia- ^foVemom t- 
ro pure i Malvaggi cicche più cornerà loro a piacere , per arrivare a 
i lor fini , che Tempre farà vero il dire , che ficcome l’inganno non hà 
più credito di quello , che abbia una moneta falfa : così ringannatore 
farà Tempre conliderato come un falfario, come un’infameje come un’ 

Uomo affatto indegno che per effe, come per gli altri rifplenda’l Sole. 

8 Ma quella Morale, è quali che affatto bandita dal commercio 
degli Uomini $ e benché la virtù ,, e la grandezza debbano Tempre 
correre Topra linee paralelle Fati ogni modo è pur troppo vero- che la 
prepotenza si de’Grandi ,. come anco de’ femplici Gentil uomini , Ter- • 
ve loromolte volte d’oftacolo a vìvere fecondo il dettame della ragio- 
ne: e che la medelima contribuifcenon poco a far loro trovare un raf- 
finamento , per cosi dire, di piacerei di giubbilo nella grandezza me- 
delima del difonore, e delTinfamia : ob magni tudinem infami X cujus tac'u. àhhmL 
stpud prodigo* novi f silfi a voluptas ejl .. *«• 

g Onde ben pub adattarli a quelli tempi cib che Ovidio và elàg- 
gerando deli*infelicità.del Tuo' Secolo, . quando- al mio propoli co cosi 
ragiona r 

Fr otiti us empi t v end peforis in dcoum' uMjtam. /#.• 

In quorum Jìóiere locum , fraudefque dolìque 
Infidi aq ut , & vis , & amorfeeleratus habendi r 
fdìun poco più focto :: 

Vivi tur exrapto :non hofpes ab hofpite tutusv 
Non focer a genero ifratrum quoque grafia rara eft',. 

Immin et exitio vir Con jngis , illa Mariti* 

Lurida ferri bihs mifeent aconi ta Noverca : - 
fili us ante diem patri os inquirit in anno s : 

Vi Slajacet pietas : & Virgo cade madentes 
Ultima Cxlestum terras AJlraa reliquie 
e TAutorrdèl già citato Poema della Cortona convertita potea egli' 
meglio dir le cofe conforme Tono , che quando ebbea-eljprimere fo- 
gra di cib i Tuoi concetti in quella guifa:: 

0 maledetto , e perfido intsrejje r SZ? . CoruC.Mvtrt;- 

Che dalle brache ufeito de' Gi udei , Ganu^Qit,\% ■ 

Efra i Crifiiani entrato iuform'efprejfe 
O uejli peggiori fai de' Farifei • 

Sono prerogative a te concejfe , 

2 i %\ Itt’ 
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• In ogni foro riportar trofei ; 

Madonn Ajlrea tienfol perfuo decoro 
Nelle bi lati eie fue le Stelle d'oro . 

Nel Mondo il mio , e 7 tuo introducejli • • * 

Ognarte , e p rofefii onfalfjjtcnjti 
Tu nella Corte il torcimanfacefii - 

A rovefcio ogni legge interpretasti 
A procelle di Mar CU omo efponejii , 

‘ JE de' Sbirri la razza propagaci 
Alla Cofcienza poi sì mal ridotta 
La corazza mettejlt , e 7 petto a botta • 
io In fatti chi -non vede propio andare in fcompiglfo , edofler- 
varfi tutto alxovefcio le leggi anco fondamentali del buon governo 
delle Città? e chi è oggi quello nel Mondo il quale ricordandoli di 
cpel feliciilimo tempo* in cui al riferire di S. Agoftino, arrivar non 
Aui'dtCivit , . li potea al Tempio delPongre > fe prima non li foli va per quello della 
Ht/Jib. 4 » virtù, non po/Tà dire liberamente con un Aftrologo: forti* ab tonavo 
fuperatur . Bcuumproflravit inferior . ]nfo juflitia non prof, uit . Cau- 
urnUìbltuu^» t os provi denti a Jkpè decepit . Pudici s , ac Jobrijs impudicus , acdijjo - 
lutus in honoris petit ione pr&latus ejl . J aceti t jlrenui $ laudantur im- 
probi \ CT* quidquid buie prefuit , illum incauta imitatione decepit , à 
- pure con S. Bernardo, fcrivendo al già detto Pontefice Eugenio III. 
Ber*, de còftJ. Tempora periculofa non inftant jam , Jed extant . Frati * , & circum» 
#k.u ciò. venti o > & violetttia invaluere fuper ferrame Calumili at ore* multi $ 

dfenfor rarut . llbique poteutiores opprimunt pauperiores . 

Ti ^Altri vogliono , cheAftrea, ch’era figliuola di Giove, e di 
Temide j'ò'pu re d’un gigante chiamato Affreo, edell’Aurora, abbia 
avuto luogo nel Cielo , non folo per efleid vigorofamente oppofta al 
penderò de’ giganti , dì sbalzar Giove dal Trono, ma aoco per aver 
dato aiuto a quefto Nume contro qae’ Puoi nemici . 

Alburni rb6 12 Pid curiofo però di tutti è il penderò non che folo dell’Arabo 
introduci! À j & Jbumazar, ma anco del Padre Lorenzo Grifogono , il quale eoa 
Ajèron.c* 2 . paragonar la Regina del Cielo ora alla Luna , ora a Mercurio». 

ora alla Cinofura , ora alla via lattea, ed all’ A maltea degli A Urologi, 
pretende ancora chel’ A Urea de’mededmi non da altro , chela Ma- 
donna Santifiìma , alla di cui nafeita , i Secoli eh’ erano prima di fer- 
ro, d cangiarono in Secoli d’oro : e d viddero bandite dalla Terra 
tour. Grifo?, quelle fcelleratezze, che aguifa di tenebre cimmerie ne otfufjavano 
Murtd. Mn- tutta la luce : No* Ajintam banc , five pietatem ( dice egli al mio pro- 
rtan. dif. . 33. p 0 ^ ^ re fò dixerimus Virginem effe Deiparam , qua ubi primùm in 

~ banc 
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bone lucem fuit edita , ferrea qua tutte erant Sacula , prorsàr in aurea 
commutavi , & velut nova lux mortalium atrocijima feelera , quibu! 
ceu tenebri! cimmeri '} s Orbis obuolutus jacebat , projìig avit . 

ij S. Antonino A rcivelcovo di Fiorenza,* e S. Zenone Vefcovo S.iwm» r.*. 
di Verona, favorifeono ancor’elfi quella opinione; e certamente la 
coftellazione della Vergine farebbe la vera figura , hfiafi il fedelilfi- 
mo geroglifico della Madre di Dio le per Aftrea , Iblofì dovertè inten- 
dere quella Creatura , le di cui perfezioni furono cali, checi voltala 
fede per non pigliarla , anco vellica di carne ,"per una Dea Creatrice 
dell’Univerfo ; a legno tale , che vi è apparenza ben grande, che fe i 
Gentili averterò avuta fortuna di vederla , b di conolcerla anche folo 
per fama , con più forte ragione le avrebbero offerti fagrifizj , che non 
vollero già fare i Popoli di Lillris Città dell’lfauria nell’Afia Minore , AH. 14.12. 
a S. Paolo , ed a S. Barnaba . • 

14 Ma per altro Infognerebbe effere affatto privo non folo della 
fede come i Coliidiriani , ma anco del lume della ragione , cornei 
Gentili , che adoravano fino le Statue , per attribuire la Deità per e£* 

V.V fenza ad una Creatura , che tacea confiftere tutta la fua felicità in pro- 
feflarlì umil ferva del vero I ^io , dicendo perciò ella all’Angiolo , che 
leportMa nuova dell'Incarnazione del Verbo n*ldi lei ventre i Ecce Luc.i.tf. 
ancì Ila Domini. fiat mihifecundùm verbum tuum be poi nel fuo Canti- 
co com pollo alla vifla, e nella Cafa d i Santa Li fa betta : Quiarefpexit 
humilitatem AncilU fu a, Ecce enim ex hoc Beat am me dicent omnes 
gener adone ! . 

15- Oltre alle fei Stelle informi che fervono d’ornamento alla co- 
ftellazion della Vergine, quella ne contiene 26. altre. Quella che 
* comparifee non già nella man delira , conforme dicono Vitruvio, ed 
Igino , ma bensì nella liniera , come afferifee Tolomeo , e che chia- 
mali la fpiga dejla Vergine, è di prima Grandezza : fei fono della 
terza: altrettante della quarta: n. deila quinta : e 2. della feda &c. 

0. VII. La Libra. 

1 Per due ragioni tra i Segni del Zodiaco è annoverata la Libra. 

1 . perchè il Segno delio Scorpione occupando quivi lo fpazio di due 
coflellazioni , gli A Pronomi con togliere quelle Stelle, che li ritrova- 
no nella parte anteriore del già detto Scorpione : e che fanno una figu- 
ra affai lì ni ile a quei lad’una bilancia i han fatto delle medefime quel 
Segno che lì dimanda la Libra : Scorpimhic ( così difeorre il celebre 
Igipo ) propter magnitudine m membrorum in duo fi gnu divi di tur, quo - nt.C 

rum 
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rum unint tjfigiem nojiri Libram dixerunt ; a che fottofcrivendofi fri t 
trrm/inlr.Cf gli altri il celebre Commentatore di Arato : bic ( dice egli )ob magni» 
^àra*fb”nom. tudinem i» duo domicilia parùtur . Etcmm ad altud tendunt brachia 
v .Sterpi ut*, e; ut : ad altud cor p ut , & candii * & aculcus . a. perchè a dì a }> di 
Settembre ritrovandoG- il Sole in quella parte del Zodiaco , che fi di- 
manda la Librai pareggia talmente le ore della notte a quelle del 
giorno, che ne’ Climi, di mezz'ora non vi. è differenza alcuna dall’ 
una all’altro 


Viri, tutori,. 

*.309. 


M.otiì.ajìren». 
tir, I .£.4. 


Svttotuint'it. 
C *J. c.pt mdn. 


Libra die fornai que parer ubificerit horas » 

Et medium luci atque umbri s \.tm divider Orbem 
b pure come dice un famofillìmo Aftrologo : 

jT.auato tum Libra die , cum tempore no 8 ii 
At trabit ardenti fu/gentem Scor pioti afro. 
a Nello fpazio che occupa quefta Cofiellazione , mentre Augufib' 
era attualmente occupato a dedicar a Giulio Cefate certi giuochi per 
onorare le di lui efequie , comparve fette giorni- continui’ una Stella 
crinita,, e rifplendente , la. quale efiendo fiata, creduta l’anima di 
quel primo Imperadore del Mondogià ricevuta nelCièlò» fù perciò 
(colpita fopra le medaglie,edipintanelle immagini del medefimo ; il 
che diede motivoad un Poeta favoritola gli altri) da C.Cilnio Mece- 
nate e che moriin età di f 7. anni nel 746.Ò pure nel 747. della fon- 
dazione di Roma , di cantar in lode di quella Cometa,, che il già detto- 
Augufio avea fatta feolpire fopra la Statua dadui coufagrata nel Toro- 
Romano a quel fno predeceflore r. 

.. . .. ». .. * * mtcat 


Mirai' Uh. !.. 
C trm.Oàt 13' 


Virt'l .Curi' 
v.33. 


la ter omnes Jnliumfydus vilut 
lnter ignei Luna minarei 

E perchè fecondo i Caldei r undici folo fono i Segni che comparirono- 
nel Zodiaco ». quindi è che Virgilio conformandoli in ciò al parere di 
que’popoli, nelPaugurare ad Augufio doppo morte, il porto tra la 
Vergine, e le branche dello Scorpione , per quivi formare il duode- 
cimo Segno , e per eflere vicino a Giulio Cefare , così volle fpiegare- 
ilifuo concetto : 

Qua locus Erigonem inter Cbelafque fequentem 
Laudi tur ..... 

Quella Cofiellazione che ora è la duodecima del Zodiaco , oltre alle 
9. Sporadi contiene 8. altre Stelle fra le quali a. fono di feconda gran- 
dezza : 4, della quartai e 2. della quinta .. 


S.V1IL. 
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£. Vili. Lo Scorpione. 

1 Orione di cui racconterò -più particolarmente la favola , allora 
che mi converrà trattare delle Coftéllazioni MeridionaIi,che compa- 
rifcono fuor del Zodiaco $ Orione, dico, eflèn doli vantato di badargli 
fanimo d’uccidere qualunque più fiero Animale, che la Terra pocef- 
fe produrre , quella per punire d'unatal vanità quel Cacciatore, lo fe- 
ce mordere da un così velenofo Scorpione, che quello in poche ore lo 
tolfe di vita. Onde Giove per dar campoa gli Uomini di ricordarli 
Tempre quanto loro nuoca alle volte il troppo confidar nelle propte 
for2e , collocò quello Scorpione nel Cielo tra la Libra , ed il Sagitta- 
rio , con adornarlo non già folo di 19. Stelle ( conforme dice il Com- 
mentatore di Arato )ma bensì di il. frale quali quella che chiamali 
il cuore dello Scorpione: e che nel colore della fua luce fi raffomiglia 
al Pianeta di Marte, è di feconda grandezza : i$. fono della terza: p. ' 
della quarta: e 2. della quinta . Non fon di quello numero le treStelle 
informi , che fanno anch’ effe parte di quella Coftellazione : ne tanpo- 
co in quello vi fon comprefe quell’altre Stelle della parte anteriore 
della medefima,che formano il Segno della Libra : e che diederomo- 
tivo al già detto Commentatore di decorrerne per appunto in quella 
guifa : Ex hit ( parla delle 19. Stelle che dà folamente allo Scorpio- 
ne ) quatuor quafunt ht cornibus ejur dua priore! cinm , & dua oh- 
/cura Libra ajfìgnantur , qua! Chela! Oraci dicunt&c . 

2 Fin dall’anno 435. dell’Era de’ Mufulmani , la Collellazione 
dello Scorpione è l’afcendente di Tauris CittA Capitale della Provin- 
cia d'Adherbigian , che fà parte dell’ antica Media. Un terremoto 
die fi fece fehtire nel 224. di quell’ illeffa Epoca ,e chefù generale in 
tutta fAfia, avea già quali fprofondata quella Città 5 ma nel 4?}. fe- 
condo che l’avea predetto Abou Thaer famoliifimo Allrologo di que’ 
tempi , ella fù totalmente rovinata da un'altro tremoto,che fece peri- 
re più di quaranta mila de i di lei abitatori , non cffendo rimali fe non 
quelli che fopra la fede di qnell’Indovino , s’erano ritirati fotto i pa- 
diglioni alla Campagna. Effendofi poi nel 4?^. fcelto untempo a 
prarpolico per fabbricar di nuovo quella Città, il medefimo A Urologo 
con prendere l’tfcendente dello Scorpione in gittar le fondamenta 
della rnedefì'-nadiffe a quegli abitatori, che farebbero bensì liberi nelP 
auvenire da’ terremoti , ma che fi guardaffero dell’inondazione de* 
fiumi 5 fi che tanto maggiormente s'era dipoi verificato , quanto che 
l’Autore del Kighiarijlan affetifce che anco doppo l’anno $20. dell’ 

Era 
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Era già detta, la Città diTauris non era (lata moleftata d’alcun ter- 
remoto che le foffe parfo confiderabile , e che le avcffe dato rr.otivodi 
temer reflerminio non meno de* Tuoi edifizj, che de’ Tuoi abita- 
tori dfcc . 


IX. Il Sagittario . 

t E parere di S.Girolamo che bafta effere Cacciatore, per effere 
Wir.inff.il. P ec catore:e che in tanto peccò Efaiì , in quanto quello figliuolo d* 
j. Ifaac , e di Rebecca , fi dilettava l’andare a caccia : Efau Venator erat, 

qumiam peccator erat , & penitùs non invenimur in jeripturit J'anBis 
Jan Bum ahquem venatorem . La Teologia de 'Gentili in ciò tra l’altre 
cole , è differente da quella de* Crftiani Cattolici ,. che quelli appog- 
giandoli a queU’alTìoma Filofofico che dice : Bonumex integra cauj'a : 
malumautem ex quocumque dfcBu , non canonizzano mai un fogget- 
x to per Tanto, Te io effo s’è trovato un fol difetto anco poco conlide- 
rabile; dove che quegli altri , perqualfivoglia motivo di virtù, ch’ab- 
bia qualche apparenza più ÌLI comune , fanno d’un vile omiciuolo » 
un Eroe: e d'un fcellerato , tal volta un Dio . 

a Era Croto figliuolo della Nutrice delle Mufe flato allevato 
con effe fui Monte Elicona nella Focidej e perchè oltre ail’cffere d’ 
acutiflimo ingegno , e Poeta affli felice nelle Tue compofizioni , avea 
ancora per la caccia una inclinazione non ordinaria » le Mufe lo pi- 
gliarono talmente in affetto » che Giove , così ricercatone dalle me- 
defi me doppo però averlo cangiato in Centauro, cioè a dire in mezz* 
Uomo, e mezzo Cavallo, a caufa del gran diletto che gli avea veduto 
prendere nell’eferciziò del cavalcare , lo collocò nel Cielo tra lo Scor- 
pione , ed il Capricorno , con affegnargli } t . Stella , fra le quali a. fo- 
no di feconda grandezza : 9. della terza : altrettante della quarta : ed 8. 
della quinta . 

j QueftoScgno che dalli Spagnuoli è chiamato el Frechero , tiene 
nella via lattea il fèrro della fua lancia -, e ficcome la di lui coda di Sa- 
tiro , è perefprimere la dimeftithezza che Croto avea colle Mufe, co- 
sì il di lui arco , e le di lui freccie fono per darci ad intendere il di- 
lettoch’ei fi prendeva in quello Mondo d’andare a caccia . Con tutto 
che la Stella che comparjfce nella di lui fronte fia del numero delle ne- <■ 
bulofe $ ad ogni modo è in gran credito preffo gli Aflronomij e fe 
pure farà vero ciò che dice Macrobio della figura , e delie freccie di 
Muroh tib 1 9 ue ^ 0 Segno: Sagìtfariuf qui omnium Zodiaci domiciliorum imus , 
!>utwn."cìu' atqn.’ pojìremus fi, ( queflo dee intenderli de’fei Segni dtfeendenci ri- 
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fpettosH’Emisfero Settentrionale, ideo ex iomine infirant permette- 
ira pofieriora degenerai , qua fi pojirtrnn p.ntrbus Juis À Superi; in i«- 
finora di truffi! ji.gittam tamett /acit , quod indicai tutte quoque tati - 
vtr forum confate vitam radio Solii , ve/ ab ima farle venienti!. 

£. X, Il Capricorni. 

t Tifeo H piò erosele , ed il più modrinfa Gi g >nte,che mai foflèG Te» 
doto nel mondo era come la maggior parte de gli altri, mezzo uomo, e 
mezzo (etpence. La Tua datura era di sì smifurata grandezza , che col 
capo toccava il Cielo , e potea arrivare colle mani da un Polo all’al- 
tro. Il più cariota fi è , che meglio del cotrfaputo Toro di Pafifàe 
moglie di Mino» Rè di Candia vomitava fiamme con tanto ftrepito, 
che pareva un M onte Etna , ò un Vefu vio , 5 anco un Eck infuriato. 
Onde non bifogna maravigliarfi che avendo egli forprefo m una Cit- 
tà dell'Egitto buona parte de i Dei mentre queftreraoo attuai Piente > 
fèdere a tavola in .un banchetto, incoile delizie della natura anda- 
vano a feppeìirfi nel ventre de' Convitati, quelli in vedendoli cosi 
a colti aH’innprovifb dal loropiù potente, e più fpietato nemico, foflèro 
' a tal fegno vinti dalla paura, che refi dalla medefima quali-più morti 
che vivi , Colo con traCmutarfi in diverfe figure d'alberi , ò d’animali, 
credeflero di poter portarli tutti quanti a falvamento. Chi prefe la 
figura di Grue.chi fi trasformò inCane, chi in Rondrne,chi in Pioppo» 
chi in Quercia, chi in Palma, Ac. Pane tata trafmutatofi parte in Ca- 
pra, e parte in Pefce, lì gittònel Nilo, e con- quella figura così biz> 
Zarra, diede tanto da ridere a gli altri Dei , che quelli volendo fare 
della medefima una Coftellazion* particolare , ì’adornarono di 2$. 
Stelle , fra le quali 4. fono di terza grandezza , 9. della quarta, altret- 
tante della quinta , e 6. della feda , le quali tutte fi fcoprono tra l’A- 
quario, ed il Sagittarioa 22. di Dicembre che il Soie nell'entrare in 
quel Seguo, ci di il Soiftizio d'inverno. 

a 11 Capricorno fu il Segno natalizio d'Augufto* e però queft* 1 
Imperadorenefeceunode’rovefcideile fue Medaglie, per rendere 
più famofo in quel modo il vero tempo della foa nafcità : Tantam max 
jiduciamfati Augufiut babuitd ice un’ 1 dorico , ut iberna fuurn vulga- 
verit , nnmmumque argenteum nota Syderis Capricorni qfto natus e fi 
fercujìerit ; fopradicheil Patino quel celebre Medico Parigino, in 
cui erano epilogate tutte le qualità che pofTono rendere più venerabi- 
le, e più celebre un Letterato, fà quella bella , e giudiziofa oiTerva- 
aione ; Lodtm fpdhtf utunmui aureus apud Occonent , arem in 
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Vitti». Itttf- quo Cufricornus ftgnatuseflttttens globum , <T tcmonem <ttm Corni" 
% <*P ia » quibus iudicatur Orbem regimiue fuo btafie, & docuflttajft 
fjrm. in Ami- Augu flutti , quod Hit fatti f>r ajìittrunt. 

XI. L'Aquario. 

I Non cosi toffo Ebe Figliuola di Giove , e di Giunone fu 
•privata dell'impiego di Coppiera ch’efercitava.prtflb fuo Padre, che 
Ganimede Figliuolo diTros Rèdi Frigia nell’Afia minore trovandoli 
attualmente a caccia fui Monte Ida nell’Ilota di Cantlia . fu rapito da 
un'Aquila , e portato in Cielo , per efler quivi fottituito nella carica , 
bfiafi nell’uffizio di quella Fanciulla. Di qui viene, che gli Aftro- 
logi danno il nome d’Aquario a quel Principe , non gii perchè Giove 
l’adornb di 41. Stelle» oltre alle 3. informi che fanno parte della di 
luiGoQellazione: ma bensì perchè voile che il medefimo reftafle tra 
il Capricorno , ed i Pefci , come in atto di verfar acqua , per memo- 
ria di que’ primi Sagrifizi ,chea vinti al ritrovamento del vino, erano 
ftati fatti con l’acqua marina, non meno da Popoli dell’Arabia, e 
iMcian.Jt Dm dell» Siria che da alcuni altri , che abitavano in certe parti della 
SyriitfiUato. Grecia, e ne’ contorni del fiume Eufrate. 

& ,0 74* 3 Potrebbe eflere ancora, che quefto Aquario chiamato da Fran- 

cefi li Vf vfttiH , e da gli Spagnuoli el Aguador, foffe la figura di Deu- 
calione , ò pur quella di Cecrope: e che quella foffe Hata collocata nel 
Jìytin- AJtron. Cielo in memoria di quel gran diluvio, in cui a tempo di quel Rè 
caf. 29. diTeflaglia , fi fommerfero in quelle parti tutti gli uomini , fuorché 
il già detto Deucalione , « Pirra fua Moglie. Quelli doppo aver con- 
fili tato l’Oracolo ,-per Caper in che modo s’avea da riparateli ge- 
nero umano , gittarono dietro alle Jor fpalle gran quantità di fallì , che 
fi trasformarono in uomini , ed in donne , fecondo che da quel Rè» 
ò da quella Reina erano flati gittati. Vi fù perb qoefta differenza tra 
gli uni e gli altri , che i fallì di Deucalione diventarono veri uomi- 
ni» cioè a dire, cortei!, giudiziofi , ed affàbili, come erano flati i 
primi , e.come ci fon rapprefentati in quel celebre Vafo di Creta del 
BUncbin. compitiflìmo , e celebratillìmo Signor Francefco de’Ficoroni And- 
qu ar >°^'^ 'Roma , ecosìbendefcrittodall’eruditilfima, edingegno- 
fillìma penna del Signor Abbate Francefco Bianchini Bibliotecario 
della famofTffimtìLibreria dell’ Eminenriflìmo Signor Cardinale Ot- 
tobuoni i dove che quegli altri fallì ch’eTano Rati auventati da Pirra, 
in luogo della loro natia durezza , ritennero Tempre, ancorché can- 
giati in donne,, quella tnaladetta ©fonazione , che è ancor al di d’oggi 
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la vera caratteridica delle femmine : e che riefce alle volte più dura , 
e più impenetrabile dell* irtefio Porfido , e del Granito Orientile. 

3 Una di quelle 42. SteHe- che compongono la Coflellazione 
dell’Aquario, è di prima grandezza: 9. fono della terza: 1 3 -deIla quar* 
ta : 1 della quinta r ed una fola è della fella. Che poi lolpargimento 
che fi l’Aquario dell’acqua della-fuaurna debba chiamarfi’l dono, & 
fiali le delizie del OiaMercurio>, cib poco b nulla giova.al mio- in- 
tento. 

t XII. J Pefci.. 

t Venere , e- Cupido* trovandoli^ giorno a fpaflo Tulle fponde 
dell’Eufrate 5, ed il Gigante Tifeo venendo a paflare per quelle parti, 
fùcosìgrande la paura , che Venere,, ed il di lei Figliuolo ebbero di 
quelModro, che per ifcampar il pericolo, in cui fi credevano in- 
volti, fi trafmutarono in Pelei e li gittarono arditamente nel detto - 
fiume. Piacque a tal fógno a Giove un sì fatto ftrattagemma, che per 
conferva rne la memoria , volle che quelli Pefci , oltre alle quattro in- 
formi fodero rapprefóntati nel Cielo con trentaquattro Stelle, fra le 
^ quali a. fono di terza grandezza: 22. della quarta: 3. della quinta : e 
lette della fella.. Oi queftatrafmutazioneparlaManilio, quando così. 

. difeorre: 

Scilictfin pifiem fife Cythtrea novavir,. H etnèi. Àfir* 

Cùm Babyloniacat fibmerfi profugit in undat. mmie.lih. 4, 

Auguipedem al ut ni ungati T yphona firentem , . 
lnjirvitque fuis fquammofit pifcibui ignei. 
a Quefìo fógno , che da gli Spagnuoli è chiamatole Iot Pefiadot,. 
è l’efartazione di Venere , ed una dèlie Cafe di Giove j. e fe pure s’a- 
vrà da predar fede acibche l’Erbelot riferilce deli Arabo Albumafàr , UtrW.hihKn. 
^ il Mondo effèndo dato creato ritrovandoli i fótte Pianeti nel primo 
punto dell’ Ariete , avrà fine, allora che i medefimi Pianeti s’incon- d>*r. 
treranno infieme nella cedadel.Dragone, b fiali nella loro e lallazione 
nel Segno de’ Pefci. 

CAPITOLO XXX ir. 

u Della natura de' Segui del Zodiaco , e de' principali luoghi 

che fono Jbttopojii al loro dominio &c. 

I T'NOppo aver accennato nel precedente Capitolo, la cagione del' 

XJ nome che gli Antichi diedero alle Cofteliazioni del Zodiaco , , 

‘ KJt » non 
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non Ciri forfè fuor’ di propofito il dir qui qualche cofa intorno affa 
natura delle medefime , con accennar di più le Regioni , ed i princi- 
pali luoghi che fon lìgnoreggiati da quelle Stelle. 

2 In quanto alla natura di quelle Coftellasioni , noneilmede- 
fimo il parere comune de gli Agronomi con quello de gli Aftrologi 
•giudiziari -fuperfliziofi. Quelli con dividere i Segni del Zodiaco fe- 
condo le qualità de'quattro Elementi, vogliono che l’Ariete , il Leone 
ed il Sagittario, che compongono il primo Trigono, fieno come il 
fuoco caldi , e fecchi di ior natura : che il Toro , la Vergine , ed il 
Capricorno di cui fi forma il fecondo Trigono , fieno freddi , e fecchi 
come la Terra : che i Gemegli , la Libra , e l’ Aquario , che formano 
fi-terzo Trigono fieno caldi, ed umidi come l’Aria : e che il Gran- 
chio , lo Scorpione , ed 1 Pefci , che compongono il quarto Trigono, 
fieno freddi , ed umidi come l’Acqua. Quegli pero che non danno ne 
gli fpropofiti della vanità giudiziaria, attribuifcono all e Coftellazioni 
del Zodiaco le qualità che fonoHToro propie di Jor natura, ma non 
danno già loro quelle propietà che convengono alla figura , b fiali 
all’imagine delle medefime 4 e covi vogliono , che fecondo il corfo 
Ordita A’-del Sole , e la difpfizione de’ Corpi Sullunari a ricevere le loro inflaen- 
JmoI dtl ^ r °~ :2e * l’Ariete fialommamente umido , ed un pocco freddo: il Toro • 
perfettamerte umido ed un poco caldo: il Segno de’ Gemegli tem- 
peratamente caldo, ed un poco umido: .il Granchio fominamente 
caldo, e parimente un poco umido: il Leone perfettamente cal- 
do , ed un pocofecco : il Segno della Vergine temperatamente fec- 
co, ed un poco caldoj quello della Libra fommamentse fecco, ed 
anco un poco caldo : lo feorpione perfettamente fecco, ed un poco 
freddo: il Sagittario temperatamente freddo , ed un poco fecco: il 
‘ . . Capricorno fommamente freddo, e parimete un poco fecco: l’Aquario 

perfettamente freddo . ed un poco umidoj ed il Segno de’ Pefci tem- 
peratamente umido , ed un poco freddo: e che per la medefima ra- 
f4rt.fr.ctf. gione già altrove accennata , l’Ariete, i Gemegli, il Leone , la Li- 
9t.1t. &19. bra.il Sagittario, e l’Aquario fi^no Segni mafcolini: e che gli altri fei 
Segni , cioè a dire , il Toro , il Granchio , la Vergine , lo Scorpione, 
il Capricorno , ed-i Pefci fienfominmi. 

q In quanto poi a 1 principali luoghi del noltro Continente che 
fono lòttopolli a qualche Segno del Zodiaco , non fi può negare che * 
tutti i paefi del Mondo non ricevano in qualche maniera le influenze^ 
jy di quelle Collellazioni : e che da per tutto non s’ofTervi qualmente 
r quelle con la loro virtù , tanto più nobile , quanto più occulta, con- 
Jribuifcono allaprodusione., ed alla confervazioae delle cole xerredri. 

' ' Ma 
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Ma perchè quelle influenze non fono mai ugualmente ricevute in ogni 
paefe : e che le medefime più in uno, che in un'altro luogo trovano djf- 
pofizionene’corpi da’quali fon ricevute, quindi èche a tutte le Coflella- 
zioni dtlZodiaco,ficcome a tutti iPianeti è flato aflègnato un dominio 
particolare fopra qualche Regione , ed eziandio fopra qualche luogo 
particolare del globo Terraqueo « fé pure quefti in tanto non debbono 
chiamarG fottopofli al dominio di quelle Stelle, in quanto lotto gli 
afcendenti delle medefime, fono flati fondati b riftorati, b fono an- 
co paflati dal dominio d’un Principe a quello d'un altro. 

4 y L’Ariete per eftmpio fìgnoreggia l’Inghilterra, la Francia, la 
Germania, laSlelia, la Polonia, ed il Regno di Napoli in Europa: 
la Paleftina , e la Siria nell’Afia: e tra l’altre Città più cofpicue, 
Utrech ne’ Paefi-Bafli : Saragofla nell’Aragona: Marfilia in Proven- 
za : Brunfvich nell’alta SafTonia : Augufta nella Svevia : Craccovia 
nella Polonia: Ancona, Bergamo, Capua , Faenza, Ferrara, Fio- 
renza, Imola, Verona, Pavia, Napoli, e Padova nell’ Italia ; e 
Ragufa nella Dalmazia. 

f & Il Segno del Toro , oltre l’Irlanda , e l’ifole dell’ Arcipelago, 
ha fotto di fe la Sciampagna ,la Lorena , il Paefe degli Svizzeri, parte 
della Svezia , la Franconia , la Polonia , e la Ruilia bianca nel Con- 
tinente dell’ Europa : la Natòlia, la Media, la Perfia nell' Alia ; e 
tra falere Città più famofe, Metz , e Nanci nella Lorena: Burgos 
nella Spagna : Zurich , e Lucerna nel Paefe degli Svizzeri: Erbi- 
poli, b fiali Vvirtsburg nella Franconia: Lipfia nella Mifnia: Gnefna 
nella Polonia: Carleflat nella Croazia: Bologna , Brefcia , Fano, 
Mantova, Parma, Perugia , Siena , Capo d’Iflria , Taranto , e Sa- 
lerno nel Continente d’Italia , e Palermo nella Sicilia. 

6 jx 11 Segoo de’ Gemegli domina parte dell’ Inghilterra, la Fian- 
dra , il Brabante , il Ducato di Vittemberg, la Meda, parte della 
Lombardia , eia Sardigna in Europa: l’Ircania nelJ'Afia: ed il Re- 
gno di Barca , e TEgitto inferiore nell' A Africa * e tra falere Città ri- 
guardevoli, Londra in Inghilterra: Lovanio, e Bruges ne’ Paefi- 
Bafli : Cord >a in Spagna: Bamberga, Norimberga , ed Erfurt nella 
Germania: Turino, Reggio, Vercelli , Trento , Cefena ,e Viterbo 
nell’Italia dee. 

7 gs Ilfegno del Granchio fignoreggia la Zelanda, 1’ Olan- 
da, la Frifia, la Francia, la Scozia, e la Prulfia in Europa: La Bi- 
tinia , e la Colchide nell’ Alia: ed il Regno di Tunifi , ed il Biledulge- 
rid nell* Affrica 5 etra 1’ altre Città più cofpicue , Jorck nell’ Inghil- 
terra: S. Andrea nella Scozia: Brema, Lubecca, Magdeburgo, e 

Tre- 
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Trcveri nella Germania: Berna nell* Elvezia: Genova • Milano * 
Venezia, Pifa , Lucca , Vicenza , e Gorizia nell? Italia. re Tunifi nella 
Barbaria • • - 

& ^ 11 Segno del Leone hà fotto di sèia Bbemia, l v Alpi» 

»la Gallia Togata ,la Sabina , la Puglia , la Sicilia , e parte della Tur- 
chia in Europa: e la Fenicia, e la Mefopotamia nell* Alia 5 e tra 
1 T altre Città più famofe, Ulntia , Confluenza , e Lintz nella’Germa- 
nia : Roma , Mantova , Cremona , Ravenna , Perugia , e Crotone 
nel continente d’ Italia r Siracufa nella Sicilia , e Damafco nella. 
Fenicia » - 

9 ttfc II Segno della Vergine domina la Gelila Cornata : la 
Slefia inferiore , la Carintia , la Croazia , l’Acaia , e P Ifola di Candia 
in Europa : le Cilicia, lTfoladi Rodi, la Siria , e la Mefopotamia nell* 
Alia : e tra f atre Città più cofpicue Parigi , Tolofa , e Lione nella 
Francia : Erfurt, ed ldelberga nella Germania : Bafilea nell’Elveziar 
Uratislavia ,b fiait Breslavv nella Slefia: Pavia , Novara , Arezzo , 
e Brindili nell* Italia: Corinto nella Morea : Gerufalemme nella Pa* 
leftina: ed Aleffàndria in Egitto.. 

10 cQ* li Segno della Libra domina il Defónato, P A lfazia,P 
Auttria , la Livonia , la Savoia, e la Tofcana in Europa : la Bat- 
triana, b fiali il Corafan , ed il Mavvaralnahra nell* Alia: 1* Egitto 
fuperiore , e l’ Etiopia nelPA finca 5 e tra P altre Ciità più confidera- 
bili, Lisbona nel Portogallo r Arles nella Francia : Argentina , Franc- 
fort , Spira, Friburg , H ailbrun , Frifinga . e Vienna nella Germania : 
e Roma, Lodi, Piacenza, Orvieto, Gaeta, e Salerno in Italia. 

11 tri Il Segno dello Scorpione hà lotto di fe la Cattalogna , la 
Baviera fuperiore, la Norvegia , e la Svezia occidentale in Europa: 
la Cappadòcia , la Comagena , eia Palettina nell’Afia: la Mauritania, 
e parte del Biledulgerid , e del Zaara nell* Affrica : e tra 1* altre Cit- 
tà più riguardevoli , Vienna nel Delfinato: Dantzica nella Polonia: 
Monaco, b fiali Munich nella Baviera: Urbino, Valenza , Canne- 
tino. Rimini, Brefcia, Cremona ,Trevilò, Aqui lea , e Piftoia nel 
continente d’ Italia: Mefiìna nella Sicilia: Tre bifonda nella Cappa- 
docia: ed Algieri nella Barbaria. 

12 $ 11 Segno del Sagittario fignoreggia il Portugallo , la Spa- 

gna, la Gallia Celtica, h Moravia P Ungheria, la Mifnia, e la Schia- 
vonia nell’ Europa 5 etra Paltr* Città più rinomate, Toledo nella 
Spagna : Lucemburgo ne’paefi balli: Narbona , ed Avignone nella 
Francia: Colonia, Norimberga, e Rottemburg nella Germania: 
Buda , e Caffou via nell* Ungheria: Modona , Fermo , Afcoli , Atti , c 
Volterra in Italia, - Al 
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Ài Segno del Capricorno fono (otto polle I* Ifole Orca- 
di ,T Haifia , la Sa /fonia, la Stiria, la Littuahia, la Tracia , la Bolli* 
tia , la Bulgaria, la Schiavonia, la Dalmazia , la Grecia , la Marca d’ 
Ancona » e la Romagna nell’ Europa: laGedrofia ,b vogliamdire 
la Provincia di Mocnm , nella Perfia , e l’ Indie Orientali nell’ Alia : 
etra l’ altre Città più famofe , Girona , ed Olfona in Spagna: Ganc 
ne* Paeli balli : Coftanza , Augufta, b fiafi Aogsburg ,Brandemburg, 
ed Erfurt nella Germania : Berghen nella Norvegia: Vilna nella 
Polonia: ed Ancona, Tortona , Faerwa , e Cortona nell’Italia, 

•14 SS& Il Segno dell’ Aquario domina la Veftfalia , la Lorena, 
parte della Baviera, la Danimarca, la Svezia Meridionale , la Ruf- 
fa roda , la Vallachia , il Piemonte , ed il Monferrato in Europa : la 
gran Tartaria ,1* Arabia deferta , e la Cappadocia nell* Afa : l* Etio- 
pia nell’ Affrica $ e tra l’ altre Città di maggior grido , Amburg , Bre- 
ma, lngoiftae, e Saizburg nella Germania: e Trento, Pefaro, e Bar- 
letta in Italia • 

; K il Segno de’Pefci hà (otto di fe il Portogallo , la Nor- 
mandia, e la Calabria in Europa: La Lidia , la Cilicia, e la Pamfilia 
tìdir A fa : T Abiflìnia nell’ Affrica; etra l’altreCittà più confidera- 
bili , Corri poftella , e Siviglia >in Spagna; Reims , Roano, e Mom- 
pelieri nellaFrancia : Ratisbona, -e Vormazia nella Germania: e-Co- 
mo , ed Aleflandria della Paglia in Iralia • 

..CAPITOLO XXXJH.V . t\ 

Delle Coflellazioni Settentrionali . 

1 \ L numerò di ventana fi riducono tuttele Coflellazioni , che 

xVda gli Aftronomt fono chiamate Settentrionali^ e quefte a pi* 
oliarle per ordine, fono!* Oria minore , I’Orfa maggiore, il Dragone» 
Cefeo, Boote , la Corona d’Arianna, Ercole, la Lira, il Cigno, CaG* 
fiopea , Perfeo , 1* Inventore del Carro , Efculapio, il Serpe d* Efcula- 
pio, la Saetta , 1* Aquila ,il Delfino , il Cavai minore , il Pegafo , 
Andromeda, ed il Triangolo , tutte quante abbaflanza accennate in 
quelli verfi: 1 , ‘ ; 

Ad Borea parter ter feptem hac Sydera cerne , 

* Sunt minor Urfa , braco, Cepbeus , ér* Caffi opei a ' '' 1 

Andromede , Verfeut , Auriga , Trigonuf , & Vrfa k 
Major , Vegafìdes , Ò“ Equi prafeSio , Delpkin . 

Inde vólanr Vnltur , Te luto , Lyr a fùlgida ,Cygnus: 

> Hercles , Angui tenens , Serpenfque , Cotona , Bootef . 
come anco in quelli altri : Cum 


T 


ttud 


Torti, Stetti. 
Allfufl.sd ftn». 
1436. 

L.IHc’UC'Sylv/l 
I lieti. & Cro- 
me- brevi » 

C rtpizucb. 

F ita dtlR.Gio- 
Chigi , t dt'BR . 
Hicer. Roma 
t 66 y. pag. 149. 


* Fi 4 Predica- 

ri in Fo/igneil 
B.Matt . Dw/ 
1 li cetano di S. 
Adottino con 
V) ai te st/o » * 
frutto dell' Ani 
mt ,cb« tra di 
Lucignano. D*. 
r/w»f. Dor.àeJ» 
crisi ItU' v»:- 
br. tom. 1 3. W 
/. « 4$C». 

Libreria 
del Seminario 
di foligno . 
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C urti maj ore minor nitet llrfa , er Draconis , . 

j Ctphfti . fegnifque Booti s , ibique Corona 
GnoJJia, <sr Alci de s , Lyra, Cygnus , CaJJìopaa , 

Perjeus ? atque Auriga , JEfclapius , Angue , Sagriti 
Bel/atrix Aquila , é* Delphinus , Equus minor Alet • 

, Pegafut t Andromede , atque Triangulus AZtbera fìgnant , . ? 
4 1 primi ne’ quali poco » b nulla fono offervate le Regole della 

Poefia, vedonfi regi Irati* tra l’atre , nell’opera più fa mola del già più 
volte citato P.Leone Carmelitano della Città di R odesnella Francia. 
Ma gli altri fon del celebre Dottor Francefco Dini di Lucignano di 
Val di Chiana nella Tofcana, il quale doppoaver’ efercitato con forn- 
irla fua lode le Preture del Ducato di Camerino, del Gouerno di Jefi.la 
Prefettura di Norcia, gli Audi toraci di Benevento, di Rieti, della Lega* 
zion di Romagna , e dei Principato di Monaco , efercita ora l’ Avo* 
cazione nella Curia Romana : e gode f tra P altre) quella coniazio- 
ne di veder' illuftrata la fua famiglia daun Religioso di Tanta vita della 
Congregazion di Lecceto di Siena , il quale conforme l’ atteftano , tra 
gli altri, non che folo il Torelli . ma anco Monfignor Landucci, e P 
Eminentifs. Capizucchi , è onorato da più Secoli in quà del titolo di ' 
Beato: ed al medefimo s’attribuifee la gloria d* efTere fiato uno de 
gl’ Iftitutori de’ Canonici Regolari di San Salvatore, chiamati in 
Italia gli Scoppettini . Beatus Mattbaus de Lucignano così di ft or- 
re , tra gli altri , il Porporato già detto ) lumiue virtutum quo 
valde mi cui t, 1 licetan am Sylvam illusiravit ....... firmato* 

que Congregati onis Canonicorum Bfgularium San&i Salvatori f inBitu- 
to , Senio corife Bus , &■ plcnus meri tir decejjìt , 

2 Ma quando anco nelle Mote del Balderefchi fopra il Hbbro de 
fitu Clan iti um del già detto Auvocato Francefco Dini , non fi trovaf- 
fero chiarillìmi Fondamenti , per provarla Santità del Beato Matteo 
Dini di Lucignano , le notizie capitatemi dapoco in quà nelle mani 
farebbero Tempre battevoli per indurre qualfivoglia perfona zelante 
della gloria di Dio , e dell’ offequio dovuto a i Santi , a predar un’ in- 
tiera fedeacibche i fopra mmento vati Autori riferifeono delia fan* 
tità del già detto Beato Matteo. La prima confitte nelle note con cui 
è arricchito il libbro M. S, il di cui titolo è : llicetum Augufiinianum 
Cardinali s JEgidij Viterbienfis , che autentico fi conferva in Roma 
nella Librerìa de’ PP. di S. Agoftino, e dove fi leggono precifamen- 
te quelle parole: Beatus Mattbaus Dinus de Lucignano à’c. La fe- 
conda è di Durante Dorio * Autore così fpefTocitato dal Giacobini 

*/ ' , : v P« 
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per aver comporto credici comi delle cofe dell' Umbria» i quali fi con- 
fervano manuferitti nella Libreria dei Seminario della Città di Foli- 
gno >e l’altra coniirte nel primo libbra manufcricto delle Mifcella- j&/. 
nee di più cofe notabili elidente nella pubblica Libreria di Monti- 
gnor Ippolito Vicentini Vefcovo di Rieti .dove vi è un Memoriale, 
che per contenere diverfe altre notizie curiofe, non rinaefeerà forfè 
al Lettore il vederlo aui regiftrato parola per parola come i’ ho avuto 
• legalizzo io buona forma da quelle parti &c* 

Minoriate Patrnm S, A ugniti ai Cenobi i Rgatit , 
Reverendifsimo Epifcopo Reatino • 

C IJM prudi catto inventa Jit ad promovenda/ animar ad reiti ope- 
randa m in Chrijto , é* tenenti far Superiora abiette Concionato - 
ret in Hit nere , ex Cbrijli verbo : predicate Evatigelium univerfa Crea- 
tura : <Tc. Over mea vocem meam audiunt , &c. bine probi antiqui/ 
PP. Inflittiti noflri morir fuit in Ecdefia nomini S. Auguriini dedicata , 
Predicatore/ q uot anni r in Quadragefima , ac in ali)/ ad libitum de- 
Bgere , patetque ex noflri s monumenti! dignatum fttijjè tam Conci - 
lium publicum , quhm Reverendijfimum D. Epifcopum prò tempore, 
aliqua ope t veì dmo fubvenire egeflat'y tumCenobij » tum ipfìus Ora- 
tori: , maxrmè in annir initi o huutr Suculi decurfir . Maximum cer- 
ti fruBum psptrit bue S arrBaprad ica/io . Siquìdem plures in Catholica 
fide Aubij , reflituti in Cbrijh -, ahi turpem vitam agente/ , fanati, 
cum in Ecclejì s Reati : , &• [ignanter in hoc Noflra pr adì cover int S, 
Pater Francifcus , Bearijjtmu : Pater Bernardina : , ac Beata: Joan- 
nes Chi fm r Senenfts Ordini s S. Auguflini SacraCongregationis ìli ce ta- 
na Senarum , ac Beata s Matrbuus Dina s de Lucignano eiufdem Sa- 
cra Congtegationi : , cum Vicari) Generali: in Italia mane re f unger e- 
tur » H quibur mirabilia patratà fune proCbriflo in hac Ci vi tate , &• 
qua fuor borum Beatorum Imagi ire: inflmul cum radi js cernuntur , 
verter antur in Ara , qua efl propi ianuam hujus E cele fa , nimi- 
rum S. Frane ifcu: cum Cruce : Beati (fi <nus Bernardtnu : cam figno 
Jefus : Beat us Joannet cun libro : Beato: Matthaus cum libro. 

Stola , (T diademate ; quo Ara repar atione i redige/ , cum prudi Bei 
Imagi ne:, ac Figura fini deformata. Saplicumus itaque Reverendi/^ 
fimam Paternitatem Ferirà n , ut d^gnetur nor prò tempore ,confueto 
fujfragio filari , prò reflit aliane di Bi Altari/ eleemofynam impertiri, 
dr firnul P. Prudica/orem \ Superiore noflro eleBum prò anno mil- 
iefimo quìngentefuno nono, borio animo acci pere , quod Deus annua/. 

Ut in Cbriflo humiliter deprteamur . Amen » 

L 1 
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£. I. V Orfa Minore. 




Iliaci. 

it.eObfiS' 


Viriil.i.Gttrj. 
v . 246. 



1 L’ Orfa Minore chiamata alle volte Fenice, eCinofura , fc 
quella Coflellazione più vicina al Polo Artico , la quale per elTere 
principalmente compolla di fette Stelle ordinate a foggia di Carro ti- 
rato da tre Cavalli attaccati l’un dietro alP altro, li chiama da più 
che d’ uro la figura del Carro . Se pur farà vero cih che rifcrifce Pli- 
nio delle M urene . o più tofto delle Lampredi , qoefti Pefci fon fegnati 
di fette macchie (Iellate, che rapprefentano la figura dell’ Orfa Mino- 
re ; ma dee conlìderarfi come prodigio , che nel folo corpo d’ Augu- 
fto fi vedeflero fette macchie (Iellate, che rapprefentavano quella fief- 
fa Coflellazione. 

2 Due di quelle Stelle che formano la figura dell’ Orfa Minore, 
fono di feconda grandezza : una è della terza: e P altre quattro fon 
della quarta . Quell* però che fra tutte , e più confederata non Còlo da 
Naviganti , ma anco da coloro che viaggiano ne' deferti dell’Arabia, 
e della Libia, fi è la Polare .Stella di terza grandezza , la quale per 
edere dal Polo Artico folamente tre gndi.e mezzo difcofto, è la più vi- 
cina al medefimo* ed in tanto fi chiama Polare , in quanto fi trova- 
va altre volte in quel medefiino luogo .dove fi fuppone che fia ora 
il Polo Artico. 

3 E proprietà fpecialìflìma dì quella della il parere immobile 
nella fua Sfera. Il Circolo ch’ella defcrive non avendo che circa 
cinque gradi di Diametro, riefce cosi piccola rifpetto a quello dell* 
altre Stelle, che per non permetterle mai di poterli afcondere focto 
dell’ Orizonte , Omero per pura leggiadria Poetica prefe quindi 00 
cafione di chiamarla efenteda’ bagni del Mare Oceano: 

<JUì t ibidem vertitur , àr Oriona ob feruti 
So/t autem (Xpert e fi lavncrorum Oceani : 
e Virgilio fottoferivendofi ancor effo al parere del foprammentova- 
to Principe de’ Poeti Greci , di/Te che non folamente la Stella Polare, 
ma anche tutte l’ altre di cui fon compofie le Coftellazioni d’ amen* 
due P Orfe temono d’ attufFarfi nel Mare : 

fi rfiot Oceani metuenlet ttquore tingi 

4 Ma ciN che più rende famofa la Stella Polare chiamata an- 
co la Stella delNort, b fiali la Stella della Tramontana , fièl’efler* 
ella paragonata alla Madonna Santilfima, sì per fervirci queda Reina 
del Cielo di guida nelle Sciite , e nelle Cariddi di cui è ripieno il Ma- 
re procellofo di quello Mondo: come anco per indirizzarci ella fempro 

• » a quel 
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à quel porto, che per antonornafia fi chiama il vero porto di Salva- 
mento . 

* Stilla Marit fnccttrre cadenti 

• S urgere qui curai pop u lo ...... 

dicela Ch iefa in quell’inno ch’Ermanoo Contratto Autor de! me<!efì- 
mo cantò la prima volta in quella Bafilica di S. Maria Maggiore nel 
i f 04. e col quale dal Vefpro del Sabbaco avanti alla prima Domeni- 
ca dell’Auvento, fino alla feda della Purificazione inelufivamente, fi 
termina la recitazione delieore Canoniche ; ed in quelPaltro Inno che 
lì canta net Vefpro della Madonna, la Chiefa ancora ci fì dire con 
S. Bernardo: 1 ‘ • 

Ave Marìt Stella 
Dei Mater alma àrc. 

Onde ben avea ragione il Petrarca di efclamare in quella fua cotanto 
famofa canzone comporta in lode delia Madre di Dio: 

Vergine chiara , e ftabile in eterno , 

'Di cjtiiflo tempejhj b Mare Stella <TC. 
ed il fbpranamentovatoS.A Ubate di Chiara valle potea egli meglio di» 
fcorrere al mio proposto , che quando ebbe adire cheficcomecon 
levare dal Mondo il Sole, non ci farebbe più giorno: cosi con elfèr noi 
\* privi di Maria , che è chiamata la Stella del Mare, incoi fi naviga per 
1 arrivateci porto della vera fèlicitÀ,non rollerebbe piu quaggiù in Ter- 
ra fe non caligine ofcora , fe non ombra di morte , e folcillìme tene- 
v bre per i peccatori : Tolte corpus hoc folate quod illuminai Mitndum , 
* ubi dissi tolte Mariam hanc Mtrit Jiellam Morii titique magni , &■ 
fpaciofi, quid nifi caligo involvtns , <F umbra morti t , ac de’fjjìma 
% tenebra re/inqrtuntnr . 

f Talete Milefio fcoprì il primo la codellaaione dell’Orfa mino- 
re j ed avendo dato a quella Stella della medefima.che piò s’accoda a! 
Polo, il nome diCinofura, b fiali di coda del Cane , alcuni Adro- 
no'ni pigliando la parte pe ? l tutto, l’hanno fpefle volte dipinta in 
fembianza di Cane, fenza altrimenti curarli fe quedo concetto fofle 
più ò meno di quell’ altro appropiato alla trasformazione di quella 
Ninfa. 

6 Oltre allefette principali Stelle che formano la figura dell’Or- 
fa minore, quella ne hi un’altra informe, la quale è d’incerta gran- 
dezza: e refta al mezzogiorno, e poco difeodo dalla polare. Il Ke- 
plero perh di villa forfè più acuta , e più perfpicace di quella degli al- 
tri , fcoprì fino 30. Stelle in quella codellazione ; ed i Poeti per ap- 
poggiar in qualfivogli* bella maniera la fàvola della Cinofura , dico- 

Lia no 


Drtrnnt.lt/ith 

nc/.UffìcJib.^. 


Ko> folamin» 
tt il Cofiiro , 
ma anco il G’y 
r/àto t Tb‘faur, 
t.irr. Rituu’n 
ftti. 5 .capJ.fi 
Wt che S.Btr- 
n.ir lo O'Hpaj'i 
tjutjì’ l rum. 


Btrv.ferm. r. 
ih Nat.B. M<t- 


T ititi t /corri 
il primo l'Or- 
fa minori » 


La Cinofura 
pereti i allocc- 
hi nt Ctrlo tra 
l’ altri Jitllu 
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no che quella Ninfa eflendo una di quelle che allattarono Giove Copra 
quel celebre Monte delPlfola di Gandia , che chiamali ’l Monte Ida t 
meritò d’elfere adornata di Stelle : e di vederli nell’ ideilo tempo efal- 
tata nel più alto» e più cofpicuo Seggio dei Cielo tra Cefeo , ed il 
Dragone • 

II. L* Or/ a Maggiore . 

. i 

1 Oltre alle otto Stelle informi che fervono d’ornamento all* 
Orla Maggiore, quella ne contiene 27* altre, fra le quali 7. fono di fe- 
conda grandezza : altrettante della terza: 8. della quarta : e 5*. delia 
quinta . Alcuni danno a quella Codellaaione il nome d’Elice , ò Hall 
di Cali fio, ch’era figliuola di Licaone Re fecondo d’ Arcadia : e che 
avendo per opera di Giove partorito Arcade , fu da Giunone , ad 
alligazione di Diana , mutata in Orfa ; 11 che accadde, si per non ef- 
ferG ella mantenuta calla , fecondo che alla di lei iptrinfecadomefti- 
chezza con quella Dea delle Selve , e delle Montagne li conveniva : 
come anco per non aver voluto lavarli ignuda interne colla medefi- 
ma, e con faltre Ninfe, conforme facea , prima che avedè perdu- 
ta la Tua virginità . 

2 Vuole il Keplero che quella Coftellazione contenga f 6. Stelle $ 
Ma Tolomeo le ne -dà folo 3 f. e 32. il Baier. Le di lei (ettf'Stelle più 
rifplendenti deU’altre che formano la di lei figura , e che come quelle 
dell'Orlà minore fon difpofle a foggia di carro, le han fatto dare dal 
volgo ’l nomedi Cairo di Davide . Comparifce tra il fiume Giorda- 
no , ed il Dragone , e con fegu e n temente pocodifcolto dall’Orfa Mi- 
nore ; ed in tanto fi chiama Orfa maggiore , in quanto effendo più 
della minore difcofio dal Polo, fà intorno a quello un giro affai più 

•fikgrande , che non jà quella . 

$ JLa ragione poi per la quale gli antichi Greci , che navigavano 
nell’Arcipelago , ò nei Mar nero, aveano un riguardo particolare 
all’Orfa maggiore , fi era perchè quella coflellazione mai tramontava 
da quelI’Orbonte $ dove che per nafconderfi qualche parte della ine- 
defima nell’Orizonteftra gli aÌtri)de’Cartaginefi, e de’ Fenici , quelli 
popoli non fi regolavano già da quella, ma bensì dalla minore, la 
quale facendo un giro più piccolo intorno al Polo , potea fempre fco- 
prirlì da quelle parti j il che ben’intefe ( tra gli altri ) un Poeta , al- 
lora che così cantò : 

EJJe duas Ar&os , quarum hac Cynofura vocatur 
Sydonijs He/icem Graia Carina notat 


Magna 
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Magna , mi no rq uè feri quarum regit altera Graia: 

Altera Sydonia: , utraque ficca rate: . 
b pure come dice il famoliliimo Arato: 

tìie Jovis altrtce: Helicet , Cynnfuraque fulgent 
Dat Graiit Helicecurfu: majoribu: ajhis 
P barrica: Cynofitra regit : J'eri cauri uLt tota , 

Et liquido Jplendore Hehce nitri , hauti pria: alla , 

Cum Sol Oceano fulgenti a con rii rii t ora 
Stella micat Calo ,jeptem qua Crejìa fammi: 

Certior eft Cynofura tanna Julcantibu: Aquor , 

Quippe brevi: totani fido fc cardine ver ti t , 

Sy rioniamque ratem nunquam fpeBata fefellit . 

4 Gli Arabi danno ad amenduel’Orfe la figura , ed il nome di 
Cataletto : feretrum maiut , & fretrum mime : e le Stelle che forma- 
no la coda a quelle Cofteliaaioni cotanto amichede’ Naviganti , fono 
da elfi chiamate i figliuoli del Cataletto : fili] feretri . 

§. III. Il Dragone . 


Aritt.pbenimr. 
Gerrrr • Cejar* 
inttrp.fda 7 a. 
eJit.BaJJ.ifT9 


Recb.tr t.Hfrc 
lontre, fin 
anima/. Sacr. 
Script. iib.i.c. 
16. 


f 11 Dragone che dà come rauvolto tra le due Otfe , il braccio 
deliro di Boote ( ed il ginocchio deftro di Ercole , contiene 3 {.Stel- 
la , cioè a dire 8. di terza grandezza : 1 6. della quarta : f . della quia» 
ta , e 1. della feda . 

3 Fingono i Poeti che quedo Dragone fi a quella modruofa fiera , 
di cui fi fervi va Giunone per invigilare alla cudodia de’ pomi del fuo 
Orto dell'Efperidi teche per eflcr poi dato uccifoda Ercole , raccon- 
tali per l'undecima fatica di quell'Eroe . Alcuni danno a quedo Dra- 
gone ’l nome di Guardiano dell’Orto dell’ Efperidi. Ma in realtà OrttMfEfet 
qued'Orto non lignifica altro, fé non le belle Campagne dell’lfole r j£ "f* 
fortunate, dove lì trovano(tra gli altri frutti)bellillìine arance molto 
^ più deliziofe , e più faporite di quelle , che abbiamo in Europa ; ed 
il Dragone che fopradava alla cudodia di que’pomi d’oro, era l’Ocea- 
no, in cui per difetto d’efperienza, la maggior parte di quelli che 
s’incaminavano anticamente a quell’lfole, redavano loffògaci in quel- 
la guifa che faceano pur altre volte la maggior parte di coloro, i quali 
conofeendo il pericolo che v’era di perderli nel Faro di Melfina , non 
sarrifehiavano mai di paffar dalla Calabria ulteriore in Sicilia : b dal- 
la Sicilia in Calabria , che prima non averterò fatto il lor tedamento: " 
e che non fi fodero reconciiiati coi loro nemici . 


5 . JV. 
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l IV. Cefeo. 

• » 

i Cefeo che ì Poeti fanno Re d’Etiopia, ed inGeme Marito di 
Cafliopea , Padre d’Andromeda, e Suocero di Perfeo, oltre a 3. 
Stelle informi ne contiene 3. altre di terza grandezza : 5. della quarta : 
e 3. della quinta . Vedefi caminar con l’Aquario : ed attraverfato tra 
la fchiena della Cafliopea , e quella del Dragone, fi diftende dal Ci- 
gno, e dalla via lattea , verfo l’Orfa minore . Per qua! cagione folle 
da Giove collocato nel Cielo, fi vedrà quando di fcorrerò della Co- 
flellazione di Petfeo . 


V. Boote . 

I Era Boote figlinolo di Giove, e della Ninfa Callifto trafmu- 
tata ( conforme hò già detto} in Orfa per opera di Giunone ad ifti- 
gazione di Diana . E perchè fenza però conofcetla, avea infeguita 
colle freccie la Madre fino nel Tempio di Giove Liceo, fareb- 
be (lato infallibilmente uccifo , e tagliato a pezzi da quel fuperfti- 
ziofilfimo popolo, fe Giove avendo riguardo all’ignoraoza di quel 
Aio figliuolo , non l*a vede infieme conia Madre collocato nel Cielo 
tra la Vergine , la chioma di Berenice, l’Orfa maggiore , ilDrago- 
ne. Ercole, ed il Serpente di Ofiunco, ò fiali d’Efculapio. 

3 Contiene Boote 32. Stelle, frale quali le piò conlMerabili (1 
riducono ad ora di prima grandezza : a tre della terza ,ed a 7. della 

Ì |uarta . La Stella di prima grandezza che gli comparifce fra le co- 
de, l’hà fatto chiamare Arturo, nome non foto cognito al Profeta 
Amos, ma anco all’ifte/To Giobbe, che ne difeorre in quella gui- 
fa : qui fncit ArBurnm , <$» Oriona , &• Hiadat &c. Ab ArBuro fri- 
gia &-c. Nunquid coni ungere valebit rmcnntes Stellai l'Uiadas , aut , 
gyrum ArBuri poterti tìijjìparel L’Ebreo legge, Nunquid exire fa- 
cies Sigua Cahftia tempore fua : <y* ArBurum cui» Stellit minoribat 
velati /ih j Jitis ducei ? 

3 Arcade era il nome d’Arturo » prima che quefli folle collocato 
nel Cielo . Ma ficcome il nome d’Arcade gli fù poi mutato in quel di 
Boote , che vuol dire vociferante: così fi fa lecitoli volgo di chiamarlo 
guida de’Buoi» e guida dell’ Orfa, perchè fi trova immediatamente 
dietro a quella Coiltll azione , e pecchè,al riferiredi Plinio , Boote lè- 
guita i fette Trioni, che non fono altro chele 7-principali Stelle dell’ 
Qrfa minore » 

4 Non 
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4 Non fi lafcia mai vedere Arturo , che non faccia fofpirare 
chiunque conofce quanto fieno pellame , ed infaufte le di lui qua* 
liti: 

ArHurus fgnum fum omniumque acerrìmum « 

Vebtmens fum exoriens , occidensvebementior . 

In fatti è folito d’eccitar delle tempefle: edidefolare colla grandine 
le Campagne 5 E perb dicea un’lflorico decorrendo di querta Cortel- 
lazione : ArElurì vero Sydus non fermò [irte prò ce Ilo fa grandine emer- 
gity ed altrove: Hac ab horridis Sydenbus exeunt , ut feepius disi - 
mus , veluti Ar&uro , Orione , Hadit $ il che Umilmente ben dovea 
elTere intefo da un Poeta , quando così dicea : 

Defiderantem , quod fatis ejì neque 
Tumuli uofum follicitat Mure 
Hecf&vui Arti uri cadenti s 
lmpetus , aut Orientis Hadi , 

VI. La Corona di Arianna . 

1 Avendo Venere fatto ad Arianna un regalo di quella Corona 
d’oro temperata di gioie, che avea ayuta in dono dal fuo Vulcano , 
quella fu da Bacco riporta nel Ciclo » allora che prefe per Moglie quel* 
la figliuola di Minos Re di Candia: eche i Dei celebravano attual- 
mente , e con ogni maggior pompa , e magnificenza ledi lui nozze in 
quell’lfola . 

2 Altri dicono ch’efiendo Bacco andato in Candia per chiedere 

Arianna per Moglie al di lei Padre, le diede quella Corona , la qua- 
le era sì ricca , e così piena di gioie , che doppo aver col fuo maravi- 
gliofo fplendore agevolato a Tefeo il modo dufcire felicemente da 
quel Laberinto , fiì dal già detto Bacco rtimata degna d’effere colloca- 
ta fra le Stelle del Firmamento, allora che volle rappacificarli con 
quella fua affticta Conforte, doppo qualche difguflo, che le avea da- 
to in occafione d’una certa figliuola del Redell’Jndie, dietro alla 
quale avea commtlfe delle leggerezze da non fopportarlì da una Mo- 
glieinun Marito : e eh’erano del numero di quelle, per cui Emipide 
dice pcerto un A Urologo : à Venere fuperati idesìparùm favet 

mentis fnt . E perchè quello dono di Bacco fù fommamente gradi- 
to dagl’altri Dei , quindi è che per confervarne anco fopra la Terra 
una memoria , che forte eterna , fu introdotta quella celebre ufanza, 
che pur tuttavia fi và praticando ancor al dì d’oggi in alcune parti dei 
Mondo , di mettere una Corona fopra la tefta a qualunque Donzella, 


Firn, Hat. bijì. 
!lb. 
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che li marita, per iofegnarle apparentemente, che ficcome tuttti pen- 
fieri (l'Arianna furono per quel giovane , che le avea data quella Co- 
rona che ora rifplende nel firmamento : così tutti ipenlieri d’una 
Donna eh’ abbia Marito , debbono e/Tere pe’l medefimo , ficcome le 
anelia , giifmaniglì, ed H vezzo, ch’ella confiderà alla buona co- 
me altrettanti ornamenti faftofi delle fue dita , delle fue braccia , e del 
Tuo collo , non fono in realtà , che altrettanti verillìmi geroglifici , ed 
illuftri teftimonianze di quell’aflbluto dominio, che hanno fopra le 
loro Mogli i Mariti , il quale oggimai può paflar tanto più per legit- 
timo, quanto che gl’Uomini hanno faputo indurre le Donne a far pub- 
blica pompa della lor fervitù , anco prima che fieno lorofoggette in 
virtù del Santo , ed indiftolubile nodo del Matrimonio . 

; E comporta la Corona d’Arianna di 8. Stelle , fra le quali una è 
di feconda grandezza , f. fono della quarta : una è delia quinta: ed un ■ 
altra è della ferta • 

VII. Ercole . 

t Ercole è quella Coftellazione la quale oltre ad una informe , è 
Comporta di 28. Stelle che fidiftendono verfo il Mezzogiorno , dalla 
teda del Dragone , fino a quella di Ofiunco, ò fiali d’Èfculapio tra 
Boote, la Corona , e la Lira . Siccome Giunone per premiare il con- 
faputo Dragone della buona guardia che avea facto de' pomi dell’Or- 
to dell’Efperidi , volle collocarlo nel Cielo: così Giove per iroftrare if 
gurto che avea avuto dell’abbattimento di quella fiera , volle ch’Erco- 
fe elisegli avea avuto da Alcmene figliuola d’Electrior.e Re di Micene* 
c Moglie d’Amfitrione Principe di Tebe nella Reo2Ìa , comparifle- 
per fempre nel Firmamento in quella rtellà attitudine in cui aveauc- 
cifo in terra il fopram mentovato Dragone. Laonde fenza trattenermf 
qui ad efaminare fe quella Collellazioue debba chiamarli d’Èrcole , b 
di Licaone, il quale ftia colata ù inginocchiato a pregare i Dei che gli 
facciano reftituir la figliuola finalmente fe debba dirli di Tefeo :er 
che quelli feccia Umilmente colatali tutti gli sforzi polltbili per alzar la 
pietra, folto di cui Egeo fuo Padre avea riporta la fpada che dovea 
cingere al fianco per andare ad Atene ; fenza trattenermi qui ( dico) 
ad efaminar quelle favole, mi balla ridire che quella Coftellazione di 
chiunque ella fi fu , contiene 28. Stelle: 6. di terza grandezza: 17- 
della quarta : 2. della quinta , e della fella . 

2 • Del reflo chi volefie qui dare addolfo a gli A Urologi giudiziari 
fuperftizioli» potrebbe dire , che non per altro Ercole ftà nel Cielo, m 

atti* 
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attitudine di fupplicante , fe non per pregare i Dei che refticuifcano ju 

loro quel poco. cervello, che l’A Urologia giudiziaria fuperdiziofa fà ^u^tTcx U™ 
perdere ordinariamente a coloro che fi rendono in qualunque modo u 

parziali della medefima . 

9 # 

l Vili. La Lira d'Orfeo . 

‘ i Con tutto che la maggior parte delle Favole de’ Poeti non paia- 
no effe re (late inventate , che per procurar tra Falere cofe , che fi cer- 
chi in quallivoglia foggerto sì dell’uno , come dtlFalero fedo , di far’il 
funerale alia di lui oneftà : ad ogni modo fi può dire , ed è vero che 
dalla Favola d’Éurtdice Moglied’Orfeo pollano cavarli infegnamenti 
di tutto propbiico , e con Tegnentemente molto confacevoli alfe pre- 
rogative non folo di quallivoglia Crifliano, mi anco di chiun jue 
Faccia proFetfionedi mantenerli fafdo.ed intrepido nelle regole sì dell’ 
onedo; comedel giudo j poiché dalia precipitofiffima Fuga di quella 
Eroina fi vede che il vero , e più ficuro modo di riportar la vittoria 
ne gli aflalti dati alla Cadità , fi è il Fuggire , ed il non arrifehiarfi mai 
a veder fidamente, e da vicino ’l nemico , nè a contradar col me- 
defimo'ì 

2 Vogliono dunque i Poeti ch’Euridice e/Ten doli a cafo trovata 
on giorno in un prato cbn Arideo figliuolo chi dice d’A polline , chi di 
Bacco, non blamente non fi piegò alle promefle di quel Tuo fuppli- 
chevole innamorato, ma ne anco gli diedecampo che troppo da vici- 
no Fé l’accoda ffe . E perchè l’onore manteneva!! in effa in grado così 
eminente , che non v’era ne anco un penderò che poce/Te giugnere ad 
indebbolir , non che ad efpugnar quella rocca ; quindi è che per fot- 
trarfi afFattoall’infidie di quel temerario,che volea in qualunque ma- 
niera Farle perdere il fiore della di lei cafircà , trafafciò liberamente, 
e tutto in un tratto per Terra tutti que’ fiori che avea colti , e ricevuti 
nel feno * e portandoli da valorofa Eroina , volle modrarfi altrettan- 
to leggiera nella Fuga, quanto quel disleale s*era palefato odinato nel- 
la la fci via . 

3 Abbattutali però nel Tuo corfo nel Fin fidie d’uri non so qual pie- # 

col Serpente , che s’era Forfè mèlTo in agnato per Favorir le sfrenatilli- 
me voglie d’A rideo, non Fùil morfo che quel vii’ animale le diede 
in un piede , come quello di Venere , una piaga di fcherzo , la quale fé 
fu inafprita da coccenti , e velenofi rigori d’una ruvidilfima fpina , Fù 
pofeia medicata da baci d’una vermiglia , e leggiadriifima rofa. La 
Ferita Fù fenza rimedio , giacché pochi momenti doppo averla ricevu- 
to in ta. 
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ta, trovò Euridice io quelle dehziofe campagne della Tracia dovts* 
era porcata a diporto, le miferie pur troppo noce d’u na fventurata , « 
penofa morte. 

4 In tantos’era talmente auvanzato Orfeo uell'atte di fuonarquel- 
la Lira di cui Mercurio gli avea latto un cortefilfimo donativo , che 
doppo aver veduto più volte lino le Tei Ve , i fonti ,gli animali , ed i 
falli corrergli dietro per fentirlo Tuonare , volle andare a provar nell* 
Inferno fé colla melodia di quel fuo Muficale iftrumetito potefle 
indurre que’ Dei a reftituirgli la Moglie ; ed in ciò il penGero di quell* 
Eroe fù di gran lunga più ragionevole , e più giuOo di quellodi Ge- 
laleddino Redi Perlia , edi Jezid Ben Abdalmalek nono Califo della 
ftirpe fortunatilfima degli Ommiadi . Quelli confervò più d’una fet- 
timana intiera il Cadavero d’una fua Concubina chiamata Hababah 
morta ncH’ingollar’un’acinod’uva , mentre flava con edb a diporto in 
un giardino ed e/TendoG poi ìafciatoperfuadereda’ Tuoi Mi nifi ri , di 
dargli onorevole fepoltura , volle poco doppo farlo difotterrare* e tan- 
to fù l’ecceiTo del fuo dolore per la perdita di quella Tua innamorata « 
che Gnalmente in pochifiìmi giorni , per puro rammarico glicon- 
venne pvfiar da quella all'altra vita. 

. f L’altro poi invaghitoG ancor e/Io fuor di modo della bellezza 
d’ura fua Schiava , la fece doppo morte confcrvar lungo tempo nelle 
fue Ganze, facendole mattina, e fera imbandir una iaucilltma menta, 
con farle fcioccamente dimandar più volte ogni giorno delle nuove 
■della di lei falute , come per appunto fefofle fiata ancor vivente àcci 

6 Entrato dunque Orfeo in quegli abiilì , Teppe con tanta-diGn- 
vcltura far valere ìè prerogative de’ fuoi talenti, che già gl'era riufeito 
l’intento , e quell’Ombre Infernali placate non meno colla foavità del 
di lui canto, che dalla melodia delia di lui Lira gii gli aveano con- 
ceduto di ricondur feco la Moglie , allora che fcordatoG del patto , in 
virtù del quale quella dovea venirgli dietro , ed egli fin chenonfòflè 
ufeito da quelle tenebre mai dovea verfo di lei voltar la faccia , in 
volendo rimirar la fua bella Euridice, la vidde in un tratto ricafcar 
giù nell’Inferno. 

,Sed ettim nmore imputimi 
Orphtius Euridicemfuam 
Vtdit , perdidit , occidit . 

7 Che fe in quella occafione Euridice non fi lamentò dell’impru- 
denza del fuo Conforte , non bifògna farfene gran maraviglia , poi- 
ché come oflerva molto ingegnofamente un Poeta, nonpotea lamen- 
tai che d’eilère dal medefimo troppo amata ; 

Non 
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»*•*••• Non eji deConjuge qmdcfuant OviJ.ì/etam. 

Questa fuo : quid tnim nififequereretur amatam . Uk,ia * 

8 Ritornato per tanto Orfeo in quelli abillì , troppo tardi s’ au- 
vidde che non tutte le grazie fon profittevoli a chi lottiene : e che lì c- 
come quella che poco prima gl’era fiata conceduta da’ Dei Infernali , 
era una pura malignità de’ medefimircow meglio farebbe fiato p er ef- 
fo una negativa , che un tal favore r 

• Ce feniani il e ut beau chemter , 

Beau pr ter, preffer, é-flater, ™t-«ear. ìlì . 

Il s'en revintfani Euri dice f 
Et la vaine faveur dont il fut obli gì 
Fut une fi unire malice , 

Qu'un abjolu refus /’ attrai t moine affli gì . 

9 Ufcitonulladimeno Orfeo da quegli abili! tutto malinconico, e* 
delle Donne fiero nemico-, fi ritiri» nelle folitudini , e nelle forefte a 
piagnetela fua difauventura. Ma perchè mcantandaneH’Jnferno lelo- 
di di tutti fDer, s’erafcordato di cantar fimilmente quelle di Bacco » 
quelli mandi» le foe Sacerdoteflè ad ucciderlo nella Tracia . mentre 

flava on giorno a dìvertirftcol fuoco della fua Lira j. e quelle che non u n ow , /, 
farebbero fiate Donne , fe in far del male, aveflèrofaputoufar qoafc- f ar *'">*/• 
che moderazione, non fi contentaronogià df ucciderlo femplicemen- ZLTrTJ'J? 
te, ma doppo averlo uccilo , con- barbarie fnudita r e proproda Don- 
na. lo fmembrarono r e Io lacerarono io pezzi così minuti , ch’era im- Mammut, , 
pofiibile il riconolcere.ehe quegli follerò fiati pezzi di carne d’Uomo . 

Ma le Mufedoppoaver dato aquegfi auvanzi raccolti inlìemenna ma'. 

enorevoliffima fepoltura, perrendere pii} che mai eterna la memoria * 

di quell Eroe .collocarono la-di lui Lira nel Cielo tra Ercole.il Dra- r, ‘.ZI' 

gene, il Cigno-, e la via lattea, con adornarla di io. Stelle, cioè» 
dired’unadi prima grandezza „ di a-della terza ,e di j.dellaquarta 

I IX, 1 1 Cigno , 

10 II Cigno che comparilo» nella via làttea tra il colfo defDra- 

gone, ed i piedi di Pegafo , oltre a-due informi , contiene 1 7. Stelle y 
cioè a dire una di feconda grandezza , la quale è per appunto nella via 
lattea 45-. gradi difcoftodal noftro Polo r j. della terza: 9. della quarta:: 
e 1. della quinta . * 

1 1 La favola della trasformazione di Giove in Cigno , per indur- 
re coi «oliti fuoi inganni alle fuesfrenatiflime voglie Nemefi, b Le- 
da, hà.dato luogo al nome di quella Coftellazione , la quale da altri è 

-M- ®- x chia- 
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chiamata il Milano la Caliina , e la Cicogna . La nuova Stella quali 
di terza grandezza che nel i6oo. vi comparve nel petto : e che quivi li 
falciò vedere , fino all’anno 1621. diede molto che fare a gli Agrono- 
mi , e fra gli altri al Birgio , ed al Keplero difcepolo di T icone Brahe. 

X. LaCafJìopea. 

1 La CalTiopea fcguita nella via lattea la Coflellazione di Cefeo , 

e riguarda quella di Perleo,che poco le fià difcofto . Contiene 1 q .Stel- 
le tutte affai rifplendenii . Quattro di quelle per effereclifpoffe a fog- 
gia di Sedia , fi chiamano pet lo più il crono Reale , e fono di terza 
grandezza: 6 fono della quarta: una è della quinta: e falere due fon 
della feda . * 

2 II Brahe però , il Baier, ed il Galilei (fra gli altri) ne hanno qui- 
vi feoperte più altre 4 Ma la più celebre di tutte fù quella che quivi 
comparve adì 9. di Novembre dei 1472.» e che fi iafeiò vedere fino 
al Mei di Marzo del 1^74. Su ’l bel principio uguagliava quella di 
Venere. Un Mefedoppò, cioè a dire nel Mefe di Licembre imme- 
diatamente feguente parve quali più luminofa di quella di Giove. 
Nel Mefe di Gennaio del 1^73. lì mofirò un poco più grande delle 
Stelle di prima grandezza : e limile a quelle nel Mcfedi Febbraio, e di 
Marzo. Comparve poi ne’ Meli d’ Aprile , e di Maggio fimile alle 
Stelle di feconda grandezza: ed a quelle della terza ne’ Meli di Giugno* 
e di Luglio. Ma verfo il fine dell’anno fi vidde poco più grande del- 
le Stelle di quinta grandezza : efeguitò a mantenerli in quel modo» 
fin tanto che fparifie affatto dai Firmamento . 

3 Teodoro Beza non fece già come il Brahe » che compcfe un bel 
libbro in occafione d’un si firaordinario, e così curiofo fenomeno; Ne 
tampoco quell’ infame , e diffoluto Succeflor di Calvino , che morì 
poi in Ginevra a dì 1 3. d’ Ottobre del i6oy. volle imitare il Keplero ( 
cd altri valenti Aftronomi, che ne diedero al pubblico erudite, ed in- 
gegnofe diflertazioni . Egli efaminb quella Stella con principi più ri- 
levati , che non erano quelli fopra di cui quegli Autori aveano appog- 
giati i loro ragionamenti . Imperocché con fpaceiarfi alla cieca per 
Indovino ( il che è il folito Loglio dove vanno per lo più a naufragare 

TiuJot fcw gliEret'ci) fofienne sfacciatamente si con la viva voce , come anco 
in una fua Epigramma , che quella Stella era la medefima , che ave». 
utjiici. fervico di guida a i tre Re , che vennero ad adorare in Bettelemme il 
Redentore del Mondo : e ch’ella non compariva di nuovo , fe non per 
. annua- 
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annunciare a gli Uomini la feconda venuta del medesimo Dio» cioè a 
dire il giorno del giudizio finale: 

lfte novus nullo furiali crine Cometes , 

Et radians puro , cui ni/et , ignei ubar • 

Ecquid portendat terris , Deus ille Deorum 
Noìfit , é“ oftendent tempore fata fuo » 

Quod f human a ali quid pojjunt prajcifcere menter 
Tali a fcrutari , nec mthi figna , nefas • 

Hicille ejl oltm parvam Davidi s ad Urbem 
Duxit ab Eoo , qui prius Orbe Magos . . < w 
Et qui nafcenti praluxit , nunciat idem 
Ecce redux reducem rurfus adejje Deum • 

Huic igitur fdlix ò turba applaude piorum 
Tu vero Herodes fanguinolente time • 

Ma perchè le profezie de gli Eretici non fono altro che parti (inceri 
bensì » ma moftruofi del loro temerario capriccio, 6 pérdir meglio 
della loro invecchiata malignità verfo la Chiefa , quindi è che fem- 
’ pre riefcono tutto ali’oppofìo del loro fènfo : e che non fervono al più 
che a rendere ridicoli , ed anche a far pafTar per fanatici que’tali che 
procurano di accreditarli in quel modo in augurarle del male $ E però 
il già foprammentoyato Dottor Francefco l.)ini diLucignano di Val 
di Chiana uno de’più begfingegni della Tofcana , non che folo la glo- 
ria della fua Patria e perciò degnillìmo dell’Elogio fatcogli,tra gli altri, 
cofi dal Balderefchi,come dall’erudita ed ingegnofa penna del Calducci 
ftatofuo Anteceffore nell’Auditorato di Monaco, ed ora Auditore del- 
la Rota Civile di Genova, in vedendo TEpigramma del Beza hà quin- 
di pigliata occafione di comporre un bello, e fpiritofo Poema, non 
folo per burlarli di queH’Eretico,ma anco per far pafTire per vifionarj, 
e fanatici il Burnet, il Jurieu, Gregorio Leti , ed altri limili Miniftri 
di Sacana/To,.i quali Tempre via più che ma» contumaci nelle loro per- 
verfe opinioni , intifiehifcono per così dire a trovar modi non meno 
colle loro maligne , e ridicole profezie , che colle loro confuete , e mal 
conceitate maladicerze a lacerar , quanto più è loro poiìibile, la ve- 
lie inconfutile del Salvatore del Mondo:- 
, • Judicij fup?rejj'ediem , rerumque ruinas \ 

yu Signa canunt S.tellis infidi DogmataBezdt ; ^ 

Cajjivpea nova qua dudum luce refulft 

Hat/c duxife Magos dicunt Davi di s ad Ùrbem , ' 

Atque eadem reducis radiet pronuncia verbi 
\ ; Eveutu caufa ac rerum fi nofcitur orda 


I 


Tbeo *or. Rezzi y 
a pud Ti ebani 
Brabe,Jt nova 
Stella an, if 7 2 
par.iJió.i.c,}. 


/ pronomi ri à* 
gliEret rct rie- 
fcono per 1$ p ii 
all' op f u/lo del 

loro jignt ficaio. 


Qjitr ordinati 0 
ti firmai a fiat » 
pententi a Do- 
mini Fi Uri fri 
Dyni de Lun- 
garno J api en- 
ti . 1 , & morut» 
bongjl.it ntr*t 
ni fi'; indi. Bai 
duc.Tcw^atb- 
Jtrv ad Confi!» 
Ran. oh, ol fer- 
va t.e 7-pag.fo, 

»,4 & in Indi- 
ce to.. 3. 7 .indi- 
ciu-tf V. Cò- 
tte*:/ rru/a » 

Pyni Poema 
M.S. 


Digitized by Googlf 


*7& SFERA. GEOGRAFICO-CELESTE 

Idixit Calmanum pfeudojque Ma profittar 
Bezam,Jurium , Burnetum nomina Danit 
Saxonicit , Batavif , Svevis latbalia territ 
btfefium figens Angli s fuperafira comettm r 
Portenditque Manu t Regali Sanguine fatai , 

Pulforumque diù damnum Uchrymabile Regum * 

Seduti afque Urbes civili cade prophanar * 

Kempi ita corrupti morti ufufque malorum 
Deteriora placent quamifcent utile dulci » 
Regnandiquefamei , cun&ifquc licentia rebus , 

Ut quafì dedeceant vulgaria cr smina Reget 
Di lumen t Pafiorem ittrum , Chrifiumque flagellent » 

Diffidi jsnixi Hoftrir , focialibus armit 
Gallorum cada , & fida futura gentil 
Corde truces agitanty Ratei cecinere Britanni 
Exitium Gallit jamfiftis Ci vi bus llrbet 
btfenfi Procerei una Batavique Tiranni 
Divifere fimul communi t pr amia belli ► 

Intere a ridet G allu s Rex unus in bofiet 
Sedi bus ejeSoi Urris atqut aquari pulfot 
Lrcajjum latrare Canes ad'comua Luna 
Et fine dente lacu ranas garrire loquacet „ 

4. Davide Chitreo profeflbc di Matematica nell’Un} verfitS di' 
Roftock nel Ducato di Mecklemburg mettendoli ancor e/Tu a Qw l’In- 
dovino t dille che- quella Stella , malliinamente ne’ Paeli /ottopodi al 
dominio dell’ Ariete, del Toro, e della Libra r era per cagionare 
delle mutazioni moltoconliderabili, si nella Religione , e nelle Scien- 
ze, comenegli Spiriti Marziali , e malinconici di que’ popoli reche in 
pronodicando ìcarfezza ne’ frutti della Terra , annunciava di più la 
Dntrid.Cbitnr morte ad alcuni Dottori , e Governatori della fua Setta : Tametfihac 
u ‘ Stella cum pura candida , ò~ perfpicua luce Jovit mituram referat , non 

Sitila a/utfyi tot» Martiahbur , Saturnini ; , aut rebus terra uafcentibut , qiti- 

imtu. lH.iu. rum rnediocris ubertas fignificari videtur , qukm Religioni , ir Do» 
Brina fingularem , dr infignem mut.Uionem , oc piorum DoBarum, 
ér Sapientoni interi tu: Gubernatorum in ijt , prafertim regioni bui 
qua Tauro , Arieti , &• Libra fubijciunt Afirologi , denunciai v 
y Ma per ripigliare il filo del mio dilcorlo intorno alla Calilo- 
pea r i Poeti vogliono che quella fofle Moglie di Celio: e che amen- 
due quelli congiunti vendo dato per Moglie a Perfeo Audromeda loro 
figliuola, quello lot Genero fagendo thè il peggiai vizio dell’Ut mo 

cl’eC- 
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e federe ingrato :e che folo chi è di sì fatto genio in vedendoli legato 
. dall’altrui corcefia , fi fcioglie vetgognofHIì inamente colla propia di- 
menticanza , nell* e fière da Giove filo Padre collocato nel Gielo, ot- 
tenne ancora l’iftefla grazia , sì per fua Moglie , come anco per i Tuoi, 

Suoceri . Ma perchè Calfiopea fua Suocera con leggerezza Donnefca J 
s’era vantata d* efler più beila di tutte Paltre Ninfe del Mare , quindi 
è che nell’atto d’eflèr collocata nel Cielo, fù sformata a tettar vi in 
quella politura nella quale ci viene rapprefentata nel PlanisferoCele- 
fte , dove che per volgerli fupina con la tefta in dietro nel medefimo 
tempo cheli rivolge il Firmamento , pare che di continuo ftraboc- 
chevolmente a precipizio ne vada: e che ci fia per Tempre Malleva- 
drice , che ficcome nelle Donne il primo grado per diventar pazze, 

^ è il credere d’efier fa vie : così nelle medefime il primo grado per arri- 
vare ad attirarli l’indignazione , ed ildifprezzo de gli Uomini , fi è il 
riputarli più belle , e più leggiadre dell'altre Donne, malfimamente 
allora che più delle medefime da ogni uno fono per loro difgrazia fil- 
mate brutte- 

?. XI. Terjeo „ 

i Frà Valtre prodezze per cui Perfeo figliuolo di Giove , e dì 
Danae , fù collocatone! Cielo, le principali furono quelle . 

1. Per aver conqoiftato quel Paefe, a cui diede poi il fuo nome, 
cioè adire la Perfia. 

2. Per efler e fiato vittoriofo delle Gorgone quelle tre figliuole di 
Force , e d’un Mofiro Marino, le quali non avendo ch’un occhio fra 
tutte tre, di cui fi fervi vano vicendevolmente ora Funa , ora falera, 
riufcivano così fiere, e diafpettocosi terribile, che in ri mirando fo- 
la mente qualcheduno, fubbitoìotrafmutavano in fallo. 

3. Per aver nel ritornar vittoriofo con la tefta di Medufa una delle 
già dette Gorgone, liberata Andromeda , eh* egli poi tolfe per Mo- 
glie ; e che le Nereidi figliuole di Nereo, e di Doride, pecvindi- 
carfi del difprezzo che la di lei Madre Caflìopea avea fatto della loro 
bellezza, aveano legata ad uno Icoglio, per eflervi divorata da qual- 
che Mofiro Marino. 

4. Per aver fondata fopra il Monte Elicone vicino al Parnaflb, una 
celebre Accademia , per farvi efercitare la Gioventù : come anco 
pereflere fiato , a guifa de gli Uomini grandi , il Mecenate de’ Let- 

terati • Afte tua ti dt' 

y. Lo Specchio poi , V ale talari , e la Scia bla di cui fi fervi Per- Ltutratu 

feo 

i 
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feo in quelle fue imprefe,fono altrettanti geroglifici di quelle beffe 
qualità , che fon neceflarie a chi vuol tirfi onore nelle fue azioni. 
Lo Specchio perefempio che avea ricevuto da Minerva , ed in cui 
per. non efler cangiato in fatto da gli (guardi di Medufa da lui tro* 
vata addormentata, rifguardò neil'attodi fpiccarle la tetta dal bulla 
con la Tua fciabla j lo Specchio (dico) ch’adoprava Tempre in luo- 
go di Scudo, è il fimbofe della_Prudenza , lenza di cui per lo più li 
riducono in fumo i proponimenti de gTi Uomini , eli vedono par- 
torire, come Tuoi dirli, topi ridicoli alle montagne. L’ale talari, 
e la Tciabla , di cui era (lato regalato da Mercurio figliuolo di Gio- 
ve , e di Maia, fignificano rclpettivamente la diligenza che bifogn» 
uTare , non Tolo nella prima , ma anco in qualfivoglia altra impre(a^7~ 
e l’animo grande, ed intrepido che ci conviene aver nell’efeguir le- 
coTe già concertate. Ma il più bèl geroglifico di Perfeo , fi è la te- 
da di MeduTa , la quale non vuol dire altro , Te non che chi hà prero- 
gative limili a quelle di quell' Eroe, n o° Tolo fi (a Far largo nelle 
convenzioni , ma con gitcar di più ileimore, e lo Tpa vento nel cuore 
de gl' ignoranti» fà che quelli ammutoliTcano , e diventano per cosi- 
dire come altrettanti Tallì , b come altrettante (fatue in Tua prefenza. 

6 Del retto Perleo nel Cielo è quella Cottellazione , che nella 
Via lattea và Teguitando la Cafiìopea tra i piedi d’ Andromeda , e 
1' Inventore del Carro: e che oltre Stelle infermi , ed una ne- 
buloTa, ne contiene altre if. fra le quali Torio di feconda gran- 
dezza: f. della terza: 16 . della quarta: e i- della quinu ». 

XII. V Inventore del Carro * 

t ^ • , # 

; « • . • 

i L* Inventore .del Carro , b fiali P Auriga chiamato Eritton io 
era figliuolo di Vulcano, ed avrebbe avuto Minerva per Madre, fi» 
quella Dea sì delle Scienze , come della Arti averte voluto arrenderli 
alle sfrenatiffime voglie di quel figliuolo di Giove , e di Giunone, e 
marito diVenere. E perche Tolo dalla cintola insù avea la figura d* 
Uomo : e che oltre all* avere egli le gambe di Dragone , il rimanente 
del corpo per artbttigliarfi in fomiglianza d'Anguilia , lo rendea forn- 
irla mente deforme , quindi è che fatto fare un Cacchio, ò fiali un Car- 
ro ,cbe fu il primo che fino allora fotte fiato veduto nel Mondo, vi 
fi mettea dentro , quando ufeiva di cafa \ ed in quella guifa facendo 
moftra della parte più bella, e più nobile del Tuo corpo mentre nafeon- 
dea nell’ ifleifo tempo quell* altra, che lo facea comparir brutto , con 
sì bella , è slcuriofa invenzione a talfegno fi refe amabile a gli Dei, 
.'/i che 
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che Giove avendolo per ciò giudicato degno d’ efler collocato nel 
Cielo, gli diede luogo nella V ia lattea fra Perfeo, il Toro, i Gemcgli, 
il Fiume Giordano, e la Calfiopea, 

2 Iginio doppo Euripide deferì ve l'origine d’Erittonio; E doppo 

atfer accennato quel tanto che accadde alle figliuole di Eretteo , le 
quali per aver aperto il caneftro , in cui Minerva avea racchiufo fotto 
la ferma di Serpe il già detto Efculapio , diventarono affatto pazze , e 
lì precipitarono giù dalla Fortezza d’ Atene, dice che fecondo il 
parete d* alcuni in tanto quello figliuolo di Vulcano fù collocato nei 
Cielo , in quanto nel più bel fiore della fua gioventù avea iftituiti cer- 
ti giuochi in onor di Minerva Panatenaica : e con aggiugnere a quel- 
le Fede il corfo delle quadrighe, le avea ancora guidate in quella 
occafione. Ex hoc autem nafeitur Ericbtonius Angui t , qui ex terra , #)*»*• Pm. 
& eontm dijjenjtone nornen pojfedit . Eum Ai ci tur Minerva in Cifiel- /,k 

.ia quadrati , ut mjfieria conteSum ad Erechtci fiiias Aetulijfe , &• hit 

dedijjè fervati dam , quibui inter Aixit ne Cijiulam aperir ent . SeA ut 
hominum t fi natura cupiAa , ut e» magit appetant , qui inter Aicatur , 

Japiut Virginet Ciflcl/atn aperueruut , & Ànguem videruut . Quo fa- 
ilo infanià a Minerva injeiìa de arce Athenienfum fepracipitaverunt. 

Angui s auient ad Minerva Clipeum confugit ,&• ab ea ejl educatut . 

Ali j antem Anguina tantum erma habuijfe EriBonium Aixerunt, eum - 
que primo tempore adolefcentia ludos Minerva Panathanea fecijfe , 
cr ipfum quadrigli cucunijfe , prò quibut falli t inter Sydera dici - 
tur collocatiti . 

3 Tertulliano ci accenna anch’ effe la brutta origine d’ Erittonio* 
c fe pur non s’ingannò quel celebre Autore del 3. Secolo così fil- 
mato ( tra gli altri ) da S. Cipriano, che quelli lo chiamava il fuo 
Madiro: e leggeva quafi Tempre le di lui opere : Eriiloniui Miner- 

va, & Vulcani filini , <y quidem de caduca in terram liti dine por- **' 

tentimi ejl Damoniacum , imi Diabolus ipfe , non coluber ere. Co- 
munque li fia Erittonio fù il pi imo, che trova ffè l’ufo delle quadrige. 

Primut Erichtoiiiut Currut , cr quatuor aufut 

J ungere equoi , rapidi fque rotii infifiere vi3or r,r i‘ì' Curi, 

b come dice Plinio: Bigar primùm junxit Phrygum natio, quadriga; 

Erichtoniuf, E fenza portar qui per mallevadore il Panvino.che 

fa dire a Tertulliano qualmente a Romolo fi dee attribuire una così ei'p.16. 

degna , e sì euriofa iuvenzione , è certo , che il Carro d' Erittonio fù 

confagrato a Giunone: e che fecondo il parere del già detto Pan vino, 

non per altro motivo le quadrighe furono poi dedicare al Sole, fe non 

perche quello Pimela (correndo i dodici Segni dei Zodiaco , ci. ca- 

N n giona 
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giona le quattro Stagioni dell’ anno : Quadrigar Sali fanxerant qaòM 
Sol per quatuor anni tempora fingulis annis vertatur 

6 Contiene la CoftciUzione dell’ Inventore del Carro , quattof* 
.dici St elle , fra le quali quella che retta nella fpalla finittra del mede- 
fimo: e che li dimanda /maltea, ò fiafilaCapra molto lucida , e 
di prima grandezza: quella che comparifce nella di lui fpalla deftra, 
è della feconda -, e fra l*altre dodici , che concorrono a formare il Cac* 
ro Colette 1 . fono della terza: 7. della .quarta: 2» della quinta-; 
,ed una è della fetta.. i 

5 E poi Amaltea non già quella ‘Fanciulla dalla quale Ammodo 
Uè della Libia ebbe un figliuolo.chiamato Dionigi, ma è bensì quella 
Capra di cui fi fervirono le Ninfe per allattar Giove.ful Monte ldaj 
E però quefto figliuolo di Saturno , ediCibele che la cieca Genti- 
lità riconobbe pe ’l Padre de’ Dei , epe'*! Rè de gli Uomini » volen- 
do moftrarla fua gratitudine non meno verfo quelle Ninfe ,che verfo 
quella Capra col di cni lacce era fiato nutrito, collocò quella nel Cfo- 
lo: e diede genero&mentea quell’ altre un corno della medefima , U 
quale avendo la virtù di loro fomminittrare abbondevolmente quanto 
potea "da' ette defiderarfi , fu con giutta ragione chiamato Cornuco- 
pia: e fervidi rovefcio alle medaglie di molti Imperadori* il che più hà 
t «iel verifimile, che non già ciò.the riferifce Euftatio pretto un Eru- 
dito Moderno, quando intorno alla già detta A maltea così ragiona : 
Antiqu^fol^ Amallhanm fuìjJeVetulam lucro de dilani , mercatricem qua 

mttUùm indiderat moneta in cornu -, &* quia bomines di far et , àc vita 
niultùm commodaret , fic ejl vocata . Cum autem Hercules il/ad ab* 
fialijjst pecunia plenum , eoque ufiut ejjet ad vohiptates perfruendat * 
bine rumor face tue dclatus ejl , Corna Amali e a ff under e Herculi omnc 
jgenus honorum * 




?. XIII. EJculapio. 

« 

I Efculapio il quale da altri è chiamato Ofiunco fu collocato 
nel Cielo , sì pei* ettere egli figliuolo di A poifine , come anco perchè 
con la forza de* Tuoi rimedi ,ianava infallibilmente ogni forte d* In- 
fermi: e focea che i morti ritornaflero di nuovo in vita. JlSerpeche 
tiene in mano , è in memoria di quello , che gli comparve in- 
nanzi con aver in bocca quell’erba, colla quale refu feitò Ippolito 
figliuolo di Tefeo Rè d’ Atene, ò pure ledue figliuole di Preco Rè 
di Tirinto nella Romania , b ancoGlauco* non già quello eh’ era Pa- 
dre di Bellorofonte; e che t avendo barattate nel famofo attedio di 
" _ * Tro- 


Digitized by Google 


P A:R T & tvw C A P. XXXIII. 23?: 

Troia le fugarmi d oro con quelle di Diomede ch’erao di rame»- 
diede luogo al proverbio r Glauci , & Diomtdis permutano : no 
quell’ altro Glauco figliuolo di Silìfo, il quale per dTere fiato sbranato 
e divorato da que’ fuoi Cavalli che ficea cibaTedi carne umana , die* 
de Umilmente luogo a quell’ altro proverbio : Glàuca! alter , con- 
tro que’ tali che (piantano ( per così dire) le lor cafe per aver la gloria 
di mantener più Cavalli nelle lor fta Ile: ma bensì quell’ altro Gla- 
uco detto- il Pefcatore » il quale di pura rabbia s’ era precipitatone! 

Alare .doppo averiatta (òpra di fé l'efperienza di quell’erba fopra 
di cui avea- veduti certi'pefci da effo pigliati , rauvivarlì» e pigliare 
una forza non ordinaria per precipitarli di nuovo nell’ acqua . Que- 
lla cura difpiacque talmente a Giove » che quello Nume per isfogare ’ 
in qualche modo il fuo ri Tenti mento colpì; con un fulmino chi era; 
fiato l’ autore- della medefima, 

Juppiter exemplum veri tur dir exi t in illune' Oeid.6. rat,. 

Fulmina qui nimi et noverai artis opem , 

Afa quello non impedì , che Apolline doppo aver detefiato in cib if 
cattivo genio di Giove» ed nccilo anco i’ Ciclopi’ che aveano fab* 
bricato quel fulmine, non mettelTequalchetempo doppo, nel Cielo’ 
quel fqo figliuolo , che avea avuto- dalla* Ninfa. Coroni- figliuola 
di Flegia Re de’ Lapiti nella Téflagliav 

a Non debbo petb tralafciardi dire che fecondo il parere di qual- 
che altro Autore riferito dal'Tiraquellò r in tanto s’ indufle Giove a 
fblminar’ Elculapio', inr quanto- facendo-quefii 1 continui’ miracoli in 
rauvivando gii eftinti , s’ erano piu volte lamentati r-Dei Infernali di 
veder’ in quel modo fcemare, e farli meno riguardévole il loro im- 
iterò : Coram Joveà Dijs inferii accufatur quod eorurtr imperiane mi - Tìraq. de tu-- 
nueret, proptereà quod dffùucìorum animar ad Supero! arti medendì 
traducerety a che facendo-allulìone un Poeta , così ebbe a dire per 
rimproverare a que Dei la loro invidia oggimai pur troppo ordina- 
ria in chi è in qualche modo nemico della virtù , ed a guifa de Pipi-. 

HtcIìì , de’ Barbagianni , e delle Civette , non puh alfiief'are i fuoi oc- 
chi a prevalerli della luce del Sole per rimirar l’ altrui merito . 

Tarn Pater omuipotins aliquota indignane! ab umbris 

Mortale m Inferni! ad limina furgere vita,. 

Jpfe repertorem Medicina tali! àr arti! 

Fulmine Pbabigenam Stygias detrufit in andar,- 
?' Altri vogliono che quella Coftellazione, che fotto’l nomed’’ 

Efculapio fi vede nel Cielo , non lìa al trimenti di quel Diodelia Me- 
.dicina , ma bensì più tofiod’untalForbante, che liberb una voltai 

" Nn a Flfo- 
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l* Ifola di Rodi da quelle legioni di Serpenti, chel’ andavano mife- 
ribilmente infettando : e che l’aveano già quadretta difabitata . Sen- 
za contarle cinque informi, ne tampocoquelle 1 8 . che formano I* 
figura del Serpente , contiene Efcuiapio 24 , Stelle, fra le quali $•. 
fon di feconda grandezza : 13 . delia quarta: c6. della quinta , con 
diftenderli dal duodecimo grado di latitudine Settentrionale, fino al 
trentèlimo delia Meridionale ,e con tener lafua tetta unita a quella 
d’ Ercole, ed i Cuoi piedi Coprala coda, ed il collo dello Scorpione. 

4 Non fù pregio poco riguardevole per Efcuiapio 1* aver avuto 
qui altre volte un Tempio, ed un’ Ifola dedicati ai fuo nome. La 
pette, cheaiHiggea fuor di modo quetta Città avendo datooccafio- 
ne al Senato d' inviare in Epidauro alcuni Ambafciatori per conduc 
qua il fimolacro di quel Nume della Medicina , fù da’ medefimipor- 
tato quel Serpente , che da fe delibera entrato nella lor Nave : e nel di 
cui corpo credealì alla buona eh’ abica/Te Efcuiapio . E perche il già 
detto Serpente faltb dalla Nave in quell’ Ifola del Tevere , che fi vede 
ancor’ ai dì d’oggi in mezzo al ponte che chiamali a quattro capi • il 
Popolo s’ indotte a fargli fabbricare un Tempio nella medetìma . Cute» 
LivjfuM.u Civifat pejiilentia laboraret ( cosi difeorre un’ Iftorico ) mijfit Lega - 
tir ut jfJ'culapij ftgnum Romem ab Epidauro tranrferrent , Anguent 
qui fe in eorum Navim confuterai , in qua ipfum Nume» ejji con - 
Jiabat , deportavere $ toque in Infula Tyberjt egrejfo , eodemlecofedct 
' jf.fcuLpij condita eri. 

y Pregio però più {Ingoiare dell’ Ifola d’ Efcuiapio fi è che in 
quello fletto luogo in cui compariva altre volte il di lui Tempio, ne 
(ia (lato alzato da Ottone III. un’ altro, in cui vedefi efpofto alla pub- 
blica venerazion de’Fedeli il corpo di S.Bartolomeo Apoftolo, portato 
(conforme dico nelle mie Note Storiche, Cronologiche, Geografiche, 
Critiche , e Politico- morali fopra la Storia della v ita de gl’ Imperado- 
ri d’ Occidente ) da Benevento a Roma da Ottone II. doppo che 
quelli ebbe faccheggiata, e diftrutta quella Città ; il che fipendofi 
per antica , ed indubitata tradizione verificata da più gravilfimi Au- 
tori, ed approvata anco dall’ illefla Chiefa sì negli antichi, come 
Btivi.Pr-eiic. ne’ moderni Breviarj, e Martirologi Romani , non bifogna maravi- 
e!id?Or*H che nel Breviario de’ Predicatori fi leggano precifamente que- 

frunc.Ronuo. f( e parole : E: us autem Corpus in Albanopoli Majorit Armenia Urbe 
Aft. s.AhunMì condi tum multo pojt tempore ad Lyparaat Sicilia adiacente»! Infitta*» 
6 AhinJaM. e ji ,l ; i atltm . i nf { e gineventum i atque bine pojlea Romam eji franta tum;, 
}</«,/.* a che fottoferivendofi (tra gli altri) lo (letto Collegio Romano de’ 

Rr** > sU-fol pp.Geìuiti, così ragiona: Otbo 111. Gstrganum nudispedibus con . 
Ht.mum.i6. 6 tendi t 
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tentili , pofiea patrio adverfìts Beneventano! odio infiammatati R aulititi 
Nolani Epifcopi offa Benevento fublata Romam afpo rinvi t f qua cune 
S. Bartholomai cor por e in Infìtta Tyberina condita furti. Tane ergo 
fertio Romam venie bnperator Otho . Qujtre hoc anno EccJeJìam San-' 
8i Adalberti Epifcopi ab eo tedi ficatam credi mai , in qua fiatine Apo- 
fioli collocata Junt offa , qua Pater Otho II. Benevento hofiiliter propter 
Oppidanorunt perfidiane direpto , ut mai arem eit dolorerei inureret , 
inde pofiremo Imperi) fui anno extulerat atque hac co- 

nfa eft cur ea pofiea Ecclefia S. Bar tbolomai nomine fìt appellata . . 

6 L’ ifteflb ancora viene riferito ( tra gli altri ) da! Biondi , * 
daiSigonio, b e dal Baronie j c E ciò che ne dice Pioli, decide così 
a propofito la quefìiono, che non farà forfè difdicevole il riferirlo: 
Otho cune in Romano! qui primi ex prati o fugerant , ulcifci non ande- 
ret (così difcorreil già decto Pontefice ) in Beneventano! parie culpa 
reot excandui t : eamqus Urbe/n ìncendit afportatit exinde Btrtho tomai 
Apofioìi Reliqaijr, in Infila Roma collocati r , qua primo Jovit hoftin, 
poftmodum Lycaonia di Ha efi .. 

7 Chi volefle poi fopra di ciò Una teftimonianza più antica delle 
già riferite, cafo che non s’appagaffe delle ifcrizzioni e delle figure in- 
tagliate che autentiche fi confervano in quella Chiefa , balìa che legga 
( tra gli altri) ’1 Frifingenfe , che vi troverà fenz ’ altro da che poter 
foddisfàrfi : Tradunt Romani de Othonell. ( dice egli ) quod Bene- 
vento capta B. Apofioìi Bartholomai Offa inde afportaverit , ac Roma in 
Lycaonia infìtta in tumba por phir etica ea collocaverit , in terramque 
Juam per Tyberi n , &• Mare in pr afato Sareophago deportare cogitavo - 
riti fed eo in brevi vita exentpto , pratiofìum tbefiturum ibidem re- 
manfijfe . 

8 ■ E benché l’Oilienfe nell’ anno looo. del Cronico Calli nenfe 

affermi che i Beneventani ingannarono Ottone , dandogli ’I corpo 
di S. Paolino in luogo di quello di S. Bartolomeo : ad ogni modo ol- 
tre che non era così facile ad un Popolo foggiogaco con la viva forza» 
e che vivea pieno di fpavento nella campagna di burlarli d’ un’ I<n- 
peradore adirato, che poteafervirfi di qualunque pretefìo per far che 
gli abitatori di Benevento non fopravivefTero allo (lerminio della loro 
Città , tutti gli Autori ( conforme I’ attelìanoil Bironio , ed il Bifcio- 
la ) fon di parere contrario a quel dell’ Olìienfe ; E credali comu- 
nemente che quella di lui opinione pofla eflèr qualche aggiunta fatta 
al di lui Codice nri3nufcricto, che in molte fue parti fi trov’ ai di d’ogg’ 
improbabile} E però oltreché il già detto Gefuita in decorrendo ai 
quella fatto dice chiaramente che : HosUtnfi ab emnibnt contradi' 
' - citur 


i Bim li dice. 
4 • itb. 3 . 
b Sitili. Ut. 7. 
de Reta. ha!. 
c Barm. \t or- 
tyre/. ad 4f. 
Annuii. 


JE teitt Sy/r, 
Picco/, in ip:t. 
Bioiuli dica J. 
4 . Ut. J- 


Oli. Tript-i. 

inafftad. ai 
Si f t tiri /ib. f. 
cap. Jf . 


Brifciot. tpit. 
Amia/. Eec/tf. 
tour. 4. an. 
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.. citar, non vedo ne anco'cheii 3ir3a?oz! lì* p ù favorevole Hi quell** 

SponA'Zf'xJ- % altro*./;/ ro </r 7 (dice egli ji Bsnroeutaais Pa tlhr Co r p’it„ loco S.B.ir~ 
j&Ar.fò An . thclomai tane faijfe fupp)jtcum,pUres ha^tt estradi ììores aprenti* om — 
looo- nino ipfammet Apojiolt Corpus in EiClefta in honorem. Sancii Adul- 

arti txtruBa certo certius ajiervari . 

► i 

X I Il Serpente d* Efculapio 

« * * * a , , 

i II Serpente d’ Efculapio b vogliam dir d* Ofiunco fu col- 
locato nel Cielo per la ragione accennata nella precedente Coltella- 
sione . Patta frale gambe d’ Efculapio » e con diftendere la fua coda 
fino all'ala delira deli’ Aquila , porta baldanzofa la tetta fino alla Co- 
rona d’ Arianna*, ed alla man finiflra del Segno Boote . Le Stelle di 
cui è adornato, fon’ in numero di 18, fra le quali una cheli chiama T 
Cuor del Serpente d’ Efculapio , è di feconda grandezza: 9. foni 
della, terza: jy della-quarta : eli altre fon della quinta,. 

è. X V. La Freccia ,. , 

v Alcuni danno a quéfta’Coftèllazione il nome di Demonio Me- 
ridiano* Ma quello Demonio non è già quello che fece commette- 
re a Davide un’ Adulterio con la Moglie d’ Uria , e dei quale intefe 
parlare quel Regio Profeta,, allora che doppo aver accennati alcuni 
rfé/.qoì. tufi. di que' privilegj 1 che godono i veri fervi di Dio , cojÌ dicea : Sento 
circumdabit teveritas ejus , non timebis à timore notturno: àfagit- 
ta volante in di: h negotio per ambulante in tenebrisi, ab incurfu ». 
Cf* Demonio meridiano- 

x La Freccia de gli Attrcnomi è quella con cui Ercole in andan 
do a cercar la ttrada , eh’ avea datenere per trovar 1 ’ orto dell^Efpe- 
ridi , ammazzò l’ Aquila , b come altri dicono V Auvoltoio, che ciba- 
valì ogni- giorno fui monte Caucafo deli’ interiora di Prometeo quel 
figliuolo di Japet , e fratello d’ Atlante , chedoppo aver formati i pri- 
mi Uomini di Terra , e d’ Acqua , era falito al Cielo per opera di Mi- 
nerva: e vi avea rubbato il fuoco per animarli. Così ragionano i 
Poeti intorno al già detto Prometeo, che alcuni Itterici pigliano alla 
buona pe ’l Magog delle Scrittura.. Ma per altro i medelimi Mori* 
ci fon di parere che prometeo dilettandoli fotnmamente d’ Attro- 
logia fotte giorno , e notte fopra il già detto Caucafo , liccome il di 
lui fratello era Umilmente di continuo fopra le mjntagne della Mau- 
lacania :. e che per aver trovato l' arte di far dci.fuoco con raccoglie- 
re 
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re nella fuperficie d’ uno fpecchio i raggi del Sole , ò con battere 
infiemedue pietre focaie .potefle ( qualunque “vòlta così volea ) ani- 
mar di nuovo (per così dire) quegi'Uommi di que’contomi, ch’erano 
per morirli di freddo. La Freccia nel Cielo paflà a traverfo l’ala fi- 
niflra deli’ Aquila nella Via lattea: e contiene folo y. Stelle., cioèa 
dire una di quarta grandezza . della quinta : ed una .della fella. 

gX VII V Aquila. 

L’Aquila in cui fi trasformb Giove per rapir Ganimede fi- 
•gliuolo di Tros Rè di Troia , e per portarlo coLifsù al Cielo per fer- 
vagli di Coppiere in luogo della Dea Ebe, a cui (conforme hò già Pam *• 
detto alerò ve ) era prima appoggiato un tale uffizio} l’ Aquila ( dico) J1 ‘*’ *'*' 
degli Aftronomi è una Colteilazione compolla di 9. Stelle tra le 
quaii una è di fecondi grandezza : 4. fon della terza: una della 
quarta: e tre fono della quinta ; Ma Ganimede è adornato di quat- 
tro Stelle di terza grandezza, d’ una delia quartale d’ un’altra della 
quinta. Il pollo adì’ Aquila è tra il Sagittario * 'il Capricorno, 
il Delfino , la freccia ,ìa liirsl, ed Efculapio &c. ,, 

. i. xvii . 11 Delfino. 

1 Non è gii quetio Delfino il medefimo che Teppe indurre Am- 
fitrite a pigliar per marito Nettuno: e eh’ ebbe cura di far che le 
nozze di quelli Spofifbflero folennizzate con tutta quella pompa, e 
magnificenza, eh’ era convenevole a Perfonaggi di sì degna, e sì ri- 
guardevole qualità. E bensì quello, che falvb la vita ad Arione, 
con portarlo Topra ’l fuo dorlò . dalla Sicilia fino alle fponde del capo 
Tenaro nella Morea. Eraquefliuno di que’ fortunati filmi Mufici, 
che non fi degnano per lo più di far rimbombare altrove che ne’ Pa- 
lazzi Reali i fonori concenti della lor voce : e che folo ne gli orecchi 
de’ Principi coronati fanno ponopofo apparato delle lor note. Per 
faper’ egli meglio di qualfivogiia altro Malico del fuo tempo fpez- 
zar la lua voce con un dolce, e ben’intefo vacillamento, facendo 
riufeir fofpirofe, ed adagiate le fughe, malinconiche le cadenze, - 
compaffionevoli i trilli , e lagrimevoli i contrapunti della fua Muli* 
ca, a tal fegno di lode era pervenutala fublimità del fuo canto, che 
ufurpandofi con piacevole tirannia, e fenza contrailo alcuno l’im- 
perio difpotico de* cuori umani, potea vantaifi di pofledere, efigno- 
reggiare a fuo talento accogli animi de’ fuoi Signori. 

Or 


taf. 
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. a Or mentre in quelli baleni di gloria trapalava ferenii giorni 
cella Tua vita , ecco che gli cade in penfiero di ritornar nella Grecia, 
per ivi godere nella Patria le gran ricchezze , che gli era rifiato d’ 
accumulare per mezzo del Tuo nel canto , e per pura dappocaggine 
di quelle mal’ au vedute perfone,le quali per foddisfàre per pochi mo- 
menti il prurìto de’ loro orecchi, aveano vuotate più volte le loro 
borfe in favor di quel Mufico , con far finemente cor filiere la lor glo- 
ria in fargli gran donativi in pregiudizio, e con danno evidertifiìtr.o 
de’ Creditori . S’ imbarca dunque A rione in uno de’ Porti della Sici- 
lia, e prefe tutte le precauzioni maggioriche mai prender OpofTano 
per incontrare una felice navigazione , il di lui viaggio farebbe in- 
fallibilmente itufcicodi tutto fuoguno, fé l'avara lete di quell'oro 
che portava fico , non ave/Te (Iellata , ed accefa nel cuore ( non già de 
Tuoi fervitori , conforme dicono alcuni , ma bensì de’ Marinari alla di 
cui mercè s’era pedo ) la fiera fete dei di lui fargue: e thè quelli fur- 
fanti fatollando con quell’ oro , e con quel fangue P ingordiflìma cu- 
pidigia , che divorava loro le vifeere, non avt Atro per puro alletta- 
mento d’una viliflìma preda fatto penfiero d'impoverire il Mondo 
tutto , non che P Italia , e la Grecia d’un sì raro , e così preziofo orna- 
mento , qual’ era Arione . 

5 Accortoli percib quefti , che i già detti Marinari per fpartirfi 
impunemente fra di lorole fue ricchezze avèsn determinato d’ af- 
fogarlo nel Mare : e che i medefimi Infangavano fe Qefli di dover tro- 
vare nella morte d’un folo innocente da che far vivere lungamente 
felici una quantità di rei facinorofi , ben piovb in fe medefimo quan- 
to fia cofa di gran dolore il vedere che dove s’ afperta va amicizia , fi 
trovi malvagità : e che dove che l’Uomo dovrebbe all’ altr’Uomo fer- 
vir ( per così dire) di Dio, non gli ferve alle volte d'altro che di mal- 
vagia , ed ingratiiltma fiera . Ad ogni modo Capendo egli molto bene 
che il più infelice Uomo del Mondo è folo quello che non pub Ap- 
portar la fua difgrazia : e che non è già la qualità , ma bensì la cagio- 
ne del fupplicio quella che rende la morte ignominioft, fi fece animo, 
ed ottenuto ch’ebbe il favore di fuoncre ancora una volta la Lira, an- 
co coi dolci accenti della fua voce feppe cosi ben condolerli della fua 
morte, che molti Delfini eflèndofegii ragunati all’intorno per fentire 
una sì lugubre, e si bene intefa armonia, doppo efTerfi caldamente rac- 
comandato alli Dei , fi lanciò arditamente (opra que’ pefei , e ricevu- 
to per fua fortuna fopra la fthiena di unode’ medefimi , il quale piu 
degli altri s’ era mollò a compailìone delle di lui difauventure, fiìda 
efTo portato finp al Capo Tenaro , Que’ Popoli che fapeano qualmen- 
te 
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te anco arioso tempo le ftatoe erano altrettanti tettimon) della virtù , 
e non gii come ora curiofi»e dilettevoli fpecfacoli d’oziofi contempla* 
tori, glie n’erfero una di bronzo in atto di cavalcare il già detto Pefce. 
Eficcome Periandro ’1 Tiranno di Corinto per rendere compagni nel- 
la pena que’tali,che l’erano fiati nella colpa, fece morire i Marinarf.che 
aveano voluto affogar A rione per levargli ildenaio: così i Dei per 
pon lafciar anche ne’ Pefci alcuna azzione eroica fenza premlo,collo- 1 
carono nel Cielo il già dettoDel/ìno per rimunerarlo pienamente del 
buon fetvizio, che avea preflatoad un’ innocente sfortunato . Quella 
Coflcllazione contiene lo.Stelfe.fra le quali le f. più rifplendenti fono 
di terza grandezza: j.della quarta, e j.defla fetta . Le quattro che rap. . 
prefentano la figura del Rombo , rettane circa 16. gradi difettilo 
dall’ Equatore : e comparifcono tra l’Aquila, il Cavai minore , e la 
Treccia . • ; ' • 

XVIII. Il Cavai minore, '• 

l 11 Cavai minore non contiene altro che 4. Stelleje quali per ef-< 
fere fedamente di quarta grandezza, e poco lucide.fono del numero del- 
le nebulofe . lidi lui polio è tra il Delfino » il Pegalò , l’ Aquario , ed 
il Capricorno . 

XIX. Il Cavai Maggiore. 

I 11 Cavai maggiore chiamato comunemente ii Pegafò» era di 
tal natura , che oltre all’efTer nato coll’ale ne’fianchi , e coi ferri a’pie- 
di, avea ancora dette corna^hefaceano uno de’ principali ornamenti 
della fua tetta. Volando un giorno vicino al Cielo , fu fatto fermare 
da Giove, e poi dal medefiino collocato tra i Pefci , Andromeda, 
il Cigno, il Delfino, il Cavai minore, e l’Aquario, non foto per 
eflere egli figlioolodi Nettuno , e di Medufa : e per aver cavato coi 
piedi nella fommità del Monte Elicona il fonte Cafialio , bvoaKam 
dire Jppocrene , che fù poi dedicato alle Mule, ma anco perche Per- 
feo s’era valfuto di etto nel cocnbactere contro le Gorgoni : e che avea 
ùmilmente fervilo Bellerofcnte figliuolo di Glauco Re dell’Epiro , nel 
combattere controquella fpietata Chimera, la quale con vomitar fuo- 
co dalla bocca , e dalle narici , defedava tutta la Licia Provincia Me- 
ridionale dell’Afia minore. 

. 2 Arato , ed Ovidio, tra gli altri , fanno menzione di quello Ca- 
vallo. Ma quel tanto che più hàrefofamofo’lniedefijno, fièquella 

Oo * ' »" 1 bella 1 
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bella fpìegazìope che ne fà San Fulgenzio Vefoovodi Cartagine , al- 
lora che (opponendolo nato dal (angue dlMedulà, cosi difcorres’ 
ikó‘! > ' t 'ì!b']' y ' &?X au & M ’ n ‘ e i ut na f c *f ertkr . P e i a f H! in figura*» fama confi t ut ut $ vir- 
àt ptrfa, # tuf enimdum terrorem amputaverìt , fintato gerteYat\ Undi volare 
Gotìo/m. dici tur, .quia fama efi volucris , unii Tiberidnun Pegafur binnient 
tranfuolat j£tbram . Ideò Muftì fìntevi ungula futi rupifefertur , 
qpodMufaad defcribendumftmam Heroum aut fequantUr priorum f 
I iem ìbUmftJ aut indicevi antiquiorum : ed altrove : Belìtrophort, id ejl bona confulttt- 
/à.j. fio qualem Equuui fede t , nifi Pcg tfum ,id ef fontem dternum ? Sa - 

piemia vtim bona confultationit aternui foni ejl. Ideò penna tue , quia 
univerfam Mundi naturavi celeri cogititi innum theofii collujlrat : ideò 
&• Mufarum fontem ungali fui rupijìe, fertur $ Sapi enfia enim dat Mu- 
ftì fontem. 

^ Alcuni però vogliono che l’alato Cavallo di Pegafo , Ila nato 
dal fangue di Medufa doppo che Perfeo ebbe felicemente tecifo il 
capo a quella figliuola di Force uno de’ Dei alarmi. Ma in foftanza 
quello Pegafo none altro che il Vafcello fopradi cui s’imbaccò Bello- 
rofonte , per andare a combattere la già detta Chimera , decerne l’ale 
di Dedalo non erano altro che le vele di quel Vafcello di Cui quello fa- 
mofo Architetto' di Atene fi valfe per fuggire di Candia ,• doppo chtì 
Col filo d’Arianna fù ufeito da quel laberinto che rendea così famota 1 
quell'Ifola: e c|i’efa il quartt), che (oflè io tutto.il Mondo, trovandoli 
gli altri tee uno ih'Merisne! RegnòdrEgitto: -unonell’Ifoladi Scali- 
mene nell’Arcipelago : e l’alcroin Chiuci nella Toleana . Contieneil 
Pegalo ao. Stelle , 4. di feconda grandezza : altrettante della terzas 
9. delia quatta : e j . della quinta . 

Antro 

•1 Non cosi todo colfaiu'to di Perfco , Andromeda fi viddelibe- 
aqtadaquel Modro Marino,ch’era attualmente peringoiarla , che non 
fece già come quèlfePerfone vili , è 'malnate, le'quali non fapéndo 
qualmente J’ingra^pdihe è per cosi direTottavo peccato mortale: e 
efie niente più fcteji;a unlUomo, che l’èflere macchiato d’ini lìmi! vi- 
sjo , non corrifponilonp altrimenti a’ benefiaj ricévuti , che con far 
anche del male.a chi dovrebbero piu tofio fare del bene.Elfa ad altro 
non pensò che a rendere le dovute grazie al fuo liberatore , con pre- 
. gqr di continuo i Dei , cjié }e face/Tero nafeere le occafioni di corrili 
pondereefficaceméte alla generofità che quetl’ Eroe avea mollrata per 
• ialyatle la vita , I di lei voti £ome datti da unàperfona innocente eh* 
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e» Hata Rinata a portar la pena ridia temerità della Madrq , la qua- 
le ? vea avuto l'ardire 'd’arte j orre la propia BelfcWa a quella delle Ne- 
rfidi j irii lei voti (dico.) furono efauditi dal' Cielo , imperocché 
Berfeo avendola chieda per Móglie a idi lei Genitori, cioè à direi 
Ctf'eo , ed a Càlfiopea ,'^uefii s’arrefero tanto più volentieri alle vo- 
glie rii quel figliuolo di Giove, ediDanae, quanto che conobbero' 
molto bene che quella lòrdfigliùola tutta innamorata delle prerogati- 
ve^ del-Merito perforale idi quell’eroe, goderebbe una doppia felici- 
tà » in avendo per Ma rit.o quello che giù l’era flato liberatore ; e che - 
p cima rii darle il cuote ,'le avea per così dire data I*i vita*. 

2 Quelle nozze r^ori furono già cerne qut Ile della maggior parte 
degli ammogliati de’ noRr^ttnrpi , i quali non ricordando» , che fio 
come dirado li vede bonaccia in Mare * che non la feguiti la tempe- 
ra : co J poche volte s’ $ dato ilcafo,^che alle maggiori allegrezze - ! 
non fieno fucctffi i cordogli, ed li piaóci * ne’ primi giorni * che per 
mezzo del Sagro * ed ibdiflòlebile legame del Matrimonio, Hanno 
perduta la libertà di vivere nel celibato , fe la paftno bensì 19 felle * 
giuochi » ed altri limili divertimenti f ma poi ( ella detto con buona 
pace, e col debito tifpetto rie buoni ) ma poi (dico) sforzati per lo 
più a confumar il refi duo «iella lor vita in lofpetti , in gelofie in livori* 
ed in altri difgiaU I uùó contro rieli’àltro, pur troppo ci danno alle 
volte a conolcere » ebe ficcome la Moglie , che ha trillo Marito dee 
far conto d’aver in cafa il Demonio,* cosiil Marito, che hè la Mo- 
glie cauiva, fùria imagi, Lai lì ri aver . in cafa l’Inferno , verificandoli 
oggicnaì più del folìro , che la ferocità de’ Leoni , e de’ Draghi , non 
arriva ad uguagliar la malignità della Donna : e ch’efiendo l’ira Don- 
nefea fuperiore a qualli voglia altro pili fiero , e piiVarabbiato rifenti- 
mento,per quanto li può ricavare nò meno dall’efprplfióni dell’Autore' 
del libbro dell’LcclcÌjaftico,che da quelle (tra gli altri} di S. Cipriano, Zccliaf.m- 
di S. GiorGrilcKomo, di S. Gregorio Naziarzeno, di S. Girolamo* 
e di Santonine A.rcivefcovo di Fiorenza, fe Donne d’oggi giorno non 
fono fimili alPanticheTtbanè , le 5 quali col mezzodì certe bevande, b 
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n certi veifi che proferivano per qualche loromalvaggio fine,(àpea- 
u%> fcant ellar>e bandire dalla mente degPUomini ogni moto di collera, 
ogni djfpiacere , .ogni affannone ben fortunato Marito deeoggiefier 
quello, il quale può comprométterli rii non efTere in obbligo di dire 
fu’l punto della fua morte , come Foruzio Re di Grecia : Se mn Mvcf- oiìtrtr.nipba - 
fi mai prefa Moglie , à che la mia fojje morta molto prima di me , quello * e ** Mali 
bajìava per rendermi felice in quejfo Mondo. ^ 

4 In fatti a quanti pericoli non »’ efpone colui , che fi rifolve da 
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bavero ad imbarazzarli per tempre con una femmina « Imperocché 8» 
che la prenda ricca <6 povera : b che j»li tocchi la forte d'averla bella 0 
b brutta, fi vede fubito ingolfato io un* Oceano di travagli : ed hi! 
tempre pio bifogno di coore per fopporta re i difetti , ed i rimbrotti 
della Gonforte , che non già un Soldato per combattere coi nemici, b 
qua Ifi voglia galantuomo per non impallidire alla villa di qualche Ara» 
Da , ed inafpetcata fantafilm • 

3 Il peggio (I è , che non b più prerogativa speciale del Territo- 
rio di Goa , i! mettervi le corna de'Caftroni , edi Buoi, le radici a gui- 
fa di cavoli , e diventare piante animate , le quali con grandillima dif- * 
ficultà fi fvelgono da quel terreno# efvelcediouovo ripullulano, e 
moltiplicano : In Goa InfuU ( dice preffo il Redi il Padre Eufebio 

Redi ifterjt*- NierembergioGefuita ) fi corntia ali quando jacuermt radice s deor - 
tur ut. car^ì 3- finn in terra defigunt , me dulia ejus in plurima quafi filamenta dijfa 
Zia » & prot liberante \ hoc modo infolumfubditum innitente 

4 Si sà pur troppo, che una fimile/econditàèaldì d’oggi corna- 

ne al Territorio di qualfivoglia Paefe: e chete al riferir non meno del 
Signor Don Antonio Morera Canonico della Cattedrale di Goa , che 
del Ca valier Filiberto Vernati Refidente in Batavia nella Già va mag- 
giore, quella favola è fiata inventata per lignificare riqfaziabileiibi- 
dinedi quelle Donne.Oricntali , eliaca! mio parere pergl’Uomini di 
qualfifia altro clima, b Paefe una bella lezzione, dalla quale fi pub 
imparare, tra falere -cote, ch’efiendo tutte le femmine deH’iftelTa na- 
tura , e fatte tutte in uh modo , il minor ed alle volte il più fopportabil 
difetto che pofia feergerfi nelle medefime( fepure per qualche favo- 
re tutto particola re de: 1 Cielo, non vi farà fra di loro qualche Fenice, 
che meriti d'eflere eccettuata da quella regola,) il minor difetto, dico, 
delle Donneile, Teflere elle Mulini tanto tettili, che macinano con 
poca acqua : e fe faranno belle , b ricche , leflfèr'elle cotantofaftidio- 
fe , edmdifcrete, particolarmente nelle lor cafe, che ben s'accorge 
ogni uno , che di rado la bellezza, e la caftità albergano infieme : 
e che giacchi* dove entra gran dote , quindi per lo più elee la libertà , 
quella Donna , che hà per eftmpio acoo- feudi d'entrata in cala , non 
manca quafi mai di averne venti , b rcooo. di pazzia nel capo: e che 
quella che avrà una volta violata la fede al fuo Marito, teprà molto 
ben continuare a fvergognarlo , fin tatuo che quelli con la fua morte • 
non l’abbia rimefià ne IJajprifHua libertà di maritarfi a qualch’ajtro , a 
oui farà forfè peggio, che al primo. ‘ 

p Le nozze di Ferfeo , e d'Andromeda come fette tra pertene 
non m.en nobili perla nafeita » cheilluftri pe’ loro affetti , riufeirono 

di 
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di (omnia foddisfazione ad amendue quegli Spofi, nongià foloper 
pochi giorni , ma bensì per tutto ’l tempo che imedefimi ebbero la 
Terra per loro abitazione ; E con tatto che la fortuna in niente meno 
arrenda lo che promette, chene’ Matrimonj rechea difpetto dichi 
lafcibfcritto, che la virtù delle Donne, confile ? bene ubbidire, e 
quella degl’Uomini a ben comandare , la Moglie non (la quali più al- 
tro , che la contrarietà del Marito , ed una fiera da non domarli che 
con la morte: ad peni modo Andromeda amb, ed ubbidì a tal fegno 
il fuo Perfeo , che^juefii confederando , che niun'Uomo mai era flato 
così fvifceratamente amato, ed ubbidito dalla Moglie, quanto egli 
Pera dalla fua Andromeda : e che così non potea dire, come al dì d’og- 
gi pur troppo pofiòno dirlo con verità la maggior parte de gli Ammo- 
gliati: 

BeffiJJìma ventura hà quel tra noi , 

Che prende Moglie , e non fi pente poi . 

Ottenne da Giove chequefta, che non l’avea mai abbandonato , 
eziandio ne* fooi viaggi più difaftrofi , lo feguitaffe ancora nel Cielo , 
dove fu collocata tra e fio , laCaffiopea, il Pegafo, ed il Triangolo 
Boreale . 

6 Contiene Andromeda oltre nna informe aj. Stelle , fra le qua- 
li 7. fon di terza grandezza ,12. della quarta , e 4. della quinta . 

XXI. / 1 triangolo . 

I 11 Triangolo che comparifce nel Cielo tra Perfeo, l’Ariete » 
unode’Pefci , ed Andromeda , fù quivi collocato da Giove a reqoifi- 
zione di Cerere. Quefta fotto la di cui fpecial protezione fi mantiene 
la Sicilia , volle vedere tra le Coftellazioni Celefti una figura fimile 
a quella di quell ’lfola fèrtilifitma , quale per efiere di forma triango- 
lare , fi chiamava altre volte Trinacria , uccome ne fa fede , tra fal- 
ere , quella Medaglia (ingoiare d’argento che ho di Cicerone, la qua- 
le fù ftampata da i Siciliani , doppo che quel Padre dell’eloquenza Ro- 
mana gli ebbe fatti liberare dal giogo pur troppo duro , ed intollera- 
bile che Verre avea loro impoflo nel tempo del fuo governo in quell* 
lfola • Imperocché dalla parte della tetta » dove è rapprefentato Cice- 
rone coronato di alloro , fi leggono precifamente quefte parole : M. T, 
Ciceroni Patrono : e nel rovefeio , in cui comparifce una figura con tre 
piedi , i quali rapprefentano il Lilibeo, il Pcloro, ed il Pacchino i tre 
più fàmofi Capi , b fiali Promontori della Sicilia > G leggono fimil- 
mente quett’alcre: Prostrato Verro Trinarla . t ... 

ì E pe- 


Ari/t*ufofit* 
C cp. 1 j. 


Me dagli 4 di 
Cicerone fatta 
flambare, da' 
Siciliani* 
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* 2 E perb più verifimile la favola che fuppone che il Triangolo li® 

fiato pollo nel numero delle Coftellazioni Celefli ». a requifizione di. 
Cerere » che non è già (tral’altre) quella che dice, che in tanto i£ 
Trìangojo comparifce vicino aliatela deH’Ariete » in quanto effe lido 
poco r splendenti le Stelle diqueftoSegno.quelle del Triangolo, che fo- 
no affai lucide,aiutanoafarlediftinguerepiù fàcilmente* Comunque fi 
tahrhof^ il Triangolo che è.iLDeltoton de’ Greci» non contiene nel Cielo Cc 
non tre Stelle di terza grandezza, ed una della quarta, benché per aiuo- 
li Planisfero del Brunacci ftampatoin Roma dal Rolli , ve ne fàccia 
comparire una quiota - • 

CAPITOLO. XXXIV. 

Delle CojìeU azioni Meridionali . 

• • • 

i VTO» e mio penderò iL defcriverequi fra le Coffelfazion* 
. Meridionali la Colomba di Noe t) il Pavone , 1 ’ Uc«. 

cello, l’Ape d’india 5 la Fenice», la Gru » il Toucan, la Nuvola si 
la grande,, come la piccola , il Camaleonte» ilDorado, l’Idra , l’ In- 
diano , il Triangolo Auftrale , ed il Pefce volante » che fono certe Co- 
fiellazioni » le quali per effère fiate fcoperte-folamenteda quegli, che 
hanno viaggiata di là dall'Equatore» non furono mai conofciu te da 
Plinio, nè da Tolomeo, nè da qualiìvoglia degli- Aflronomi antichi.Di- 
fcorrerÒ bensì folamente di quell'altre i ^Coftellazioni , che fuori dd 
Zodiaco reftano verfo quelle parti Meridionali ,-ehefuron per lo più 
conofeiute dagli Antichi: e che diedero motivo a i Poeti d’efercitar la 
lor vena in fognandoli favole fopradi elle - Quelle fono la Balena » 
Orione, il fiume E ridano: la Lepre, il Can maggiore: ed il Can mino- 
** fé:la Nave:lTdrarIaTazzatil Corvo:iJ Centaurorii Lupo : l’Altare: la 
Corona Auftrale: ed il Pefce lìmilmente Auftrale tutte comprefe in 
quefli verfi • 

s Sy fiera ter quhtque hac vidi t Ptotèmaus ad Aufrum » 

Leo RbtJotu « C&tus , Eri dama , Ltpus , cr* Kimbofus Orion : 

vuf ai Sirius , & Procyon , Ara , E\atis, Hydraque , Crater » 

Corvus y Centaurus , Lupus , Corollaque , Pifcis .. , • 

•Ed anco in quelli t altri del già più volte citaco Dottor Dini di Val di 
Dìnì poem- .Chiana* - , 

*** Pofthac Cale, OY i on. Eri dati ufq ire Lepufque , 

Et major Cani s, atque Cani cala, Navis, cr* Hydra r 
~ . . Crater , Corvus, Centaurus , Lupus , Ara , Corona , . 

AuHralis, pariferque Aujìralis Sydera Pifcis . 

. . * $. u 
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* . * • . • . ■ i 

I. La Balena * ■ 

* . < 

'i ’E pur vero che non v* è calo per perduto che da-, che pofto in 
mano ad un Savio, non fé ne fperi rimedio.Non avendo voluto Andro- eht finche poflo 
meda acconfentire alle sfrenatiflìme voglie del Dio Nettuno , quelli 
tutto accefo di fdegno,fenza confiderare che fé la vendetta delle propie J'pririmetio . 
offefe difdice io qualfivoglii maniera ad un’ animo, che abbia vera* 
mente del generofo , e del Nobile, la vendetta poi dell’ alcrui ingiurie 
è effetto di vilta,e fegno evidentiffìmo di poco giudizio in colui che la 
v prendein quel modo*, quello, dico, volle vindicar le Nereidi dell'ingiu- 
ria, che Cafliopea Madre della già detta Arianna avea loro fatta in fil- 
mandoli, in lor pregiudizio , la più bella, e più leggiadra Donna del 
Mondo:emandh perciò a bella polla una Balena di fmifurata grandez- 
za a divorar quella giovane. -Era già quella legata ad uno fcoglio$e gueì 
Moflro già s'era mefloin flato d'efeguire a momenti la fua ìpietatilfi- 
ma commillìone , allora che Perfeo compatti orlando la forte di quella 
ìnnocente.e sfortunataDozella, cavalcato il Pegafo,voìo, persosi dire a 
que*uogo:ed uccìfe quella Balena,prima che le fotte fi u fello di far ca- . . 

der Arianna vittima innocente dello fdegn<ydel di lei lafcivo , e teme-. 

Tario perfecutore . Ad ogni modo Nettuno eh' era (lato cagione della 
tnorte diquella Balena , ottenne da Giove, che quella fotte adornata di 
Stelle? checompariffe nel Cielotrail Toro.il fiume Eridano, laFeni- 
ce, e l’Aquario. Contiene quella eoftellaaìone ai. Stelle, una di feconda 
grandezza chiamata il Ventredella Balena: q.della ter za: 5. del la quar- 
tale Falere 9. parte della quinta, e parte delia fella • 

IT. Orione . 

* * • ‘1 . 1 ! • j 

3 Nacque quello gran Cacciatore dall' Orina di Giove, di Mer- 
curio, e di Nettuno raccolta, e confervata dieci Meli continui fotto ter- 
ra, in quella pelle di Bue, che un povero Contadino chiamato Ireo avea 
fagrificato a que' Dei , quando ché quelli fòpragiumi una volta dalla 
notte s’erano ricoverati nella di hii abitazione . La forte di quello po- 
vero Cacciatore volle eh* effendofi egli fcioccamente vantato di poter 
vincere qualunque più fiero animale che mai foffe dalla Terra prodot-, * . - 
to,quella lo fece mordere da un cosi velenofo , ed arrabbiato Scorpio- 
ne, che per averlo colto di vita in poche ore, fi pub dire , che fe non era yJJ ‘'dttt'aóé 
della natura di quelli di Gebal-alhiat nell’Etiopia , che fon poco men ^ 
groflì dell’iffeffe pafiere : e che quafi fobbito uccidono , che han morii- iTàlila LwOÙ 
y ' cato, 
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fferM-Bitna. cato.non era almeno men pericolofo di quegli altri Scorpioni alati, che 
f ”* V^ r V, f * comparvero fotto *1 Regno del Califo Mofterafched , i qoali-avendo 
quali che formata una nuvola, cagionarono grandìlfimi danni nella 
jtrLi. V ‘ Caldea, andando ad uccidere particolarmente fino i bambini nelle lor 
culle. Ma Giove cosi fuppticacone da Diana, che s*era fpefTe volte pre- 
valuta d’Orione nelle Tue Caccie,co)locò quelli nel Cielo fra il Toro, il 
fiume Eridano,la Lepre, il Can maggiore , l’Alicorno , ed i Gemegli: e 
volle che /puntando lo Scorpione Copra i'Orizonte, fcmpre fotto quello 
il già detto Orione fi nafcondefie. 

4 Alconipretendono che lo Scorpione che fù cagione della morte 
d’Orione , folle nato neH’ifoIa di Scio: e che fo/Te lo finimento fatale dì 
cui fi valfe Diana per vendicarli maliziofamente , e propio da Donna 
delle iogiurie che credea aver ricevute da quel Cacciatore. Ma vi è chi 
dice che trovandoli Orione a caccia con Diana, intraptefe di farle vio- 
lenzate che perciò quella Dea al di cui dominio un Poeta rottomene 
le montagne,e le felve, avendogli fatto pagare’l fio della di lui iniquità, 
con farlo morire col morfo d’uno Scorpione , Giove li mode a coni- 
patitone verfo’l medelimo, e gli diede luogo tra le Stelle del Fir- 
mamento: Cum autem bic cum Diana vena retur ( cosi ragiona il ^ile- 
fato ) tam violar» veli» aggmjfus ejl , qua Uh ob boe indignata , Scorpi o- 
nem i Urrà in illum emiftt , qui cum eum circa calcaneum pedi! per cu/ 
ftjjet, interfecit . Hujus virò fic mortai miferatur Japiter, inter Sydtra 
ipfum collocavit . 

f Alcri però vogliono che Orione efleodofi refo fofpetto ad Apol- 
line per la troppo gran familiarità che avea con Diana , quel Dio in- 
ducelTe quella Dea a tirare inlieme delle freccie contro quel Segno ne- 
ro, che dalla fuperficie del Mare fpuntava come una palla . E perchè 
quei Segno non era altro che la tefia d’ Orione , il quale flava a follaz- 
zarlì in quel l’elemento, quel povero Cacciatore fù trafitto dalle treccie 
anco di chi l’amava come fe fiefià . 

Ór ìntegra 

Tentator Orion Diana 
Virginia domi tur Jagitta . 

6 E celebre la Collellazione d’Orione non che lòlo prefTo i Poeti, 
che laconfideranocome l’Araldo delle tempefle : 

/Ehh'J, Cifra» /abito afiurgent fluBu nimbofus Ori oh . 

ì, come dice un’altro ; 

Dum pecori Lupus, ér Nautis infejlus Orion 
ptJ.OJt t{. Turbant Hybernum Man « 


P.1 hpòttt. de 
fjbMarr. c.f. 
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Ma è anco famofa per più capi nella Scrittura , e pre/To i Santi Padri . 

Imperocché non (blamente ferve ficcome quella di Arturo ( che alcu- 
ni confondono alla buona colla medefima ) a far conofcere qu3l fi a la ^ 
potenza di Dio in eccitar le tempefte ,ed in mutar le Stagioni dell’an- 
no,ma ancoè il lìmbolo di querelici Campioni,» quali per averqux in 
Terra fparfo generofamente il lor tangue per la Fede di Grido, pofleg- rU ' c '** 
gono.ora nel Cielo la Corona de’ Martirj: e godono quivi per Tempre 
quella vita fommamente felice, che comprarono in quello A 4 ondo col 
prezzo della lor tormentofa,ed ingiuftidìma morte ófcc. 

7 Fra le 3 8. Stelle, che fon comprefe in quella Coftellazione,2. To- 
no di prima grandezza: 4-della feconda: 6. della terza, tra le quali tre fi 
dimandano la Spada d’Orione: i jdon della quarta: e l'altre 1 1. parte 
della quintile parte ancor della Telia. Le tre Stelle di feconda grandez- 
za che formano il pendone di quello Segno fi chiamano da alcuni il ba- 
fton di Giacobbe ; e da altri , i tre R e , i quali s’ olTervano molto bene 
Tlnverno tutta la notte dirimpetto all’Inventore del Carro < 2 kc\ 

III. Il Fiume Eridano* 

r * 

0 

i Quello fiume che alcuni vogHonoche fia’l Pò: e ch’altri dicono 
effere’l Nilo,non per altro da Giove fù collocato nel Cielo fra la Bale- 
nala Fenice,e la Lepre, fe non per dar occafione a gli nomini di ricor- 
darfi almeno di quando in quando di quanto gran pregiudizio lia 'Ivo- ^ 
ler addoffarfi un pefo, che non corrifpondi in qualche maniera al vaio* 
re,o fiali alle forze di chi prefume di follenerlo . 

„ 2 Troppo fi pavoneggiava Fetonte dello fplendore de’fuoi Natali» 
per non dover’ egli un giorno efler tacciato anco in pubblico di folen- 
ne,e poco accorto Millantatore . Era bensì figliuolo del Sole , e di di- 
mena. Ma giacche fecondo la decilione d* un famofilfimoCanonifta : 

Nobi/itds non eji alia quhm Jlercorii ^fdtorir.t che a dir propiamen- Hojfttnjlin e, 
, te le cofe conforme fono : mut fuperbit de nobiliori fat:enìne t dici potefi 
' quod de nobiliari Jrercore iwtumycit , egli non dovea cosi fuor di tem- . 
x po far pompa d’una cofa,che è puro accidente di fortuna: e che non ar- » or , 

' riva mai a far che fra gli Uomini vi fia altra differenza , che quell» che eraffimn 
più ad alcuni,che a gli altri impone un’ obbligo più particolare,^ più 
tiretto di non degenerar in mod j alcuno dalla virtù • e gloria perfona- 
le de’loropiù ben coftumati,e più valorofi progenitori.dicendo percib 

molto egregiamente Boezioquel gran Miniftrodi Stato di Teodorico 

Ite de’Goti.che condannato ipgiufta mente alla morte, voile più torto ^ \ 
cader vittima innocente di quél por troppo credalo Principe , che ac- 

P p celta* 
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certa r il partito factogli'proporre dal medefìmodi perdonargli, purchi' 
confefTaffe’i delitto addogatogli da Tr igilla,Conigafle,e Cipriano fuo* 
emuli : J am, vero qukm fit inane, qukm futile Nobilitati! nomea, quii 
«w» videatìquo fi ai clantudmem réfer tur, -aliena eft . Vide tur namqne 
■effe nobilita! quadam de meriti! venient laui paxentum.Ouod fi dar i tu- 
dimm prodicatio faci! filli fiat' c/ori necejfe eft, qui pradicontur . Quoto 
fflendidum te, fi tuam non babes, aliena claritudo nonejficit.Quodfi quid 
eft in nobilitate bonum , id ejji arbitrorfolùm utimpofita Nobili bui **- 
cejfitudo videoturjte k Major um virtute degenerent . 

3 In fatti il lodar fé medefimo none egli 1’ iflefla colà , che pub» 
biicar la Tea infamiate fare autentico il funerale alta propia riputazio- 
ne ? E Ce riefce cotanto malagevole il poter fofFrire con tranquillità d* 
animo, che in noftra prefenza fi lodi un altro, comenon farà egli affatto 
impofiibile,che chi loda fe fteflo,non offènda gli orecchi, e non diventi 
l’obbrobrio, e la favola di chi hi la patienza, opur l’animo d’afcoltar- 
lo? Quod magnificum referente alio fuijfot ( dice Plinio ’l giovane) ifjm 
qui gejferat recenfente, evanefcit . 

4 Giacché il buon giudizioèil vero trono della prudenza,non v* 
è dubbio alcuno»che chi hà un cantino di buonTenno s’accorgerà fàcil- 
mente, che ficcome più fi dilettano i Saggi d’e/Tere.che di comparir 
grandi: così i meno meritevoli, ed i più /ciocchi fonfempre quelli, che 
s’appagano delle apparenze , echepiù degli altri fon doliti difar pom- 
pa delle loro fognate, b poco accreditate pi erogati ve . Ogni uno però 
che non abbia (come fuol dirli) le traveggole a gii occhi.fi burla di fi- 
mili ridicoli, e temerari mfllanratorqEd oltre che fecondo refpreifione 
:del già foprammentovato Boezio , debbono per ragione arroiiirfi delle 
lor lodi coloro, che fon lodati per compiacenza , 1 ’ efperienza ci è Tem- 
pre buona mallevadrice, qualmente chi loda fe fteflo.fparta in qualche 
maniera del meglio amico eh’ egli abbia: e fàconfiderar come altret- 
tante (ciocchezze tutti que’gloriofi» e pompofi fatti, ch’ei s’ attribuifee 
per accreditar la fua fama. 

f Se Fetonte avelie fatto di quelle , ed altre limili madrine al- 
trettanti aforifmi del fuo modo di vivere, non avrebbe data occafione 
ad un* altro giovane garzonetto chiamato Epato » di mortificarlo pub- 
blicamente nelle Delfiche Scuol*,con dirgli chenon era vero che’l So- 
le fòrte flato fuo Genitore. Ma perchè non fapea che la buona opinio- 
ne di noi medefìmi è ordinariamente punita da un difp rezzo uni ver- 
fale:e che chi hà l’impertinenza di lodar fèftefTo , merita per più titoli 
/d'edere fcherqito, e vilipefò da ogn'uno j quindi è che per eflèrfi trop- 
po infuperbito dello fplendore delia fuauafcita , il vidde alla fine in 

, ‘ * ob- 
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obbligo di ricorrere al propio Padre , per conlìgliarff con eflb , a qual 
partito dovca appigliarli per mantenere il Tuo credito, e per vendicarli 
in qualche modo di chis’era latto lecito di farlo palTar per baluardo . 

6 Jl Sole, che a guila de gli akri Padri amava teneramente il fi- 
gliuolo^ che più di qualfivoglia altro era perfuafo che l’ingiuria, che 
offende l’animo,è di gran lunga maggiore, e più fenfibile di quell’altre. 
che non offendon che il corpo , procurò quarto più gli fù pollihile di 
raddolcire , e di rimettere in fefìo con ragioni affettuofe , e plaufibili lo 
fpirito di Fetonceje per colmo di compiacenza, e d’affetto verfo di elio, 
glipromife, ancocon giuramento ✓ di concedergli qualunque grazia 
folle mai per dimandargli . Divenuto perciò più ardito Fetonte credè 
d’aver trovato ’l modo d’empir d’invidia il fuo emulò -, e con lufihgar 
alla buona fe Ib-ITo di dover ben toflo ( nel guidar il Carro Paterno ) 
moftrarfì degno figliuolo di chi l’avea fatto nalcere alla luce di quello * 
Mondo,pregò ’i iole di lafciargli per un giorno folo l’àmminiflrazione 

del di lui Cairo: 

- - . ... .Currui petit ìlle paterno t , Ovid. 1 . M*- 

Inque Aiem AlipeAum jus, er moAcramm e quorum tam.v.*T~ 
S’imagini ogn’uno quanto dovette adoperarli ’l buon Padre per veder 
fe gli potefle riulcire di far mutare un s- Orano ,e cosi pericolofo pen- 
fiero! Ma oftinandofi tempre via piti che mai irprefoncuofo figliuolo 
in quel fuo ridicolo »e temerarioproponimento , il Sole che fapea che 
m l’oftinatonon è lontano da diventar pazzo,poichè niènte altro è la paz- 
r zia , che il far liberamente ogni uno ciò, che più gli toma a piacere -, il 
Sole (dico)cosìsforzatodal giuramento, b forfè ancor più per foddif- 
fere a quella naturale inclinazione, che avea di vincere in qualfivoglia - 
altra cofa con la clemenza prqpiamentedi Padre la contumacia di 
^ quel (uo ortinato figliuolo , fi riduffe alla fine ad arrenderli alle- voglie 
del fuo Fetonte-.e con infognargli con che deflrez 2 a avea da regolarli 
in un maneggio cosi importante, gli confegnò il governo delle Qua- 
drighe . .... 

7 Poftolì dunque Fetonte in viaggib.appena fu arrivato al Segno 
dello Scorpione , che ben follo s’accorle del Ibo errore: e provò in le 
ftefsoche ficcome la prudenza fa tutta la felicità delia_yita : così l’inr- 

% t prudenza è la vera tergente di tutte 1 elio 11 re difau veoturepmperocchè 
fpaventatofi della brutta figura di quciraniinale, abbandonò di si fatti 
« maniera la briglia ai cavali», che tiravano il Carro Paterno ,che quelli 
mettendoli a correre ora in quà,ora in là, s’avvicinarono talmente alla 
Terra, e tra Falere* regioni^ a quella prte dell’Africa , che fi chiama la 
Mauritania , che non folo i fiumi , i laghi , ed i fonti cominciavano a 

• * 'P? a i - - man- 
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mancare a villa d’occhio , ma anco que* popoli per la gran vampa del * 
caldo, che ivi più del foiico fi facea Pentire , di bianchi eh’ erano prima , 
eran già divenuti neri per appunto come fon oggidì i Mori della Gui- 
nea^ quegli altri della Nigrizia.Per Io che Giove.a cui la Terra calda- 
mente s’era raccomandata , per rimediar Pena* altro indugio ad unsi 
ftrano,e cosi poco appettato di(òrdine,gaftigò in tal modo quel temera- 
rio, che avendolo colpito con un fulmine, lo fece calcar mortooel Pb p 
T$mrri tàcci» ^ an( ^° così a divedere,che conforme dice un Politico iperfaper impu- 
mtn.palit.rMc- gnar con riputazione lo Scettro , non ba 0 a ejfer netto di fiirpe nobile, e re - 
r * L gale, ma bi fogna effer fintile ai fuoi Antenati nel vaierete nelle anioni glo- 

ri ofe , poiché i Principi troppo indulgenti verfio i loro figliuoli , nel conce- 
der loro il governo al quale fon' affatto inetti , mettono i medefitni in evi 
dente pericolo di rovinar fe,ed il loro Stato • , - 

8 Ben’è vero che eli altri Dei effendofi poi molli a compaia 
fione in vedendo che perù morte di Fetonte, le di lui Sorelle Lampe* 
tufa,Lampczia, e Fetufa tutte fi diftrnpgevano in pianto foprà le fpon- 
de di quel Re de’ fiumi d’Italia , non fedamente cangiarono in Pioppi 
queifEliaditcd in Ambra le loro lagrime , ma vollero ancora alcuni le- 
còli doppo,che il già citato Poeta con un’ Epitafio degno dd di luife- 
condiflìmo ingegno, rendere immortale,nòir che Polo memorabile per 
poco tempo il nome,e l’ardire del già dette Fetónte. 

, ; . . Slgnditt qu ique carmine fixunt 

fJic fituf efi Phaeton currui auriga paterni , 

Ouem fi non tenui t, magni! tamen excidi t aufis . 

Frale 34. Stellò di cui è adorntfto Mftrtriè Eridino, una che non com- 
par ifee mai fopra il noftro Emisfero,è di prima grandezza. Ma fra Pai- • 
tpf che fpiccano in quella Coftellazipne : 7. fono della terza: 2 delia’ 
quarta:cd una è della quinta . 

IV. Lx Lefre. 


Idem, ibi dm 


OvidjUftittOm 

V’ 32 »’ 






1 La Lepre polla nel Cielo fra Orione, il fiume E ridanola Na- 
ve, ed il Can maggiore.non è già per dare ad inten dere ( conforme**- 
feriPcono alcuni ^qualmente Orione fù il prèmo Cacciatore dd Mon- 
dina bensì per dar motivo a gli Uomini di ricordarli che noti v’ è co- 
fa da efii fopma mente defiderata , che non poffa èffere lord ca'gfotfe, ! 
così di male, come di bene.Era affatto fproVeduta di Lepri PlPola d'Ie- 
po, altri dicono quella di Scarpanto nell’Arcipelago. Ma uno di quegli 
abitatori a vendo vene portata d’altrove una pregna, quella riempì tal- 
mente di Lepri quell’I foia, che que* popoli in vedendoli da quegli’ Anù 

* • 4 » a» _ | • 

mali 


* 
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mali defolar le Campagne , non mandarono già a chieder foccorfo a i 
Romani>come aveano facto a tempo d’Augufto i Maiorchini p-r clfsr- 
minare dalla loro Ifolai Conigli, che loro cagionavano danni iin men- 
tì* ma avendole a poco a poco tutte affogate nei Mare , diedero luogo 
al proverbio*, o r«r hÀyw, per efprimere il pentimento di 

que’ tali, che veramente fi dolgono d’aver defiderato una cofa,che non 
è poi riufcita loro di genio. La Coftellazione dunque della Lepre con- 
tiene 1 2. Stelle, cioè a dire i . di terza grandrzza : 6. della quarta ; e 4. 
della quinta 


V. Il Can Maggiore. 

> 


1 11 Can Maggiore altrimenti il Can Sirio^he dagli Spagnno* 
li è chiamato el ferro m<tior,non fù collocato nel Cielo tra la Nave, ii 
fiume Eridano, Orione, ed il Can minore , fé non allora cheperfègui- 
tando egli attualmente nelle Campagne di Tebe quella Volpe così 
veloce ne! corfo,che nefluoo altro Cane avea mai potuto arrivarla , fù 
necellìtato Lìiove a rendere vano il delfino d’uno di quelli Animali» 
i quali aveano amendue ottenuto da'Fatbquei privilegio, di non poter 
mai edere arrivati da qualfìvoglia altro che loro correre dietro. 

2 Quello Canefù dall’Aurora regalato a Cefalo figliuolo d’Eo* 

loKede’Venfi, il quale perh non volle riceverlo , fe non doppo aver 
Vitonofciutotraveftito da Mercante, qualmente non vie da fidarli ne 
anco del giuramento delle Donne: e che Procri fua Moglie. infanto 
gli avea mantenuta la fede, in quanto non avea mai forfè trovata 
occafione di rompergliela impunemente . L’oro, e le gioie con cui 
Cefalo abbagliN ( per così dire ) la villa a Procti , fecero che quella 
Donna. fenzadarfi molto follecicare,dfedeparolaal Mercante-di arren- 
derli alle df Ibi voglie:e fù Cagione, che quelli chiaritoli cqsì bene deli’ 
infedeltà della Moglie, che non loriconofceva per fuo Marito , CQmp 
melfe wn adulterio con l’Aurora, la quale foloperqtiell’eilltto gli avea 
promefTo il Cane . . { j \ , . ; . . 

3 Contiene quella Collellazione 1 8. Stelle , fra le quali), quella 

che li ritrova alla bocca del Cane,è di prima grandezza $ £ non Iblqjt 
la maggiore del Firmamento , ma eccede ancora in grandezza l’illeffo 
Sòie* È benché fra più rifplendente di Venere, ra/Tomigiia perjb aliai 
alla medefima è Fra i’altre Stelle del Cab maggiore;, j*. fono di terza 
-grandezza: Altrettante della quarta se 7 .dei la quinta »- — - ,.«1 .. 
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VI. IlCanMinore. 


K Alcuni voglionoche quefto Cane chiamato da gli Spagnuolt 
elPerro menor fia quello che avea Elena, allora che fù rapita da Pari- 
de figliuolo di Priamo Re di Troia. E perchè nelpaflareil Mare, que- 
llo Cane cadde in effo» vicino all’lfola di Negroponte, Giove volendo 
raddolcire in qualche maniera il difpiacere eh' Eiena Tua figliuola 
avea ricevuto da quella perdita » collocò quel di lei Cane nel Cielo » e 
non già ( come dicono alcuni ) quello di Orione»tra l’Idra» la Nave, il 
Can maggiore,! Gemegli, ed il Granchio , con afitgnargli perciò due 
$telle»una di prima,e Palerà di quarta grandezza « 

a Dal a 4*di Luglio fino al 2 2. d' Ago fioc he quelle due Stelle fe- 
guitano il Sole, e Marce, ci cagionano que’giorni,che chiamanfi Cani- 
colari v che fonai più feftidiolidt tutta la State * Quelli però fono per 
diventar molto freddi , fé conformedice un Moderno » fra cinque ò Tei 
mi la anni non dovranno fu ccedere,fe non ne’ Meli di Novembre, òdi 
Dicembre * 

2 Altri lori di parere» che il Can minore non per altro Ha fiato 
collocato nel Cielo,fenon perch’era mortodi puro rammarico» in ve- 
dendo uccifo da certi Villani ubbriache Icoro Tuo Padrone, la di cui 
morte fù ancora cagione che la di lui figliuola Erigone imprecatali per 
la gola, per non poter (opravi vere ad una tale difauventura » fofle anco 
tipo fia in Geme col Cane»nel numero delle Coftellaaioni Celefii . 


VIL La Nave* 

.ri * * ' 

l Quefta è quella Nave,che fecondo » Poeti fù la prima che fot 
(è fabbricata nel Moodo,eche dal nome dei rArchitetto,ò pore perchè 
la maggior parte di quegli Eroi che s’ imbarcarono (opra di quella » 
erano d’Argo Città del Peloponefo/à fimilmente chiamata Argo. So- 
pra quefta Nave infieme con Giafone figliuolo di Efone fratello di Pe- 
lia Re di Te/Taglia,s’imbarcarono Ercole, Tefeo, Telamone, lla,Piro- 
too, Orfeo, e Peleo con altri 4^4 7* debiti coraggiofi Giovani della 
Grecia,per andare a levare in Coleo dal Tempio di Gio ve» quella pel- 
le di Montone chiamata il Vello d oro»che ij confàputo Fri fio vi avea 
lafciata per contrafegno della fua gratitudine verfo i Dei . Era fatta 
quella Nave per appuntocome una Galera: ed avea 2f .remi per ban- 
da. E perchè il legname che avea fèrvito alla di lei coltratone, era fia- 
to tagliato in quella Selva deli’Epiro chiamata Dodonea » ch'era cosi 

ce- 
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celebre per gli Oracoli che Giove vi rendea Torto la figura chi dice 
d’una Quercia > chi dice d’un fanciollinodi rame , i Poeti finfero che 
quella Nave folle confagrata a quel falfo Nume, e che parlarti , come 
s’aveffe avuti gli organi neceflarj ad un tale effetto . èarAm imvr* 

2 II Cardano però è di parere che gli Argonauti, che s’unirono 
«ITimprefa del Vello d’Oro , non fono altro cheque’ Matematici, ai 
quali da certi Principi era flato promeflb un gran premio , fe riufciffe 
loro il trovare il punto delPingreflo del Sole nel Segno dell’Ariete , in 
cui il Sole ci dà il bel principiodella Primavera Jkc. 

q Fra le 4f.$teìle che compongono la Coflellazione della Nave 
chiamata ancora il Carro Marino , ve n’ è una attaccata al timone , la 
quale è di prima grandezza, e non comparile mai fopra’l noflro Ori- 
zonte. Altre fei fono della feconda: 8 . della terza. 32. della quarta : 7. 

«della quinta: ed una è della fella, 

?. Vili. L- lira. 

I Per e /ferii ona volta fermato il Corvo /òpra di un fico ad afpet- 
t«r che que’frutti fofiero diventati maturi , Apolline il quale fu ’l punto 
di fare un Sagrifizio,Pavea mandato a tor dell’acqua da un fonte un po- 
co lontano, fu in obbligo di procuracene per altra via . Ma volendo fra 
tanto insegnare a quell’uccello con che puntualità, e con qual prótezaa 
fi hanno da efeguire gli ordini de’Superiori,non folo gli cangfo in nere 
le piume, eh' egli avea prima di color bianco, ma volle di più che nel 
tempo de’ fichi non pote/fe più bere* E perb i Poeti per rendere come 
eterna ia difubbidienza , ò fiafi la trafeuratezza di quell’uccello , han- 
no finto ch’un’Idra gfimpedifea nel Cielo Paccoflarfi a quel vafo, ver- 
fodi cui và di contìnuo voltando il dorfo . Ritrovati l’Idra fra la Nave , 
il Can minore, il Granchio, il Leone,la Vergine,il Corvo,ed il Centau- 
ro ; E fra le 2 f. Stelle che compongono la mede lima, una è di prima 
grandezza: 3 fono della terza : 19. della quarta: ona è della quinta: 
ed un’altra h della fetta . Il Baier però vuole che quefla Colle dazione 
ne abbia 4.di più . Ma il di lui parere è in ciò poco feguito da gli altri 
Aftronomi . 


IX. La Tazza . 

1 Vogliono alcuni che quella Tazza fia quel vafo , ch« il già ac- 
• cennato Corvo , doppo e flirti ben fatollato di fichi , portò pieno d’ ac- 
qua ad Apolline: e che da quefto Dio fu ributtata come effeodogli 

va- 
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Venuta fuori di tempo, Altri però fon di parere che lì* quella Tar- 
la in cui Demiionte Rè deli’ antica Città diFlagufanel Chetfonefo 
di Tracia beve ( Tenia però accorgerfene ) del (angue delle due fue • 
figli uole mefcolato col vino. Quello Principe per conformai li alla 
nipofta datagli dall’ Oracolo di Apolline , era folito ogn’ anno di far 
mettere in un vaio tutti i nomi delle Fanciulle nobili di quella fua 
Città per fare un Sagrifiziotii quella, il di cui nome era fiato cavato a 
forte. Si dolevano tuor di modo quei Cavalieri, che le loro figliuole 
folTero ogu’ anno efpofte ad un con manifefio pericolo , mentre quelle 
del Rè (per non elfer pollo il loro none in quel va(o) non erano 
fottopolle ad una limile difauventura . Onde dichiaratoli pubblica* 
mente uno di elfi chiamato Matufio , che a difpetto dell' Oracolo non 
comporterebbe pitiche il nome delle Tue figliuole fofle pollo in quel 
Tri»- vaio, fe con etto non vi lode ancora mefiti quellodelle PrincipdTe » 
c'.fis fum v.- il Rè fenza riflettere in fe medefimo che i Grandi non debbono fem- A 
p%‘ qa'J^aU- P re prevalerli deila potenza nel vendicar le propie otf’efe : e che alle ' 
mittuts pori,» volte la difperazione par più che lecita a chi vedeli foprafatto dall’ 
^étifb. a ucUS‘~ ingiuftizia , lece uccidere una delle Fanciulle del gii detto Matufio s 
a.i*C*ro/. f. ed avrebbe forfè portato più oltre il prop.o rifentimenco, fe quel Ca- / 
valiero dillimulando per qualche tempo il fuo fdegno , in luogo di ^ 
fparlare di quel Principe , non li foffe proceftato di credere , che la lua 
jon irtiutt . figliuola per il ben comune della Fatua , era Hata fagrificata da De- v 
mifonte . Gradì lommamente il Rè una tal dichiarazione : e latto lì 
di Macufio il più confidente , ed il più intnnfeco de fuoi Configlieri» 
fi contentò poco tempo duppo ( cori fupplicatone dal mede- 
fimo ) di volere aifiiterc infiemteon le d ae fui figliuole , ad un ban- 
chetto > che in occafione di certe nozze dovea tarli m cafa di quei Pri- 
vato . Per lo che il Rè avendo anticipatamente mandate in cafa di 
Matufio le Frincipelfe con animo di feguitarle fra poco, il buon Ma- 
tufio il quale folo per rendere più memorabile , e più giufto il propio 
rifentimcnto, avea fin allora refa in fe la patienza più toierante, lat- 
teie entrare in un lùperbiiiimo appartamento , le uccilè miferamen- 
te amendue , ed avendo di poi meicoiato (come già li è detto )del 
loro fangue coi vino ,nc lece bere a quel Principe , prima di difeo- 
prirgli quel fatto. Si ftupirono i Dei, ma molto piu gli Uomini in 
fanne una tal nuova, e Giove per render pitiche mai memorabile 
m 7 »M/r*àw quella vendetta, e per dare in qualche modo ad intendere qua Inience s 
txptciartfolt- c [ 1 j f em j na per altri le (pitie, non Tempre raccoglie per le le role : e y 
che per. lo più i giudi rifentimcnti non fi (inouanomai , lènoa io 

A. . f- . ; r \ ■ini . . , r • i 
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«limano acquiflarfì in vincer fe Usili , che in vincere i nemici * Gio- 
ve, dico , collci.0 quella Tazza nel Cielofra V Idra, il Corvo, la Ver- 
ghe , ed il Leone, con adornarla per quell’ effetto di 7. Stelle, le 
quali ben .he poco rifpleudenti .fono tutte di quarta grandezza .. 

X. Il Corvo , 

* i; 

1 Vogliono alcuni che quello Corvo fia quello dì cui hb già pari 
feto nella Collelkzione dell’Idra. Altri però pretendono che Ha più 
tollo quell’alrro Corvo.il quale per aver rivelato ad Apolline gli amo- 
ri di Scino figliuolo di Coleo , e di Coronide figliuola di Flegia , e- 
Madre d’ Eltulapio , fu collocato nel Cielo tra la coda dell’ Idra , la 

Tazza, e la Vergine r doppo però che quel Nume ebbe trafitti infieme 
quegli Amanti con una freccia 

2 Qi'eib ricompenfa. del Corvo fù veramente grandìflìma» e 
tale , che maggior non poteadefiderarfì. Ma non s’ hà da prefumere 
che i Relatori d’ oggidì vadano Jufingando fe Udii, che i loro uffizioli 
fervizj fieno mai per meritar un tal premio; poiché quantunque in 
ogni luogo crefcapiù quella razza, che non faceano altre volte gli 
Ebrei in Egitto: e che con durarli fatica di poter e/Ter folo nelle fel- 
ve più foli tari e , e più folce , anco-le mura pubblichino ( per così dire). 

S ue! tanto , che fi fò di piùnafcolto ne’ gabinetti: ad ogni modo non 
>n meglio-ferviti di prima i Superiori: ne tampoco gli Uomini , e ; 
le Donne fono più del lotico riferbati ne’ loro amori: 

? Comunque fi fia 7. fono le Stelle che compongono la Coftel- 
fezione del Corvo , fra le quali fono di terza grandezza , una è della, 
quarta, cd un’altra èdella quinta. * 

A A / 

* 1 ’ XI. Il Centauro .. 

v Quella voce Centauro vien dal Greco , e d ècom- 

polla da KìVn/r, thè vuol dire pugnere , e da T*r f6h ,che lignifica 
Toro. Non tocca a me il decidere fe il Centauro aflolutamente par- 
lando fia un favolofo animale, Ò fepure fia unodique’mollri ,cfce 
v rendono così famofi i Deferti non meno dell’ Affrica , che dell’ Alla. 

Sò bene che Plinio fi vanta d’ aver veduto un’ Ippocentauro venuto 
dall’ Egitto, e che ciancila nel medefimo tempo , qualmente Clau- 
dio Cefarc fcriffe , che fe n’era veduto uno nella Teflaglia, il qualeera 
«morto T iftdTo giorno in cui era nato : ClauAius Cafar fcribit Hipo - 
anttutrum in Pepita, natumeodem di' interini Etnoi Principati* 

" tjttt * ’ 7 ' f ’** 
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ejns alla furti illi ex Egypto in meì le vidimus . 

2 Quello che piò merita d’ eflère oflèrvato a quello proposto fifc 
i* autorità di S.Girolamo.tlqualecièbuon mallevadore, che S. Anto- 
nio in cercando attualmente S. Paolo primo Romito , doppo aver ve- 
r duco nel deferto della Tebaide un Uomo^heavea in parteil corpodi 
Cavailo'.e ch’era come quelb‘,che i Poetidhiamano Ipocentauchs’im- 
ba tee poi in un Satiro , il quale doppo avergli offèrti alcuni dattili per 
foftenrarlì in quel fuo viaggio, gli difle ( ( tra Paltre cofe ) che da quel- 
li della fua fpecie era ftato inviato Ambafcitore verfodieflo, per 
I fupplicarlo in nome di tutti di pregare Iddio pe’ freddimi ; il che fe- 
condo il gii citato Dottore della Chiefa, dee tanto meno parere inere- 
dibile.che quelli doppo aver riferito qualméte il già detto Satiro, fe ne 
fuggì poco doppo con altrettanta velocità , come £ avelie avute Tali , 
cosi difeorre : Se fi troverà qualcheduno a cui quella cola paia così in- 
credibile , che duri fatica di predarvi fede , ne potrà vedere un^fem- 
pio di cui ogn’ uno è dato teftimonio , e che accadde fotto ’! Re- 
gno dell’ Imperador Coftantino .perocché un’ Uomo limile a quello, 
eflendo ftato condotto vivo in A lelfandria , fu veduto con ammira- 
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rione da tutto quel Popolo : e falatochefù fnhbitodoppo morte il Tuo 
cadavere, acciò il calore della State non Io fai effe corrompere, ftì 
portato in Antiochia per farlo vedere all’ Jmperadore. 

3 Comunque fi fia , il Centauro degli Agronomi , del quale mi 
conviene qui ragionare, non è altro, chequel favolofo moftro., che 
Ferve ad eiprimer que’ Popoli della Teflag'lia, i quali tra I’ altre 
invenzioni per cui fi refeto altre volte così famofi , furono i pri- 
mi a mettere il freno, e la briglia a i Cavalli per fervirfene nelle 
battaglie. 

.4 Dicefi per altro , che IlTìone Tlèdi Teflàglia per rimediarea 
que’ danni , che andavano cagionando in que* contorni certi Tori in- 
falvatichitifi da eh’ erano fiati molefiati da’ Tafani , mandò un pub- 
blico bando, in virtù del quale promettea un gran premio a chiunque 
poteflfe ricondurre alle dalle , ò pure uccidere quegli ammali . Quin- 
di èche.alcuni giovani d’un certo luogo chiamato Ntfele, ò fiali Nu- 
vola, avendo ridotti certi Cavalli a /offrir la briglia, ed il freno, fi 
mefleroacorrerdietroaque’Tori.fin tanto, cheaforza d'incalzare , e 
di ferire anco i medefimi con baffoni armati di punte di ferro gli eb- 
bero uccifi. In tanto que’ tali, che viddero quegli Uomini ca- 
valcare in quel modo i già detti Causili, non facendoli minor ma- 
raviglia di quella fi fecero poi gli Americani , la prima volta che vid- 
dero comparire alcuni Spagnuoli a Cavallo, credettero alla buona , 
. che 
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che i medefimi fodero compofti d’una doppia natura eroe a dire d’ilo» 
mo,e di Cavallo » e così diederooccafione alla favol i ,- ed al nome df 
que’ Centanri , e di quegl’ Ipocentauri , di cui fon ripiene le favole • 

5- Altri fuppongono » che i Centauri fodero figliuoli d’ Iifione,e 
di Nefele , quale non è altroché quella Nuvola di cui in perpetuo bia* 
fimo di quell’ ingannato Rèdi Teflaglia , dicefi con un moderno Po- 
litico : che gli affitti amorofi accecano tanto gli Amanti t chequesli 
bene fpeffó abbracciano le Nuvole in cambio delle Perfine $ dove che 
di chiunque con vanagloriofa burbanza intraprende cofe fuperiori 
X'' alle propie foriere procura di dare ad intendere lucciole per lanterne 
pub dirfi liberamente con un Santo Padre : Cui plus quarti quàm 
liceat effe , minus erit quàm e fi. 

6 II vero però fi è , che i Centauri , non fon’ aljro , che que’ cento 
Soldati, che UTIone Rè di Te/Taglia providde d’ altrettanti Cavalli 
così veloci nel corfo , che que’ primi che li viddero correre, credettero 
che il Cavalcante, ed il Cavallo follerò tutt’ una cofa ; e cheque’ mo 
Ziri fodero fiati generati dal vento ^ conforme didero ancora gli Antichi 
de’ Cavalli ,che nafeono sì nell’ Andalufia , e nella Galizia , come 
nella Cappadocia , e nel Portogallo: Diili funt Centauri à numero 
( così dicono due famofilifimi Efpofitori de’ Libbri della Cttàdi Dio 
di S. Agoftino) quia centum erant, & ab aurtf, quia veloces erant. 
Hujus fabula oc cafro fuit\ foggiungono ellì , quia Ixion Rex Theffa- 
lia primo paravit Equi ter armatos numero centum , quos ut vidit 
rujlica multinolo ,putavit unum animai efe ex Equo , & homine fi - 
dente fuper eum .. 

7 A veder la figura del Centauro nel Firmamento , pare efir 
Chirone figliuolo di Saturno , e di Fillire, e poi attuale Cavallerizzo 
d’Achille , fia in attod’ offerire qualche vittima fopra un’ Altare. Er- 
cole gli moftrava familiarmente un giorno le diverfe freccie , con cui 
avea fuperati' , ed uccifi diverfi moftri . Ma Chjrone eflendofene per 
difgrazia Iafciato cafcare una fopra d’ un piede, quello colpo ben- 
ché fatto così da vicino, gli cagiono la morte , e nell’ ifie/To tempo la 
fua maggior felicità , poiché Giove pigliando quindi occafione di’ 
confidarlo , gli diede luogo nel Cielo fra il Lupo , la coda delFldra , la 
Nave , il Pelce volante , il Camaleonte , 1 ’ Uccello di Paradifo , ed il 
Triangolo Auftrale . Sono in tutto 37. le Stelle di quefio Centauro, 
fra le quali una , che non corrpnrifce mai fopra il noftro Orizonte è di 
prifna grandezza : 5-. fono della feconda : 7. fra le quali due fole poflo- 
no feoprirfi in quell’ Emisfèro y fono della terza : 16. della quinta, 
ed 8< della quarta.. 

■ Qa. * 
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•x £ (Tendo una volta di notte tempo venuto Giove ad alloggia- 
re in cafa di Licaone figliuolo di Pelafgo Tiranno dell’ Arcadia Pro- ' 
vincia della Morea , quelli tra l' altre vivande imbanditegli Copra la 
tnenfa, gli fece metter dinanzi ben cotti i quarti del Cadavere d* 
unodegli omaggi, che i Mobili Popoli dell’ Epiro nella Grecia gli 
aveano dati per ficurtà del trattato, che aveano ftipulato con eflo . Ma 
"Giove eflendofi fommatnente fdegnatod’ una tal crudeltà , non Colo 
attaccò il fuoco alla cafa , e colpì con un fulmine i tagliuoli di Licao- 
ne, ma tramutato anco quelli in Lupo con obbligarlo apafcerlì d’erba 
come le Pecore in quella felva, dove »’ era frettolofamente ricoverato 
per falvarfi dal fuoco. 

a Ben’ è vero eh’ altri attribuifcono quefla-difgrasia di Licaone 
all’ edere egli dato sì temerario, e cosi empio di fcannare fopra il mon- 
te Eiceo nell’Arcadia un fanciullo fopra 1’ Altare d’ un Tempio, di’ 
era dedicato a Giove . Ma fiali come efler li voglia , il Lupo pollo 
nel Cielo tra il Centauro , Io-Scorpione 1’ Arlcare,ed ii Triangolo Au- 
flrale, è in memoria della crudeltà di L'caone: e per far vedere i 


gli 'Uomini quantoGadoro difdicevole il renderli famoG , non già per 
>le lor buone, ma bensì per le loro cattive operazioni : e che giacché 
non vi -èalcra-flradache quella della virtù per renderli degni della (li- 
ma , e degli applauli de’ Poderi , maledetto bifogna che Ga si da Dio» 
come da gli Uomini quello, il quale benché confapevole qualmente - 
minor male è il foffiir T ingiuria , che non è il farla , G prevale nurl- 
iadimeno delle forze del fuo fpirito , e di quelle della foa borfa , ò for- 
fè anco alle volte di tutte inGeme, per atterrare la fama con 1’ infa- 
mia , la verità con la menzogna , la rettitudine con la tirannia , ò per 
cavarG in qualGvoglia altra maniera un capriccio in pregiudizio dell’ 
onore, ò della rohba,ò della vita del Proifimo^ Dove che uno che 
gode qualche prerogativa , che lo renda fuperiore alla condizione de 
gli altri , quando anco non fo/Te a quel fegno favorito dal Cielo di fen- 
tirfi efficacemente commuovere per puracompaffioneie vifeere , in 
rimirando l’altrui miferie , fempre farebbe meglio per eflo ilpreva- 
ierfi de’ propi talenti per accreditar la fua fama: ed il ricordarG per- 
ciò di quando in quando , che dall’ aver rapprefentato gli Antichi un 
Papagallo fopra ad un ModioGmbolo della Scienza , in cui compa- 
rirono le bilance d’Allrea, figura dell’Equità, abbaftanza vien dichia- 
j-ato efler Beceflaria la vigilanza in chic protettor delle Leggi: e che . 
. ^ ^ *' * — anco 

* * * - \ a 
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anco r Uomo eloquente dee /èrvirfi della fua. dottrina in ditela della 
Giuftizia . Di quello parere è ( tra gli alai ) il celebre Signor Michel* LaCh.tnf* *f- 
Angiolo CaulTeo della Chaufle quel Gentiluomo Francefe , il quale poR z.iit/itGti*. 
doppo aver dato alla luce il fuo Libbro delle Gemme Antiche figura- ** fj* d<l 
te , ricevè da me nel gii decorfo Gennaio il feguente componi m e ncV: 

Iti laudem Autorii erudì tifimi , ac curiof finti Libri , cui tituìu* '■ 
r/ 2 /’Efpoiizione delle Gemme Antiche Figurate ^ -Emine n- 
tijjhno , Reverendi fìnoq ne Principi S, R. E. Cardinali 
• CASARI D' ESTREES , dicati „ / 

EPIGRAMMA. 

I 

Qiiod iuvet ad pomparti mutai oftendere Gemmai 
Nunc bene qui f api at toemo negare poteR . ■ \ 

Sed dare vel tantUm plures monjirare loquace! , 

Necpoterant Rìges quotquot &• Orbis habet * 

. Qu.ìm bette fnb.tanto thefaurum butte Cd far e profert • 

Hic tjbi M acenai nunc quoque Cetfar erit .• 

Ipfe etenim fermone potent , faAifque colenda! » 

Deferet ad C<cJu>n nomen ubique tuum . * ' 

Ergo diù incolumi! vivai » fat dive s baberii * * • 

. Nane miht fi fuerit fat libi vera loqui , > 

Quot memora t G emmat liber hic , celebratque figurai 
’■ Tot Capiti imponi t Gemmea feria tuo ' *'**•. 

-* q Di 19. Stelle è compolla la coflellazione del Lupo 5 e fra quelle, 

2X000 di feconda grandezza : 1 1. della quarta: e 6. della quinta. 

§. XIII. L’Altare.- 1 ' > 

. * * ' * ' 

A f 

l Quello è quell’ Altare di ferro , che fu fabbricato da Vulca- , 
no, e fopra di cui tutti i Dei nel vederli attaccati da’ Giganti , giu- 
rarono folennemente 1 * uno doppo l* altro di mantenerG uniti fin tanto 
chei ribelli fodero (lati intieramente disfatti. Comparifce nel Cielo 
tra il Triangolo Aullrale, il Pavone , la Corona Auftrale , lo Scorpio- 
ne, ed il Lupo i e fra le 7. Stelle che Io compongono: e che reftano *• 

di continuo nafcolle fotto il nollro Orizonte , fono di quarn gran- 
dezza: e 2* delia quinta. 

. . * • * ^ * t 

: ■ $. XXXII. 
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XIV» La Corona Aujlrale » 

* 

Quantunque molti (iena di parere che quella Corona fia la me* 
defima di quella che hò già altrove accennata : ad ogni modo la piu 
comune opinione fi è, che quella Corona Auftrale fia fiata collocata- 
ne! Cielo tra 1 * Altare x il Pavone , ed il Sagittario* in memoria di 
quella , che Bacco nell’ entrar nell’ Infèrno avea iafeiata alla porta di 
quella fornace 1 e che da eflo fàpoL riprefa nell’ ufeire dalla medefi- 
ma con Semele fua Madre r eh’ egli era andato a cavare da quegli 
Abili!.. Altri la chiamano la Ruota d’illìone Rè de’ Lapiti antichi 
Popoli della Tenàglia ► Contiene 13. Stelle, fra le qual y. fono dL 
quarta grandezza:. 6- dellaquinta: e 2* delia fella » 

jL XV* . U Pefce Aujlrale ^ 

I. „ Con tutta che AlefTandro Piccalomini» con citare alla Buon» 
Iginio» che pure non Icrifle mai limii cofa y dica.m termini efprefli r 
che i Popoli eli Siria per la gran venerazione che hanno a i Pefci , voi - 
fer , che tra l' altre lmagini del Cie/o; t foJJè ancor quella' del Pefce , effe ri- 
do che. fotto tal forma parimente adorano ». e riverirono gli Dii loro' 
penati : ad ogni modo non dee. attribuirli a gli Afiatici».che i Pefci fie- 
no collocati nel Cielo ne che per edere fiati confiderà» come i Dei; 
Penati di qufr’fuperftiziofilfimiPopoli^il loro nome lia in modo alcuno- 
diventato immortale - Imperocché non-fi mode Giove ad onorare in 
quel modo i Pefci , fe non dall’ avere il Pefce Auftrale falvata la vita; 
alla Dea lfide, allora.che quefla Figliuola di Venere , non già di quel- 
la eh’ era nata dal.Cielo , e dal Giorno vne di quella, eh’ era fiata pro- 
creata- dalla fchiuma del.Mare : ne di quella, che riconofcea Giove,, 
e Diana per Genitori - ma bensì, di quell’ altra Venere , ch’erafi- 
. gliuola di Ciro , ,e moglie di Adonide , ei?endo difgraziatamente ca- 
duta nello-Scagno , B fiali nel Lagp di Boetb ,.fiì trafmutata ìil Felce,, 
ò pur come altri dicono ,. liberata da. un Pefce.. 

1 Quella però, non è quella lfide cotanto riverita altre volte 
f tra gli altri ), da’ Parigini i quali, anco oggidì portano per armi 
gentilizie- della loro Città» un&Nave.in memoria di quella, fopra di 
Cui, quella Regina: drEgitto , che regnava con Ofiride fuo Marito* 
circa Tanno 2foo. della creazione del Mondo, e con Tegnentemente 
iyy^. anni avanti alla nafdta di Chrillo Signor Nofiro, pafsh io 
Ecancia.ad iafegnarepriacipalmentc ai Parigini (e poi agli Aleman- 

' , ni >/ 
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«ì ) il culto della Religione , e P Arte dell* Agricoltura , che fa fecero » - 
limare da quei Popoli come la t>ea della Terra ♦ e come una Divi- ’ • 
oità degna d* edere adorata da tutto f Mondo . Ella è bensì quella 
iHde , che i nomi d* Atergatide , e di Derceco hanno refa meno cele- 
bre nell’ iftoria profana, di quello Ila di venuta pe *lnome, che la Sa- 
gra Scrittura le dà di Alìarce Dea de Sidonj, a cui Salomone per com- 
piacere alle fue Concubine , s* auvilì a quel fegno di far ergere Al- ^ 
tari , e d’ offerire Sagrifiz j- 

q Comunque fi fìa,è certo che gli antichiPopoji della Siria in ve- 
dendo , per la ragione già detta , collocati nel Cielo , così quel Pefce , ^ 
come i di lui Nipoti , che fono quelli che compongono una delle do- JZblptfa'”!' 
dici* Coftel lazi o ni del Zodiaco, non foio s’ attennero per Tempre di 
mangiar Pelei , ma anco doppo averne fatti fimolacri d’oro ,b cT ar- 
gento, fi riduffero a quel fegno di fupcrttizione , ò per dir meglio di #»*• P««. 
semplicità di farne alla buona i loro Dei Penati . . AfiroftomM.* 

4. Contiene la Coftellazione del Pefce Auftrale la. Stelle, una 
di prima grandezza: 9. della quarta, e due del la quinta , le quali 
comparifcooo tra 1 * Aquario , il Capricorno , il Sagittario , la Gru , e 
la Fenice. Ed ecco una Tavoiain cut pub vederi! in un tratto ,noa • 
foto il nome , ma anche il numero delle Stelle dicuilbnopriacipai'* 

«lentìe compoftele già dette 48. Cotteli azioni <• 
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C ojte nazioni . 

Del Zodiaco . i Settentrionali | 

Meridionali . 

Il toro /t ome . 

li meniti" 
ielle Sali' 

Il loro Acme* num. dri- 
tto Strile . 

Il loro nome. 

num.ttel- 
> Sulle . 

L' Ariete • 

»? • 

L’ Orla minore • 

7 • 

La Balena • 

11 • 

Il Toro • 

?» • 

L'Orla maggiore 

*7 ■ 

Orione . 

• 

Il 1 mot fcritl.mo 

54 • 

,1 Gemelli 

18 . 

il Dragone* 

5 1 • 

La Lepre • 

Il • 

9 • 

Ccieo . 

Il • 

li Granchio . 

Il Can maggiore 
11 Can minore. 
L.. Nave . 

18. 

Il I cene . 

*7 • 

boote . 

11 . 

La Vergine. 

ló • 

La Corona d' 
Arianna. 

. 8 . 

1 » 

La Libra . 

8 . 

Ercole . 

l8 . 

4 f • 

La Lira . 

IO • 

L lura • 

*5 • 

I-o Scorpione. 
Il Sagittario . 

: 1 • 

La falla . 

Il Cigno . 

17 • 

7 • 

i> • 

Il Corvo • 

La Calilo pea . 

>1 • 

7 • 

IlCapricorno. 

in . 

Il Centauro. 

Perico . 

lé . 

37 • 

L' Aquario . 

41 . 

li Lupo . 

I Pelici . 

34 • 

L' Inventore nel 
Carro . 

«4 • 

19. 

r» 

Q 

W 

W • 
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a ^ 

Q' 
- V» 
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Vi * 
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V 
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li 
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fil 
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di prmi. 
grand • 

If • 

hfculapio . 

* 4 « 

L’ Altare * 

7 • 

La Corona Au- 
lirà le . 

« 3 - 

di ». 
grand. 

41 • 

li Serpe d' fclcu- 
lapio . 

iS . 

Il • 

La Freccia . 

I • 
9 - 

1; l’clct rimira- 
le . 

di }• 
grand. 

108 . 

Tutu l ' altre Stelle Jono 
JparJr in qua, td in Li, e 
r.on jervono in modo a l- 
cuno alla figura delltCo- 
J'ctlar-ioni • 

di *• 
grand. 

474 • 

L‘ Aquila . 

di y. 
grand. 

1 *7 • 

Il Delfino . 

vo • 


di 6 . 
grand. 

4 9 • 

II Cavai mino- 
re . 

4 • 

Del Zodiaco . 

34 * • 

10 . 

Settentrionali. 

360 . 

.Olcurr. 

9 • 

Pcg afo . 

lì . 

Meridionali. 

; itf . 

1 Nebulo- 
I fc. 

r • 

Andromcd a. 

4 • 

In tutto • 

1011 • 

| In tutto. 

1011 . 

Il Triangolo . 
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. i ' • . Dell* Spuntare t e del tramutar delle S teliti , 


i* ' : i. c » ■: ì • j . 

t VJ così neceflaria (tra gli altri} a i Generati degli Efercitr, & 

- > . X~li gii Stòrici » a i Geografi * a i M ed ici , a i Poeti, a i Navi- 

ganti , ed a gii Agricoltori la cognizione dello fpuntare , e del tramon- 
tar delle Stelle , che più volte è fucceiTo , e fuccede pur troppo fpeflo 
ancor’ al di d’ oggi , che per mancanza difimiii oflervazioni ,i Ge- 
nerali degli Eferciti vedono (Vanire, e ridurli in fumo le loro impre- 
si : i Geografi , e gli Storici (anno sbagli notabili neHe loro fupputa-. 
rioni : i Medici mandano più che mai impunemente all’altro Mon-; 
do i loro ammalati ; i Poeti pigliano il giorno per la notte , e la notte « . 

pe’ì giorno ;i Naviganti fanno naufragio, bdi ventano preda de’Coc-. 

tari : e gli Agricoltori non raccogliono il fofpiraco frutto delle loro 
fatiche $ dove che fe tutti u&lfero la debita diligenza per non errar* 
in quefte co fe , non potrebbero almeno aver mai motivo di credere d’ 
aver mancato di foddisfàre alle loro obbligazioni • 

2 Quello /puntare, b tramontar delle Stelle è Agronomico* *. 

Poetico . 

Lo fpontare r ed il tramontar delle Stelle fecondo gli Àftrono» 
mi s’ intende comunemente quando le medefime cominciano a com- 
parire fopra TOrizontei b che folto a quello in qualfivoglia manie- 
ra s’ afcondono $ Ma Io fpuntare , ed il tramontar delle Stelle fecondo 
i Poeti è quando quelle in qualfifia modo cominciano a ferfi veder 
full’ Orizoote , b che fotto al medefimo fon per nafconderli . 

q £ veramente difficile il rintracciare di dove lia originata la ^ ' 
differenza dello fpuntare', e del tramontar delle Stelle fecondo i Poe- 
ti ^ E però quel tantoché pub dìrfene di più certo, ò almen di più 
probabile fi è f che quelli fui bel principio, che gli Uomini comincia - tram iter Jt/fc 
rono a fiJofofare, trattarono le parti della Fiiofofia , ficcome quelle ?«>?/***** 
dell’ altre Scienze, con l’aiuto dell’Arte Poetica: e che per render 
più vaga , ed infieme più dilettevole la lettura de i loro verfi col de- 
icrivere in più maniere PiflefTe cofe, non fi fervirono percib nell’ 

A Urologia di diverfi modi di n a fermento , c di nafeondimento delle 
St< He , le non per adornar di vaghe , e fublimi erudizioni i loro com- 
ponimenti : e per additare in più maniere sì ii diverfi tempi dell’ore, 
e de’ giorni , come anco le quattro Stagioni dell* anno . Di qui viene 
che per dire per efempÌQ, il mele di Marzo , b la Primavera, dico- 

&t no 
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no alle volte : Quando eofmrcamente nafte il ftgno delP Ariete , 1 eie 
il medefimo eliacamente , ì Jìafi Solarmente tramonta j dove che gli 
Agronomi avendo da <;onfiderare quanto un Segno , b una Stella ma 
a fpuntare fopra dell’ Orizonte ,b'a tramontar dal' medefimo , ofler- 
vano folo quegli accidenti , che poffonof ervire a rendere & non più 
certe .almeno più probabili le loto fijpputa aioni .0 ■ 1 
1.4 In tre modi Tuoi confiderarfi da Poeti io fpuntare, od il tra- 
montare delle Stelle. Il primo chiamali Smontale mattutino, li 
fedondo è detto Orizontale vefpertino: ed il terzo ili dimanda Eliaco» 
b- vogliano dire Solare . Tutti quelli tre modi fi pigliano metaforica- 
mente , cioè a dire dalia fomiglianza .che hanno le Stelle con quelle f 
cofe.che fi vedon vivere, b morire nel*Mondo: e fon molto bene 
additatila gli altri) da Plinio! che cosi ne difcorre.: Ormtis’antem ra* 
flin. »i.«. lift, rio obj tritata efi tribut trtoAit exor tu Syderum Occafuque , dr ipfo- 
tib. it. c-'f-is- r-jjm tempornm cardintbus . Exortus occafufque binit morlis entelli gun* 
tur, Aut ertine rtdvtntu Soli; occn/tan tur Stella ,<y compiei dfinunt, 
anteiufdem abfcefu , proferunt fe . Emerfum hoc peikàr qu.ìm exor- 
tum confuetudo dixijlet ,&}llud occu/tatiouen potine qtrìmoccafum . 
Alio modo quo die incipiunt appareresti d sfuma t Oriente Sole r aut Ot • 
cadente nt atutin't , vefpertinive cognominati , prout alterutrit'.eorum 
mane vel crepufculo contingit , 

-•f 1 II naftfmento’Orizontale mattutino d’ una Stella , che alcuni 
chiamano improbamente cofmico, b Mondano e che da altri è 
detto propio, cotidìanó, e principale, è quando quella fpunta infie- 
me col Sole fopra dell’ Orizonte. Di quello nafcimento parla ( tra gli 
altri ) Virgilio, quando per indicarci, che il vero feminar delle fave 
e del miglio s’ hi da fare nel mefe d’ Aprile» allora che il Sole fi trova 
nel Segno del Toro , cosi ragiona : 

Dum ficca tei Iure licet , A am nubi la pendant 
■ Vere fabis fatio , nunc te quoque medica putret 
Accipiunt fu lei , àr milìo venit annua cura 
CAN DI DU S AURATI S APERlT CUM CORNIBUS ANNUM 
TALI RII S &c. 

6 II nafeondi mento Orizontale matutino d’ una Stella fuccede 
allora folamente , che fpuntando il Soie fopra dell’Omonte , quella 
Stella incomincia a tramontar dal medefimo , il cheperbè moltoìna- 
lagevoie da olTervarfi , non folo perche il Sole con la fua luce di gran 
v lunga fuperiore a quella dell* altre Stelle , non permette a quelle di far 
' pompa del loro fplendore.roa anco perchele Stelle sì nello fpuntar fo- 
pra 1 Orizonte , come nel tramontar attualmente da quello , effóndo 
»- • ■ -- affai 
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«fiài baffo, i vapori della«T«f ranche fogli ooo insalarli, fitagunarlun \y 
quelle paro , noe d anno loscarrtpo^i fate che l«,loro luce arrivi.^ gli., 
alCcbinaftti»mentrfcquefti fon’ifiumiitttidiqualhtdelSole- n r.; : 

.fi 7 i i> 1 L ben sii re no chetai fiata fi fcopte Veoeiie menile che ihSpIe 
Gràrava-MTCora^ih'OrizrmttU Waoltffcchr’ allora dee edere affai di- 
feofto da quel Pianeta, è certo che benché fialctaUe volte 1 * mattina 
cdn e fio, (end peri che, por la ragione gitr detta, pofia e fibre de noi ve» 
duca : ad ogni modo non poh mai tantoaìlentanarfidal Sole , che il di 
lei n a (comi i mento-po/Tsc «fière OriaontabiHatutino, cioè a dite, che 
poffa tramontare dall' Qcizonte,, aliasi che fopta$UqvMfìo fpuiita il 
Sole» .*- ■ ,?)«’. >) > ìjjipi! 0} ndjb i sr.inpisitio j t:W 

, m 8- Altri voglionoché il naTcimenew^il nafiondimento Oriaon» 
tale Mattutino si delle Stalle in particolar^ come de’Segni, s’abbia de 
pigliate daU* e fiere il Sole in qualfifia parte del Cielo (opra la Terra , 
allora che la Stella , ò- il Segno (punta fulP Orizonte ;• Scheda quello 
tramonta» Ma per altro Ja difinizióne di fimilreccidersci riofefià piò, 
adattata, epiù giafta,oglxrqual volt» fi dirà 000*00 do* co Gentiluomo Prceo >_s/ir^,r 
Sane fa dei penultimo Secolo ,ckiqu<lìe Sitile pafsoHo, » Vtr traveduta- m.hj'd in. 4 . 
ho mondanamente, le quali la mattine *ft>ari{canù.foj>ra dell'Ori»0Hta ,[ 
i vtr tremonUm'fotto quello in quel tempo mtde[meoutbeiL$ole in 
Levante apparijte [opra laTerra. ut. i-r ci ,»* oc •- =v fi-,: •> 

,< * 9 >; Difcorre ancor effo Virgilio del na(cond«n«Bt9.0riacaitalei 
matt utino delle Stelle, allora che. per additarci, qualmente a fuo tetn»; 
po, il grano s'avea da femioar nell’ Autunno* cieca li aa»di Ottobre , } 
giacché ritrovandoli allora ih Sole nel quartogrado deì Segno dello' 

Scorpione , e nafeendo anco con effoil Toro, chfeè il Segno oppofto 
al già detto Scorpione r e che hà Maia inficine con l 'altre Pleiadi tra, 
la Tua bocca, e la coda dell’Ariete, tramonta la mattina dall’Orizonte „ 
ecos» non puòefieredandi veduto, cosi dice r . > X -Y» c.v'/i ut, 
.AtfilriticeamintHeJfbn.troèuJlaquefaritK'.'bx' i^q 
Exercebis butnutn , Silifqjee ixfhtbis ar/Jìit t ■ : j t, ,. ! s b 
• 'ANTE TISI EQM à-T HLJ 3 N TI DES AESCO NDANTUS ^ , 

Gnaftaque ardenti* deceddt Stella Corona J i. 

Debita qttàm falci: commi tta: [emina, quamque 

Invita pr opera totem jfoem crtdtreirrr* r r v ? r 1 -, \M \fl . *■. l, 

9 Multi ante occafitm Maja capere: ftd ilio*. i • • • 

- • ExpeSatetAgervanis eidfit avene* » -i ; . ... : ■‘a - /I x ; 

Debbono parimeiite dei nalcondila’ieiHo Mondano intenderli (lira gli - 
altri ) Tito Livio*, e Flióio , allora dhe. quelita per feefijcapkw, che, 

Ann ibale venne UAutunnaiii Italia., cosi dicedopce: l abbica firA 

.. t ' Re a • fi* D,caJt »' 
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fi iddio tot mcAorum , ni vis etiam cafus occidente jam Vergili arane 9 }»^ 
dere, ingente* terrorem iniecU frc. E che quello cioè à dine Plinio* 
per darci ad intendere che ùmilmente nell' Autunno fiorifce il 7 
Zafferano, allora che le Pleiadi dette Vergihe tramontano monda» 
fiìn. hìj*. *st. narri ente , in quella gòtfa favella xFloret FirgHiaràm occafn f aneti die . : 
ay.xi^ fa expeUit , 

1 II rtafcimentó Oriaontale Vefperttno d*una Stella , è quando 
quella fpunta fopra déU'Orizdnte , allora che da quello tramonta ilSo-’ 
le.l Greci chiamano acronica un tal nafeimémo . £ perchè quelli che ' 
non intendono queiialingua ,io dimandaoo’cfonico , che in barino ti*{ 
gnffica temporale* quindi è che quali da tutti è detto téporale quel na»* 

. lamento, che per altro li dimanda Orizontale Vefpertino : Qki orini , 
MmlTifb.il. dice il Bianca no, Oraci dicitnr acronychns ufi aliàs àiButn ejt, qnetm 
c*f.i a. vnlgns Crocè nefeientiu cronyckuot, & bine temporale ineptè appellavi t. 

Non mancano perb di quelli che vogliono cheficcoraefi die® 
dhe i! nafeere, bil tramontar Monda no delteStelle ,£ piglia dai nafee^ 

. t • fe,e dal tramontar quelle, mentre che il Sole fi ritrova fopra UTettat 
«'■" cOsì s'abbia da pigliare H nafcère ,£ril tramontar temporale dettaste!* 
v Jedal nafeere, ’b dal tramontar le medelìme , mentre che risole (là fot» 
to dètt’O ritonte ..Ma quelle d ih nii ioni fono piùimprop>, che gitdle,, 
e così attaccandomi io qui alla prima , dicoche io tanto quel modo di 
ndfeere , ò di tramontar delle Stelle fi chiama comunemente Cronico, 
ò temporale*ift quanto il tempo sì degli Ailrologi, come de’ Matte ma- 
ri Ci^ fèndo previamente quello., in cui poflono contemplarli le Stef* 
le,fi «>utapertfò da medelìmi Solamente dalloccafo del Sole , aHora 
dielafuce dt quello Pianeta , non pub far oftacolo a quella sì delle SceU 
le,come de gK altri Pianeti ; Di quello nafeimento Orizontale Vefper- 
tinò parla Ovidio , aHora che lamentandoli del lungo tempo dei fori 
e libo nel Ponto Provincia della Cappadocia nelPAfta minore , dove 
l morì poi a di t .di Gennaio delfanno 4*dei Regno di Ti berio, e del 17, 
della noftra fa Iute 5 per dare ad intendere qualmente già erano paffati 
quattro a noi, da che per aver fatto remore aGiulìarfigliuola di Cefare 
Augufto da elfo amata fotco *lnome di Gorinna , era incorfo nella di* 
/grazia di quelli npperadore, così di feorre • ' - 

Cvi3, . . De Ut coreo vobis Stygiat detrufits in orai , ^ 

r*nf. e*ijì,i. Qnatuor lìutumn ot FJeiai wrta facile A ^ ’ % 

11 Potrebbe qui dimandar qualcheduno come fia podi bile che le 
Pleiadi nafeano neli’rAutunno , fe Virgilio dice pofitivamente che iri 
quella Stagione tramontano . Non fono però in quello l’uno aU’alcro 
contrari amendue que’ Poeti. Imperocché Virgilio vuole che quelle 
4. • ; . fi Slel* 
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Stelle tramontino mondanamente 5 dove che Ovidio è di parere che 
nafcono temporalmente 4 il che puh accadere abbenchè differente- 
mente nello fatfo giorno ( dice un famofiflìmo Artronomo ,) perchè il 
nafcondimento mordano è rifpetto alla mattina , quando che il tem- 
pori nafcirr.ento è rifpetto alla fera : Quod berti potejì contingere todem 
die ,fed differiti ter tarnert : quia cofmicus occafut eft refpeHn tempori* 
matutim,Cronychnr veri ortus rejpefiu vespertini eji. 

1 3 11 nafcondimento Orizontale Vefpertino d* una Stella è quan- 
do quefta infame col Sole tramonta dairOrizonte.l Greci lo chiamano 
limilmente «cronico* E fe pur farà vero cib che dice il già citato Blan- 
cano,è un parlare da barbaro il chiamarlo cronicojh vogliam dir tem- 
porale : Occafut horizontalis vefpertinus qui Grdci Acronychus , &• 
barbari Cronychus dicitur . Comunque Ci lia , que/lo nafcondimento 
Orizontale Vefpertino fempre riefee tale rifpetto al Segno oppofto a 
quello dove fi ritrova il Sole*E ficcome quella Stella, bquel Segno il di 
cui nafeimento è temporale, tramonta poi mondanamente: così quell* 
altro Segno,b quella Stella, che nafee di nafeimento M ondano, tramon- 
ta fempre temporalmente, conforme pub capirli da quelli verfi: 

j } C-afmicì defeendit figtium quod achronycè furgit : 

, Chrony cè defeendit fignum quod coftnicè furgit . 

11 che anco molto benefù additato dal Padre D.Francefco Pifferi San- 
{“ovino Monaco Gamaldolenfe, e pubblico ProfefTore di Matematica 
nella Studio di Siena nel 1604. quando nel tradurre i già detti verfi, 
così fu ifpirato dalla fua Mcfa : k 

. ■ ’ Cojrnic amente un Segno fi nafeonde t 

Il quell rinafee poi cronicamente , 

E quel C ronic amente anco s'afconde , . 4 

Che poi di fopra appar cofmi contente . \ 

Laonde ben avea ragione Lucano parlando del nafcondimento Ori- 
zontale , vefpertino b fiali temporale di dire : 

Nox tutti TheJJdlicas urgebat parva Sagi/ taf » 
ed Ovidio per indicarci il 3. giorno di Febbraio,in cui la anellazione 
del Delfino tramonta jdove che vien fuori a dì j. delle Idi,b vogliam di- 
re adì 9.del medefimo Mefe,ebbe a difeorrere in quella guifas u 
Quem modo cdlatum Stelli 1 Dejphina videbas 1 
» -_r lsfugietvifus noBefequente tuot . t «1 

Loquitur enim , d ice un’ A ftronomo , de 3. Februarij die , cnjnt pridiè 
pof Solif occafum,apparebat Delphinus in Occidente, fed 3 .die A fuper ve- 
ni ente Sole occultanti ,unà cum eo occidebat invifut . 

14 li nafeimento Eliaco,ò fiali Solare d'una Stella, è, quando que- 
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fla allontanatali abbaihmza dal Sole fi pub vedere$dove che prima p#r 
efler troppo vicina al medefim© , non potea i» modoalcuno feoprirfit 
TtiH.bip.HM. Emerjum hoc , dice un’Iftorico, meiiits quàm ex or tuw con fnttudo dixif- 
mj. j- et ' Qtjefto nafei mento però non può fuccedere fé non la mattina, pos- 
co prima, chr fpunti il Sole, poiché per nafeere foUrrr.Ste una Stella, bi- 
fogna che non fi trovi troppo difeofto da quel Pianeta t e che si quello, 
come queU'aitra fieno nello fleflo tòpo in divertì Emisferi» cioè adire it 
Sole Bell’inferiore, e la Stella nel fuperiore.Ma è imponìbile affatto eh* 
tana Stella naie?, la fera di nafeimento Solare , imperocché il Sole nel 
partirli di (otto allamedcfima , rei- and,? Tempre più Orientale di effà , 

. . bi fogna conseguentemente, che quella fi trovi tèmpre più all'Occ «den- 

te, che non è il Sole : e che così prima di quel Pianeta lì oafeondi foto» 

" li Terra. ■ • *• *•>. •- 

*f Di quello nafeimento elìaco, difeorrev* Virgilio , quando per 
dirci ad intendere in più maniere qual fofle quel rempo in cui s’avet 
«la femìnareif grano, doppo aver indicato il zi. di Ottobre, in cui al- 
tre volte le Pleiadi tramontavano mondanamente , ci addita ancora 
riffelTo giorno » con dire che in quel tempo paffàndoil Sole dal Segno 
della Libra, in quello dello Scorpione, la Corona d'Arianna nafeeva di 
nafeimento Solare, e così potea vederli la mattina » prima che foffe 
(poetato il Sole t » 07< * : S 

Tiri. ..G*r|- 1 CNOSIAqUE AUDENTIS DEC E DAT STELLA COKpNM 

vaaa. ■■ J v Debita quota Snidi commi t taf {emina quamque . J 

bruitapropeies anni fpem credere terr*. 1 ‘ M 

\ lieti $rb»K ^xpontndus eB verfus de or tu htliaco, dice un' Aotoreanonimo predo 
icrct. il Vineti , Nam Sole ex Libra ite Scorpione!* tranj'eu*itc t Corona mani 
de erta fott. Solerà oriebatur,& • truffiti poter at . 

1 6 EfTodo che alcuni fanno contemporaneo, altri più, ed altri me- 
no antico di Omero: e che per favore particolare delle Mofe » di Tem- 
pi ice Pallore di pecore, diventò unode’più fàmofr Poeti* di meta la 
Grecia $ Efiodo dico perinfegnarci qaalmente all» fine di'M aggio, ò al 
principiodi Giugno , in cntleStdle Pleiadi nafeono la mactinadi na- 
lei mento eliaco»s 'hi da mietetele’ Paeli però più «aldi de’ooftri , cosi 
. . difeorre: : 

Pkìadibut natii exorientilm indpe mejftm . , 
ly Columella ancora per additarci eh’ altre volte a 7 . di Maggio 
ItfWferadicominciavwto a nafeere di nafeimento Solare teche tutte 
comparivano a dì ro. dell'iftefla Mefe, cosrdice : Nonrt Mari Tergiti* 
oriuntur . Sexto ldus, tota apparent j ed Ovidio per darà ad intende* 
ve qualmente l’Aquario per efferfi liberato da » raggi del Sole prima 
r.i ' trop- 
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troppo vicini al medefimo , potea far moli ra leggiadra della Tua Urna • 

ebbe a dire in quella guifa: , 

J am levis obliqua fubftdit Aqua ri us Urna 
Proximui JEthereos e stipe Pifcif equos • 

Ed altrove per indicarci il principio del Mele di Febbraio , in cui il 
Guardiano dell 1 Orfa hà il Tuo nafcimento eliaco , ed il Sole la'fciando 
il Segno deH’Aquario^ntrain quello de’Pefci * cosi addittò ’l fuo con- 
cetto : 


OviJUih.i fxjl 


Tertia nox ventai CuHodem frotinus Urfa CviM.ufiJl» 

Afpicies geminos exeruijje pede s . 

18 II nafcondimento , b fiali il cadimento eliaco d’una Stella , è 
quando il Sole accollandoli alla medefima , non permette che pofla da 
noi efler veduta^ il che propiamente non pub intenderli fé non de’ Pia- 
neti, poiché tutte le Stelle fide vifibili comparilcono la fera , allora che 
più non fon’offufcate dai raggi delSole, che prima c’ impedivano di 
vederle . Si può però dire , benché impropiamente, che le Stelle na- 
fcono allora di nafcimento Solare, perchè non cominciano a compari- 
re, fenon quando e/Tendo tramontato il Sole, fi trovanolibere dai 
raggi di quel Pianeta,che prima ofFufcava il lor fplendore. Comunque 
ii lia, Virgilio per dire che il Segno del Cane era tramontato in quel 

* OTO do, COSI cantò: T/rg. i •Georg. 

. , . , . <*• adverfo cedenr Canti veci dii aflro. v.ui. 

ed Ovidio per eforimere il nafcimento eliaco si della Lira, come di 
quella Stella,che fi chiama il Cuor del Leone, di/Te benifilmo : 

Septimus bine oriens cum fe demerfirit undis ' OvìJ.'t. F«Ji. 

Fulgebit tota jam Lyra nulla polo v,é * 

Sydere ab hoc ignis venienti notte, Leoni f , 

Qui micat in medio pe flore merfus erit . ^ ^ 

19 Columella ancor elfo per darci ad intendere qualmente a gli Apjib.**,* * 
%. di Marzo le Pleiadi tramontavano eliacamente : OStavo Idus Mar- 
ti j, dice egli. Ver giti a ce/antur • 

20 Del redo come il Sole fcorre in un’anno tutto il Zodiaco:e che 
col fuo moto natarale auvanza afiai più da Ponente a Levante , che 
non fanno le Stelle fide, le quali in cent’anni appena arrivano a deferì- 
vere un fol grado, è certo che nel corfo d A un anno Solare no v'è alcuna 
Stella fìfià, che non nafea col Soletb che non tramonti infieme con quel 

. Pianeta , benché per altro la luce del medefimo , come di gran lunga 
fuperiore a quella di tutte le Stelle, fia cagione che quelle allora non 
poflano in alcun modo edere da noi vedute: e che folodi nottetempo, 
che il Sole dìi fotto delfOrizonte , la lor luce ( purché non fia impedi- 
ta 
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fa da quella della Luna ) arrivi facilmente a gli occhi noflri, allora eh# 
quel Luminare maggiore ne Uà di fio fio 1 2. gradi per quelle che fono di 
prima grandezza : 13. per quelle della feconda : 14. per quelle della 
terza: 15. per quelle della quarta: 16. per quelle della quinta: 17* per 
quelle della fefta : e 18. per le nebulofe, e per le ofeure, non potendoli 
veder quelle , fi non quando il Sole è arrivato la fera af circolo crepu- 
{colino , il quale come già s’è detto (opra , fi ritrova 1 8 gradi difeoflo 
dairOtizome. 

21 Euvi perb quella differenza tra il nafeimento, b il n a (condi- 
mento eliaco delle Stelle fide, e quello de 1 Pianeti , che alcuni di quelli 
polTono nafeere , e tramontar cosi la mattina , come la fera : ed alcuni 
altri non poffono nafeere fe non la fera » nè tanpoco nafeonderfì fe non 
la mattina ; dove che quellejnon pofTono nafeere eliacamente, fuorché 
la mattina , nè nafeonderfì in quel modo fe non la fera . Ed in quanto 
alia Luna è certo che il di lei eliaco nafeimento doppo la di lei cou- 
giunzione col Sole, non proviene già come quello delle Stelle fi (Te dall* 
allontanarti il Sole come più veloce di quelle dalla parte di Levante» 
doppo eflTer venuto verfo di effe dalla parte dell’ Occidente , ma bensì 
dal reftare il Sole indietro alla Luna verfo fOccidente , come più tar- 
do, e meno follecito delia medefìma nelfuocorfo. Laonde la Luna 
doppo la fua congiunzione col Sole , non comparifce la prima volta fé 
non la fera , allora eh’ effendo tramontato il Sole , quello Pianeta non 
pub impedire co i fuoi raggi, che quell’ altro, che retta ancora per qual- 
che tempo fopra deH’Orizonce, non renda chiaro , e palefe il fuo n a fed- 
iremo « Ma la Luna fi nafeonde fempre eliacamente la mattina, im- 
perocché come più velóce del Sole, viene dalla parte dell’ Occidente a 
trovarlo verfo Levante: e eh’ effendo così il Sole più Oiientale di lei » 
non fpunta la mattina fopra dell’ Orizonte , fenon allora che già fopra 
di quello è fpuntata la Luna * 

22 La notizia di quelli tre modi di fpuntare , e dì tramontar delle 
Stelle , è affolutamen te neceffaria (tra gli altri ) a chi vuole intendere 
in quella materia sì gli Storici , come i Poeti : E ferve ancora 
mirabilmente, tra l’aitre cofe, a chi fi diletta di faper fenza oriuolo tut- 
te l’ore della notte in tutte le Stagioni dell'anno^ poiché con o/Tervarfi 
p ti efempio qualmente nell'Autunno le Pleiadi, che da’ Contadini fo- 
no chiamate le Capre, nafeon la fera, e tramontano fubbito la mattina» 
fi pub fare dal corfo delle medesime ungiutto, e ben efatto giudizio 
della diverfità delle ore della notte in quella Stagione óre. Ecco fra 
tanto alcuni veri! coi quali pub facilmente capirli in che confitta 
Ja difièrcpza si dello (puntare , come del tramontar delle Stelle fecon- 


£T — 


Digitized by Google 


PARTE IV. CAP. XXXVI. \%i 

do i Poeti ; Il loro Autore è incerto : Ma riefce verifEma la dottrina » 
che ae’medefimi refi» com prefa: »• 

Cofmieus efi ortus avn Sol immergere quarti* 

Jpfius oppojltum ìapfus ad ima gerii. 

Chronicus efi hipfus, cuoi Sol in Vefpert tabtt* 

Ipftus opportuni Cofmieus ortus bah et. 
i Heìiacus fsgno da tur ortus Sole remoto * 

lllìus occafnm proximitate noto . 

CAPITOLO XXXVI. 

Dello [puntar , e del tramontar di Segni del Zodiaco . 

I T)ER ridurre a qualche regola l’irregolarità del Zodiaco, eoa 
A determinar ad ogni Segno, b fiafi-ad ogni parte di quello 
Circolo, il tempo che confutila in falire fuH’ Orizonte , ò in tramontar 
dal medelkno , gli Agronomi doppo più . ingegnofe , e fonili fpecu* 
Iasioni fattefi per queft’ effètto non han trovata regola più infallibile , 
nè più certa , di quella di ridurre la rtifuguaglianza del falire , b del 
tramontar de’ Segni del Zodiaco al tempo, che l’Equatore impiega a 
fare un giro intiero fopra i tuoi poli - Laonde alzandoli Tempre ogrv’ 
ora l’Equatore jf. gradi fcrpra deìi'Oriaonte, chiara cofa 11 è, che quan- 
tunque in un’ora, maogiorparte-del Zodiaco venga fuori , che non ne 
viene in un’altra: ad ogni modo fe nel nafeerequalfivogliafegnodi 
quello Circolo, l’Equatore fi farà alzato per efempiodi 30 .gradt.il na- 
fcimencodiquel fegno farà fiato di due ore ; e così dal falire, ò dal tra- 
montar dell’Equatore fi determinerà Tempre il vero tempo , che ogni 
Segno, ò qUalfifia akra parte del Zodiaco avrà impiegato sì nel fuo na- 
fcìtnentojcome nel fuo uafeondimento. 

:* Il nafeete dunque , b il tramontare di qualfivogtia Segno Cele, 
fle, non è altro , che la quantità del tempo , e de’ gradi che impiega l* 
Equatore ad alzarli fopra dell’Orizonte ,b ad abballarli fotto ai mede* 
fimo,mentre quel Segno nalce, b tramonta . 

3 E perchè tra 1’altrc fue divifioni i’Orizonte pub effe re retto , b 
obliquo , di qui viene che gli Afironomi confiderando h quantità del 
tempo che sì nelEuna , come nell’altra Sfera l’Equatore impiega a falic 
(opra dell’ Orizonte , mentre quahìfia Segno del Zodiaco nafee dalla 
parte dell'Orientet b che da quella deii’Occidente tramonta , conchiu- 
dono che non meno nell» sfera jetta,che nelfobliqua.l’ Equatore moo- 
veadofi fopra i fuoi poti, che foco quelli del Mondq , late , e naf c «t 
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bensì uniformamente , poiché a ragione di i f . gradi per ora , fi nell® 
fpazio d’un giorno naturale il fuo giro imiexo»ma che il Zodiaco aven- 
do le Tue parti « firalequali alcune.più tulio , altrepiu tardi vengono 
fopra deU’Orizonte , non nafee uniformamente in veruna,pofitura di 
Sfera , poiché ,da per tutto oltre il fuo propio movimento», eh e, lo porta 
dall’Occidente , al Levante, è ftrafeinato da quella , a quel l’altra parte 
dal primo Mobile, cheto fi bensì intieramente, ma non già uniforma- 
mente rivolgere nello fpaziu di i4. ore . 

4 La ragione di quella difuguaglianza fi è , che i polì del Zodìaco 
effondo differenti,, e lontani da quelli del Mondo.,eimpollìbile che le 

S arti di quel Circolo obliquo Tempre feghinoi’Orizoote in parti ugua- 
: e che così gli angoli formati fopra di eflo riufeendo divertì, le parti 
di quel circolo non s’alzino inegualmente fopra deli Orizonte : ed in 
quel modo non tramontino dal medefimo, (puntandone, b tramon- 
tandone per efempio più injun’ora,che non ne oafee, ò chenoo ne tra- 
monta in un’altra; E però fi vede'beailfimo,, ch’effondo uguali l’ore di 
tutti i giorni di qualfivoglia Stagione déti’anno, benché per altro fuor- 
ché due volte gl’ ideili giorni nelle Zone temperate riefeano Tempre 
ineguali : ad ogni modo nafeono così bene Tei Segni ne’giorni più bre- 
vi dellTnverno.comene’ giorni piùlonghi della State; il che in modo 
alcuno non potrebbe fuccedere , fe il Zodiaco potefle muoverli con un 
moto uniforme , come fà 1’ Equatore; poiché allora tutti i giorni 
dell’anno farebbero uguali , conforme fuccede ne gli Equinozj , quan- 
do il Soledefcriyendo l’ Equatore v il moto del Zodiaco non riefeedi- 
verfo da quello del già detto Equatore . 

f llnafcimento, b.ilcadimentode' Segni del Zodiaco dividefi 
in retto , ed in obliquo. 

6 H nafei mento retto d’un fegno é quando con quello nafeono 
più gradi dell’Equatore , che non ne nafeono del Zodiaco, quando 

3 uel Segno Tpunta full’Orizonte ; b veramente il nafeimento retto 
’un Segno , é quando quello Uà più di due ore a fpuntare fopra il già 
detto Orizonte. . 

7 il nafdmento obliquo d’un Segno è quando quello impiega 
meno di a» ore ad ufeire full’ Oriaonte : b che vien fuori fopra di 
quello con-meno gradi del già detto Equatore, che del Zodiaco; il 
che firn ilmente s’intende del tramontar de’ Segni fi nell’uno, come 
nell’altro modo; poiché come dice un Aftronomo : Ver Ltmcdejhn a 
ragione , e dimojlraxionefi conofce , e 'fi pruova , che l'Equatore tra - 
monta regolarmente ogni ora ,ij-. gradi à“C. Effondo che il cadimento 
retto d’uD Segno fi là quando quello dà più di a» ore a tramontare ; 6 

che 
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che la parte del Zodiaco, che fcende fotcodeirOrizonte, è minore di 
quella dell'Equatore : e che ile ad imeneo obliquo d’un Segno non è 
altro che l’impiegar quello meno di z, ore a tramontare dall’ Orizon- 
te : ò l'elTer minore la parte che tramonta dell'Equatore r che non è 
quella del Zodiaco, che inliemexon tfTo nafcondeli lòtto la terra. E 
così fe il Segno per efetrpio dello Scorpione impiegherà 30. gradi , ò 
vogliam’dire 2 • ore nel fuo nafcere : e che in quello fpaaio di tempo 
l’Equatore ne fàccia 36. b q8. il nafcimento di quel Segno farà chia- 
mato retto 5 dove che farebbe detto obliquo , fe l’Equatore ne facefTe 
allora meno di ^ che è la vera quantità- de’ gradi r che quallivoglia 
Segno contiene nel giàdetco Zodiaco. 

8 • Euvi , tra Póltre , quella principal’ differenza tra la Sfera retta* 
e la Sfera obliqua , che in quella i^egni , cheli levano retti, cioè a 
diremero obliqui, tramontano obliqui ; e chequegl’alcri »che fi le- 
vano obliqui , tramontano retti j il che cagiona la varietà de’ Crq- 
pufcolifi della fera ,coroedelljr mattinandovi che in quella * cioè 
a dire nella rettaci Segni oppoflifi levano bensì fempre quali ugual- 
mente ma* elfendovhqualche obliquità eziandio fotto l’Equatore, 
la quale non fù mai conofciuta*da<juegIi antichi Profeflori di Matte- 
matica»ch*erano vivuti avanti Lucano, di qui viene che quello Poeta 
credendo alla buona * che nella Sfera retta i Segni oppolli li levaflèro 
feinpre ugualmente , in decorrendo della Libia dove Marco Porzio 
Catone era andato ad elèrcàtare là carica di Qùeftore fotto l’autorità^ 
di Scipione , cosi lafciè fc ritto :* 

Non obliqua me ani , nec Tauro Scorpi ur exit’ 

Redi or , aut Aries donat Jua tempo? a Libra 

Par Gemini s Cbiron , &• idem quod Carcinos arderti ' 

Burnì Aut rtgoceros : nec plut Leo to llit ur urna, 

E però Giulio Giufeppe Scaligero, che nacque a di 4. di Agoflo in 1 
Agen Città della Ghienaa : e che a di u, di Gennaio del 1 609. 
mori in Leiden Città della Provincia d’Oianda , accorgendoli molto 
bene dello sbaglio,che il già detto Lucano a vea fatto in que’lùoi vcrfi, 
con libertà veramente da Uomo di belle Lettere > e che lo facea co-- 
nofcere degno figliuolo, ederededi Giulio Celare Scaligero fuo pa- 
dre quel famofilfi mo Medico, che mori Gmilmente in Agen nel 
I f y 8. in età di 7 y- anni , così ebbe a dire : Lue attui cùm legifiet apud ‘ 
rudiores prifca Ma/efeot Magifiros fubreBaSpbera Zodi acuiti ad ver ti- 
cem ejk, & omvia Signa proptereh orivi reBè ( quod utique falfum efi , 
€ùm obliquarlo quadamfit edam fub Equatore ) fcìret autem fub Tro- 
tto Cancrutn culminare omnium Signorum borealijjimum , bine pu- 
^ Sf 2 . tavit 


Lutare, iik 9 . • 


1 


Juìr Jof.se/iKi» 
in F> oltfom. 
ad Mauil, 
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tnvit tctum quoque Zodiat unt fitoC&trih é“ confequevter omnia 
Ségno re£lt or èri &-c. atque odiò quia medita Signorina or do culminiti , 
idei ipja non oblique nitore , Jéd recìa &~c. 

9 Che poi nella Sfera obliqua i Segni che fi levano retti, tra- 
montino obliqui: e che quelli che fi levano obliqui tramontino retti , 
quello accade, perchè il nafcimento di qualfivogiia Segno in parti- 
colare ritrovandoli uguale al cadimento di quello , che gli è oppofto, 
farebbe infallibile che (e il nafcimento d’uti Segro oppoflo fofTe ugua- 
le al cadimento di quello , i Segni opnofti nella Sfera obliqua avreb- 
bero uguali le afeenfioni , il che però non s’accorda in modo alcuno 
con l’efperienza. 

10 1 Segni l’uno all’altro oppofti fono quelli, che ci fonò additati 
dalle due eftrem ita d’una linea retta , che palli pe’i centro del Mon- 
do: e che fi dall’una , come dall’altra banda vada direttamente a 
terminare nel Cielo. Quelli fono la Libra, e l’Ariete: loScorpione, 
ed il Toro: il Sagittario, ed i Gemegli : il Capricorno , ed ilGran- 
dlio : l’Aquario, ed il Leone: ed i Pefci , e la Vergine, ficcome 
abballanza l’addita quello verfo altrettanto curiofò, quanto ridìcolo : 

Eft Li'. Ari: Scor : Tarn Sa: Gemi: Copri: Con: A: Le: Pifi. Fin 

11 I Segni il di cui nafcimento t piti retto de quello da gli altri, 
fon quelli , che rifpettoa noi chiamarli Defcendenti, cicèadire.H 
Granchio , il Leone , la Vergine, la Libra , loScorpione , ed il Sa- 
gittario t ma quelli che nafeono più obliqui , b più fiord de gli altri, 
fono arrendenti , cioè a dire, il Capricorno , l’Aquario , i Pefci, l’A- * 
,riete , il Toro, ed i Gemegli , conforme shàda quefti vedi; 

RtBè meant , obliqui cadunt -i Sydere Cancri , 

Dtnec finii ur Chyrou , ftd calerò Sigila 
Nafcnntur prono , defeendunt tramiti re&o. 

t a Oflervifi pure col Sacrobofco, che nella Sfera retta , in cui al 
ferire dell’Hucs , quaccro Segni fislamentè 1 * cioè a dire i Gemegli , il 
ci*, j. Un Granchio , il Sagittario, ed il Capricorno nafeono retri, e gli altri 
otto nafeono obliqui , le quarte del Zodiaco, che cominciano da i 
putiti de gli Equinozi.e de’Solftiai hannòneiriftefTo tempo una della * 
afeenfione , b fiali il medefimo nafcimento , che hanno le quarte dell’ • 
Equatore a quefie corrifpondenti ; a fegoo tale che fi quelle , come 
quelle altre confiderate inlìeme , impiegano il medefimo tempo, che 
fi di.bilògno per falire infieme fopra dell’ Orizonte , giacché nella 
Sfera retta ritrovandoli i Poli nell’Orizonre , fuccede , che i Colori 
vengono’ due volte per uno nel falire , due nel Meridiano, e 
Alc alcrens! tramontare , quandoché ritrovandofi uell’ificCo Colurq 
• • il prjQ- 
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il principio della quarta del Zodiaco, e dell’Equatore , legno è , eh# 
nello fleffb tempo vi dee (fiere l’uno e l’altro. 

13 Conchiudono percih molto bene gli Aftrologi , che giacché 
due archi del Zodiaco , che fiero uguali : e che fi nel principio » come 
nel fine fi ritrovino ugualmente difcofloda qualfìvoglia de i quattro 
punti già detti , h da uno di efiì , hanno le afeenfioni uguali , bifogna 
che i Segni opporti abbiano fimilmente uguali le afeenfioni , poiché 
due, quantica uguali ad un’altra terza quantità ,riefcono fra loro ugna- 
li. Laondei Gemcgli per ertmpio, ét il Granchio: il Toro, dt il 
Leone hanno uguali le afeenfioni in tutti i lor gradi } imperocché que* 
Segni fono fempre ugualmente difeofio dal Solrtizio di State'.e l’Ecclit* 
tica fà l’iflefTo angolo nell’ultimo dell’uno, che nel primo dell'altro $ 
Ed eflendoche il nafeimento così deH’Aquario , come del Leone, rie- 
fee fempre uguale a quello del Toro, che ugualmente da amendu# 
refta difeoftoj di qui viene , che il nafeimento tanto dell’Aquario, 
quanto del Leone , che fono Segni diametralmente opporti , debbono 
efTere fempre tra loro uguali. 

14 Ben’èveròche le parti delle già dette quarte non effendo 
Omogenee, cioè dire, d’urta Beffa afeenfione , fuccedeche quelle, 

pepili torto falgono nel pnneipio , vanno poi più tardi dal mezzo in 
ra , poiché partati circa 6. h veramente 8. gradi , il Zodiaco per efem- 
pio và bensì un poco più adagio, ma nel fine cammina un poco più 
predo , acciocché finalmente all’ultimo della quarta fieno pareggiate 
le loro afeenfioni : e che non vi fi frapponga più tempo in una, che 
nell’ altra quarta confidente infieme , e non già fecondo le parti, b 
vogliam dire, i gradi delle medefime quarte, i quali nafeono inegual- 
mente, benché tutte le già dd.quarte abbiano alla fine l’iftefle afeefio- 
ni.Che fepoi nel mezso vié fra di loro qualche poca di differenza, que- 
lla è di poco momento , e non è originata , fe non dall’ inegualità de 
gli angoli , ora ottufi , ora acuti, che fà l’Ecclittica con l’Orizonte." 

I p Offervifi ancora, che nella Sfera obliqua , le metà dei Zo» 
diaco, non già quelle, che incominciano dal principio del Segno deli’ 
Ariete, e che durano fino a quello della Vergine, le quali nafeono 
tempre con le metà dell’ Equatore a quelle corrifpondenti , ma bensì 
quelle che fi pigliano da i due punti dell’ Equinozio , fi pareggiano a 
tal Segno nelle loro afeenfioni , che quantunque la metà del Zodiaco 
che comincia da idue punti dell’ Equinozio , venga sù , e tài- 
gà infieme con la metà dell’ Equatóre: e che per lo contraino 
nell’ altra metà che è dal principio della Libra, fin alla fine de’ 
Pefci , fempre maggior parte fi levi deiì’Eqiratore , chedel Zodiacoì 
ad ogni modo fi levano , e tramontano infieme in quel modo , che già 

fopra 
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fopra s’è detto , cioè a dire, che quanto più veloci fono, lepri me partì 
di detta prima metà , che fono 3. Segni obliqui , tanto riefcono piu 
tarde Tultime parti di detta metà* che fono 3.. Segni, retti. Sicché 
nella Sfera obliquargli archi già detti del. Zodiaco riufcendo contrarj a 
quelli della Sfera retta, ben fivede che ficcome. nella Sfera, obliqua 
quella metà del Zodiaco, che ti trova tra’J principio dell’Ariete, e fa 
fine della Vergine , vien fuori dell’Oriaonte con meno gradi delPE- 
quatore, che nonfà nella Sfera retta: cosi.quell’ altra metà, che fi 
trova tra il Segno della Libra , e latine di quello de’ Pefci,. elee con 
più gradi dell’Equatore nella Sfera obliqua chendla retta y in modo 
tale , che quanto un Segno manca di nafcimento nella Sfera obliqua 
di quello ch’avrebbe nella Sfera retta, di tanto crefce. nel fuo nafeere 
quel Segno»che gli è oppofto y il che tra gli altri efempj .ti pruova be- 
nilfimo con quello dell’Ariete , e della Libra , i quali nafeendo nella 
Sfera retta cor> gradi 28. del Zodiaco r ad ogni modo nell’ obli- 
qua , quell 'ultimo, cioè a dire, la Libra nafee con 40. gradi , mentre 
quell’ altro, cioè a dire l’Ariete vien fuori fidamente con 16. e che 
fi nell’una,come nell’altra Sfera nafcono amendue con f 6. gradi dell* 
Equatore, poich’efTendo Segni l’uno all’altro diametralmente oppo- 
ni, debbono a ver uguale fi il loc nafcimento,. come il loro n a fon- 
di mento $ e cosi a proporzione degli altri Segni opporti , i quali & 
milura, che vengono fuori con menogradi nella Sfera obliqua , hanno 
poi maggiori nella retta le loro afcenfionii. 

16 Laonde dall’a ver per efempio in Siena la fine del Toro gradi $8* 
e minuti 37. e latine dello Scorpione ad elfo oppofto gradi 77. e mi- 
nuti 9. dove che tanto il primo , quanto il fecondo nella Sfera retta ne 
hanno f7.e minuti 48. fi di duce beni filmo , che ficcome i gradi 38* 
e minuti 37.de! Toro uniti a i gradi 77. e minuti 9. dello Scorpione 
nell’Oiizonte di Siena , afeendono al numero di tip. gradi, e mi- 
nuti 36, cosi i gradi 57. e minuti 48. fi dell’uno , come dell’ altro Se- 
gno nella Sfera retta pareggiano il medefimo numero di 1 1?. gradi , 
e 3 6. mi notti, che s’hanno dai gradi 58. e mi nueti 3 7. del Toro, e 
dai 77. altri gradi» e minutti 9. dello Scorpione nell’ Orizonte di 
Siena , che ti ritrova nella Sfera obliqua. 

17 11 medetimo può dirfi ancora di tutti i Segni opporti, che ({ 

trovano in partioppofte del Zodiaco * poiché per fare che quanto è 
ia diminuzione da una parte, tanto fia i’accrt (cimento dall’altra: e 
che quanto fi perde rla quella , tanto 5 acquifti da quella , balla che i 
due archi difuguali della Sfera obliqua preti infiemecon gli ftelfi archi 
nella Sfera retta , fieno fra loro uguali : e che tanto facciano due 
Uguali infietne cella retta , quanto due difuguali inficine , ma che 
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‘fieno i medefimi nell’obliqua , ilchejpuò provati? ancora tra gli altri 
in que fio modo: 

l S Se Tizìoje Sempronio per riempio, averterò a correre iofieme 
la polla perlofpazio di cento miglia : echeTfeioper loTpaziodelIe 
prime cinquanta miglia correflè più velocemente di Sempronio, e che 
poi Sempronio nel refiduo della ftrada forte tanto più follecito di Ti- 
2io,quanto che quelli farebbe ftato prima più veloce di quello , non vi 
èdubbioalcuno che amendue arriverebbero inlieme nel medefimo 
tempo al fofpirato termine delle centomiglia , benché per ftrada ora 
l’uno , ora l’altro fi folTe trovato innanzi* Cosi au viene alle già dette 
quarte del Zodiaco, le quali benché non abbiano Tempre uguali afcen- 
iioni con quelle dell* Equatore : e che le loro parti ora vadano con piu , 
ora con meno gradi del già detto Equatore : ad ogni modo perchè ne! 
loro rivolgimento tanto s’-acquiftada una , quanto frperde dall* altra 
parte, fuccede che alla fine tutte quelle quartevannodel pari : e che 
leafcenfioni difuguali. -nella Sfera obliqua* corrifpondonobeniflìcno 
alle uguali nella sfera retta. 

1-9 11 medefimo potrebbe ancora provar?? con quella regola de gli 

Abbachici che dice, che fe due numeri dlfuguali foflero talmente pro- 
por2ionati , e difpofti , che il primo difuguale di tanto fofle fuperato 
dal primo uguale, di quanto il fecondo uguale fofle fuperato dal fecon- 
do difuguale, é certo che uniti inlieme amendue i difuguali, farebbero 
per pareggiare gli «gualbcoforme fi -vede tra gli altri)da quelli nume- 
ri H. 24. 24. 36. dove il 4 2. primo difuguale è fuperato dal24.primo 
uguale di quanto il 24. fecondo uguale -è fuperato dal 36. fecondo di- 
fuguale. Sicché tanto fanno 11. e 36. quanto 24. e 24. uniti infic- 
ine. Ma quel tanto che già fopra s’è detto può ballare per fer ca- 
pire in che modo pollano pareggiarli le àfcenfioni difuguali nella Sfe- 
ra obliqua,con le uguali nellaSfera retta $ E così non occorre dirne qui 
altro, Teoon che levandoli Tempre Tei Segni in qualfifia giorno , ed in 
qual (irta -natte di qual fi voglia Stagione delfanno, fuccede che ficcome 
nel più lungo giorno della State,vengono sù feiSegni rettr.e nella notte 
feguente fei Segni obliqui : cosi nel più breve giorno deirinverno na- 
scono fei Segni obliqui, e nella notte feguente fei Segni retti 5 dove che 
quando fi fanno gli Equinozi* nafcono si la notte, come il giorno $.Se- , . 
gni retti , e obli qui , e cosi a proporzione de gli altri giorni deiran- 
no, fecondo il tempo,;ed i! fa Ureo! detti Segni « 

20 Che poi in qualfivoglia Stagione dell* anno nafcano Tei Segni 
sì di notte, come di giorno, non Tara difficile il capirlo, fe fi confedere- 
rà che per fere che più , b meno in un giorno » ò io una notte fbflèroli 

Segni 
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Segni che nafceflero , di quelli che tramontalTero , Infognerebbe che il 
già detto Zodiaco tòfle in parti difuguali fegato dall’Òrizonte : e che 
così la metà di quello non Ione Tempre fopra di queftojil che tanto me- 
no s’accorda con l’efpcrienza , quanto che dal nafcere nella Sfera obli- 
qua ora retti, ora obliqui i già detti Segni , li hà qual debba elTere il più 
lungo, ì> il più breve giorno dell’anno j poiché mettendo a/Tai meno 
tempo a nafcere i Segni obliqui ,che i Segni retti , chiara cofa è che al- 
lora che ufeiranno i fei Segni retti , quel giorno farà il più lungo dell’ 
anno, dove che quell'altro giorno in cui s’avrà il nafeimento dei fei 
Segni obliqui, farà il più breve delib ile fio anno . 


CAPITOLO XXXVII. 

Delf ore Planetarie . 

i T*\ Alla gran cognizione che gli antichi Egìzj aveano delle in- 
I J Huenze de’Pianeti fopra i corpi Sullunari , pigliarono un 
yf ben giudo, e fondato morivo di chiamar del nome di quelle Stelle li 7. 
giorni della Settimana.e di a degnar loro tutte i’ore di cui quelli giorni 
1 fono compolli . Laonde con allègnar a ciafcbedun giorno in partico- 
lare il Pianeta , che domina nella prima ora del medelimo: e che hà 
• ancora non su qual polTanza in tutto quei giorno, voi lero,che la prima 
£',{** ^ ,//j k” 3 * ^ ^ on3en ' ca lode chiamata il giorno del Sole : che la fe- 
rra, chi .ma/T conda, fo/Te detta il giorno della Luna : la terza , di Marte : la quarta , 
da iti antichi, Mercurio : la quintali Giove : la feda, di Venere: e la fectima, di 

Saturno . 

Primum fuprenutmque dìem radiatili habet Sol . 

Proxima fraterna fuccedit Luna Coronò. , . 

Tertiut ajfequitur litania lumina Mavort . 

Mercurius quarti [ibi viudicat afra diti . 

1/ludraut quintane Jovis aurea Sydera zonam . 

Sexta falutiferum j equi tur Veteu; alma parentem . 

-■ ■ Cunfia fu per g redtens Saturni feptima lux eji . 

3 OBavum iujtaurat revo /ubili» orbita Solcai , 

Cerchi chi a- 2 Gli amichi Gentili diederodunque si ratti nomi a i giorni del- 

’àf’rhL'ti™* ^ Settimana $ ed il motivo che gi’iudufTc aciùfare,fù perchè credeva- 
no fei occamen te che i Pianeti aveflero un ’a dolu to d ominio fopra gli 
Uomini : e che avendo anco contribuito come .caufe efficienti alla lor 
formazione , il Sole avefle loro fomminlfiraw.ranima:la Luna, il cor- 
. pò: Marte f il làngue , 6 fiali fi vigore ; Mercurio , l’ ingegno , e i’elo- 
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quenza : Giove , ia temperanza : Venere , la lafcivia : e Saturno queir 
altro vizio cheli chiama Pigrizia : Vtrùm Gentìles (dìceBeda ì cum 
ebfervati onem ì popule 1 frati hebdomadis addi ft cren t , max batic in litrt- 
dem fuorum defiextre De orniti , primam videlicet Di erti Soli : fecun darre 
Luna : tertiam Marti : quartam Mercurio : quiutamlovi : fextam Ve- 
neri : feptimam Saturno dicenter, tifdem utique mosHris juor diti q eli- 
bus <T errantia Sydera confecrantes , tamctjì diverfo ordine bufante f . 
Exitìimabant emm fe habere à Sole fpiritum : à {.una corpus : a Marte 
y fervorem: k Mercurio Japientiam ,($' verbum: kjont temferantiami 
/ à Venere voluptatem : k Saturno tardi tatem . cosi ben avea .ragione 
Eufebio di dire con qualche fpecie di maraviglia.cfce i Gemili avendo 
chiamati i giorni, come fe quelli foflèro flati altrettanti Demonj,avea- 
no dato alia luce un nome , che conviene fedamente alle tenebre : Da- 
monum appellationibus dies vocarmtt , &• luci tenebrar un nomea im- 
fojuerunt . Di qui viene che S. Gregorio , per non conformarli in ciò 
all’ufo di que’Geneili, diede il nome di terrea i giorni della Settimana: 
fs e chiamò perciò feria feconda, il Lunedì : feria terza, il Martedì, e co* 
sì di mano in mano de gli altri giorni, eccetto che la prima feria, a cui 
per conformarli allo fliìe della Chiela diede il nome di Domenica , in 
memoria della Refurrezione di Criflo Signor noftro , la quale accadde 
in quel giorno . 

? Ma quantunque la Cbiefa continui tuttavia a chiamar con 
quel nome i giorni della Settimana: ad ogni modo i Griftiani , ezian* 
dio i Cattolici , non li chiamano di verfamente degli antichi Gentili: 
e fuorché la Domenica, che quelli ( conforme s’ è detto ) chiamavano 
il giorno del Sole, danno Tempre a tutti gli altri giorni il nome, che 
per la ragione già detta fù loro dato anticamente dalla cieca gentilità , 
E perche gli antichi A Urologi riconobbero qualmente in tutte l’ore sì 
della notte, come del giorno, vi è fempre qualche Pianeta, le di cui in- 
^ fluenze riefeono più efficaci , e fenfibili di quelle de gli altri , quindi è 
che nel dividere fra i Pianeti tutte quell’ore .ebbero riguardo al (ito , 
^ ed alla difpofizione,che i già detti Pianeti hanno nel Gielo ; e cosìdop- 
* po aver cominciatoda Saturno, che è il più alto di tutti: e che da loro 

fù afTegnato alla prima ora del Sabbato , vollero che la feconda ora di 
quel giorno, folTe di Giove: la di Marte: la 4. del Sole: la y. di Ve- 
nere: la 6. di Mercurio: la 7. della Luna: l’ottava un’altra volta di Sa- 
turno : la 9. di Giove , e così refpetti va mente di tutte l’ altre , fino che 
/punti il Sole un"* altra volta nel Sabbato, in cui la prima ora di quei 
giorno s’hà da date di nuovo a Saturno; il che ogni uno potrà facil- 
mente conofcere da fe medefimo, in oflirvando nella fsguente tavola. 
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l'ordine sì delle notti» jcome.de* giorni: e qualmente per efempio nelle 
Domenica»la prima ora del giorno è del Sole: la 2, di Venere: la 3. di 
Mercurio : la ideila Luna : la f. di Saturno , « così di mano in mano 
di tutte quelleore, che fono nella rnedefima fila : e di tutte raltre,chefi 
ritrovano nelle file sì delle notti , come de*gioini» 
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4 Era però altre volte più fàcile »che non e al prefente, il faperé 
-qual Pianeta dominava in qualfivoglia ora sì delia notte » come del 
giorno . Fin dal tempodel Trifmegifto, i giorni artificiali sì i più bre* 
vi» come i più lunghi » sì quegli di Dicembre » e di Gennaio » come 

que- 


I 
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«pjegH altri Hi Grugnone di Luglio , erano fiati diviff , ficco me le notti 
in i a. parti uguali, lequali per eflere ora più lunghe, ora più brevi, fe- 
condo che più b meno iT Sole reflava fopra dell’ Orizonte, fi chiama- 
vano ore ineguali, b fiali Planetarie . 

r A vea oflervato quel Re di Tebe nell’Egitto fiìperiore , qual- 
mente De giorni de gli Equmoz;, il Cinocefalo il quale è una fpecie di Unoct * /» 
* Scimia , che hà la tefia quali limile a quella del Cane , facea per ap- 
punto ogni ora i fimi efcrementi , dove che ne gli altri giorni qon era 
così regolato a mandar fuotfquei le fuperfluità del fuo corpo * È però 
. avendo quindi pigliata occafione di dividerei! giorno,e la notte artifi- 
ziali in altrettante ore uguali^uant’erano le volte, che il detto anima- 
le fcaricava in que’giornr il filo ventre , purché uno non foOe un’ altro s 
Davo, Ò pur cosr goffo come que’ popoli deil’America,cbe non fapea- 
no contare, che fino a dieci » non bifognava e/Tere un’Edipo per indo- 
vinare , qualmente nella terza ora del giorno-, era già pafTata la quarta 
parte del medefimo : che per l’ora fella , s’ intendeva il Mezzo gior- 
no : e che la nona altro non lignifica va , Ce non eh’ e/Tendo già pafiate 
le tre parti del giorno , una fola ne refiava per terminarlo . Cosi s’ in- 
tendono ( tra gli altri), que’pafiì della Scrittura : Egrejfut circa horam Matlh 
terttam , vi dii alior fiantet ìnfero etiofot & c . lterum antem exiit cir- ^ 

atfextiim , &■ nonam horam , & feci t fimi li ter ere. Circa undecimam 
vero exiit, Ór inventi aliot fante c &c. Cum veniffènt ergo qui circa un- M*nb.i r4r ,. 
decimam horam veuerant &c. Aftxta autem bora tenebra /afta funt 
fuper univerfam terram ufque ad boram nonam óre , Nonni duodecim 
funt horadieiì &c. 

6 Così s’intende ancora la difpofizione che la Chiefa avea fatto 
altre volte di queli’ore, in cui i Sacerdoti eran foli» di fare orazione : 
e che non fervono tjuafi più, che a farci ricordare della puntualità colla 
quale in que’ primi tempi del Criftianefimo , Iddio era fervito , parti- * 
«ilarmente da quegli , che con modo fpeciale s* erano conflagrati al di 
lui culto . Il Mattutino per efempio fi recitava tre ore avanti giorno - 
« e come che gli Ebrei contavano in quello modo Prima , Terza , Seda liguri 
N ° na > e Velpro , con un intervallo di rre ore dall’una , all’altra , e non- reCattuùthe . 
già per l. a.e?. fino a dodici, come fanno gli Oltramontani , «fino 
a 34. cóforme fi pratica anco al dì d’oggi in Italia: cosi Prima fi recita- 
va, fubbito che fpuntava il Sole fopra dell’ Orizonte : Terza, tre ore 
doppo, e cosi Sella, Nona , ed il Vefpro a proporzione ; il che occupa- 
va allora in tal maniera i Sacerdoti , che ben può dirli , che quelli mol- 
to ben confapevolidi quel bell’infegnamento datoci dairApoftoIo: fine , TWi . f „ 
t n termi ffione orate , impiegavano tutto il lor tempo a far meditazioni , 

T ‘ « ha. 
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ba cantar divotamente il loro Ufficio.Onde diffe di loro ilDonmzone» 
quel celebre Sacerdote ,che vivea verfo il fine dell’ undecimo Secolo» 
e fu'l bel principio del duodecimo : e che è cotanto ftimato , tra gli al- 
tri, dal Baronio , per efiere egli fiato teftimonio della maggior parte 
di quelle cofe,ch*ei riferifce neYuoi due libbri della vita della Gontefta 
Matilde, l'critta in verfi eroici : 

Vfalleb.int fempsr Cagliarli reverenter 
Horat noSumas [ibi quoti Ai eque diurna! -, 

7 Ora però che per ore del giorno s’intendono (blamente quelle 
34. parti uguali, in cui è divifo il giorno naturale , le ore fono bensì 
Tempre di 60. minuti l’una: ed in una di quefte il Sole defcrive bensì 
ij, gradi del TEquatore^ma fuorché in que’due giorni in cui fuccedono 
gli Equinoaj, ci vogliono delle fpeculasioni non ordinarie per arrivare 
a capire quanto fia lunp l’ora Planetaria, ò fiali temporaria di qualfi- 
fia giorno , o di qualfifia notte artificiale imperocché ficcome quando 
il Sole defcrive i Segni della Primavera, e della State, i giorni artificia- 
li efllndo allora Tempre più lunghi delle notti , fon parimente oiù lun- 
ghe le 12. ore Planetarie de’ medefimi giorni , che non fono già quelle 
delle notti , che in quelle Stagioni fuccedono a quelli : così nel defcri- 
vere quel Pianeta!* Segni dell’Autunno, e dell’Inverno , Tempre rie- 
scono più brevi di quelle della notte le 1 2. parti uguali , e conleguen- 
teinente le 1 2. ore Planetarie , in cui gli Antichiaveano divifi i giorni 
artificiali di tutto l’anno. Ad ogni modo con moltiplicare per if. tut- 
te le ore equinoaziali,b vogliam dire uguali, che fono contenute in 
qualfifia giorno : e con partire per 12. il numero, che da quella mol- 
tiplicazione anderà rifùltando, è certo che quel tanto , che refierà in 
virtù d’una tal partizione , Tari il vero tempo di qualfivoglia ora ine- 
guale , ò fiali Planetaria di quel giorno, che farà fiato propofto* ed ec- 
cone la prova altrettanto facile , quanto certa , la quale Ter v irà ad o°n* 
uno per ccnofcere per efempio , era l’altre cofe , qual Pianeta era il do- 
minante a tempo della fua nafeita: e qual farà quello che anderà Signo- 
reggiando , allora che s’avrà da intraprendere qualche negozio,ò qual- 
che viaggio. 

S Si fuppone che a dì 2 1 . di Giugno , che è il più lungo giorno 
artificiale dell’anno , qualcheduno voglia fapere quanto fia lunga l’ora 
Planetaria per efempio in Parigi , b in Vienna . In quel cafo bifogna 
ricordarli, che ritrovandoli ambedue quelleCittà lòtto l'ottavo Cli-, 
ma di mezz’ora , il più lungogiorno dell’anno è quivi di 16. ore ugua- 
li 5 Sicché con moltiplicare prima pe 'Inumerò di 1 5-. quello di 16. 
che darà 240. e poi con partire per x 2. quello numero di 240. , il nu- 
mero 
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mero che rifulterà da una fimile partizione , farà 20. , che e quello de _ 
i gradi che l’Equatore auvanza à fimi! giorno in una di quell'ore Pla- 
netarie , il di cui valore fi và cercando . Laonde facil cofa farà d capi- 
re, qualmente nella Metropoli della Francia, ed in quella della Ger- 
mania , un’ora Planetaria a ragione di 1 f . gradi luna , importa un’ora ^ 
uouale , ed un terzo di più : e che a dì 2 2. di Dicembre , che è il piu 
breve giorno artifiziale dell’anno, ella non importa niete più di z.ter- 
zi d’un’ora uguale , attefo che il numero delle otto ore uguali,che qui- 
vi dura allora il giorno artificiale, effendo Umilmente moltiplicato 
per if.dà il numero 120. .dalla cui partizione pe’l numerodi 12. ri- 
fusa fola mente quello di io., il quale non importa altro che li due ter- 
zi del numero 1 f. che e necefforio per fare un ora. . ^ 

9 Ma fe un’ ora Planetaria ( fecondo gli Antichi ) è la 1 2. parte 
si della notte , come del giorno artificiale , com’ è potàbile ( dirà forfè 
qualcheduno) che i due Evangelifti che hanno voluto indicarci fin l’ 
ora , in cui il Redentore del Mondo fù conficcato fopra la Croce , non 
abbiano fatto sbaglio l’uno , b l’ altro nel contar l’ole . S. Marco dice, 

che quella Crocefillione fi fece precifameutc all’ ora di terza: Erat au- Atarc. ij.jf. 
ter» bora ter ti a , & crucifixerunt eum , e S. Giovanni che fi trovò pre- 
fente a quella Tragedia, c’infegna che quella Crocefitàone fi fece ver- ^ 

Co l’ora di feda ,Eratautem Par/ifceve P afe ha bora quafifexta&c. 

10 E perì» facile il conciliar que’duepaifi della Scrittura , ogni 
qual volta s’offorverà , che per l’ora di terza , S. Marco intende quella 
tersa parte del giorno , la quale ficcome le tre altre in cui gli Ebrei 
aveano divifo il giorno artificiale , comprendeva due ore Planetarie , 
e che cominciava per appunto a mezzo di j dove che S. Giovanni per 

l’ora di Seda , intende fidamente la feda ora delle 1 2. , in cui il mede- 
fimo giorno artificiale era fiato divifo da gli Egizj: e che terminava a 
mezzogiorno. E non folo da gli Ebrei il giornoartificiale era fiato 
divifo in quattro parti di tre ore l’una , ma anche da medefimi la notte 
fimilmente artificiale , era fiata divifa in quattro alt re parti, da elfi, 
chiamate vigilie , le quali comprendevano tre ore Planetarie per ciaf- 
cheduna . Così s’intendono almeno ( tra gli altri ) i feguenti palli del- 
la Scrittura : Circa quarta») vigiliant noBis vetyt ad eos ambularti fu- A/arr.é.^?. 
t;r Afare è “c. Et Pafiores erari t in regione eader» vigilantes , & enfio- Lnc.i.t. 
dierites vigi lidi noBis fuper Gregei» Jutent Et fivenerit in fecunda Lue. 12. jf. 

vigilia ; er fi in terna vigilia veneri/ , & ita inveneri t , beati futi t fer- 
vi illi &c. Onde ben fi vede, che quantunque in riguardo dell’ora , in 
cui Crifio Signor noftro , fù conficcato' fopra-la Croce, paia chevi fia 
qualche differenza tra le parole di S. Marco., e quelle diS. Giovanni , 
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nuliadimeno que* due Evangelift» s’accordano molto bene nel Senio*. 
b fiali nel lignificato, delle medefime » 

CAPITOLO XXXVI IL 

De' giorni felici, ed infelici del? Ann* , fecondo gli Antichi . 

r TV A li* eflerfi odervato da gllAntichi,. qualmente in certi gior— 
JLa ni dell’anno erano loro felicemente riufcitl certi negoz/ , 
quando che in certi altri giorni ogni cofa era loro and ara (per cosi dire) 
fodopra , pigliarono quindi occafione non Solo di chiamar felici que’ 
primi, ed infelici queft’altri , ma vollero anco confervarne una parti- 
colare , e ben diftinta memoria acciocché in limili giorni potedero 
intraprendere , b procurare di sfuggire refpetcivamente quelle colè alla, 
di cui direzzioneparea cRe fodero detonati que’ giorni. 

a Laonde per eflère reputato- felice il' giorno delle Idi , che e per 
lo più il i j.di quallifia Wefe , i Romani lo celebravano con gran 
pompa , e volentieri nel medelimo i loro Generali procuravano di ve- 
nire a giornatacbi JoroNemici.Ma ilgiornodelleCalende.quello del- 
le None-, e quell'àltro- che viene immediatamente doppo le Idi »paf« 
lavano a tal fegno per infelici ,maffimarnente doppo che a di 14. di 
Luglio del 564.. dell;» fondazione di Roma , i Galli Senoni , folto la 
direzione del loro Brenoo ebbero Taccheggiata quella Metropoli dell* 
Imperio, che non Tolo II sfuggiva qualunque cimento , ma ne ancoar- 
divafi più pigliare in que'giorni , alcuna risoluzione,. che fofle qual- 
che poco importante a quella Republica . 

q L'iftedo C. Tranquillo Svetonio che il Murer tra gli altri dice 
edere dato- figliuolo di quello Svetonio di cui parlano Tacito , Plinio , 
e Dione pre/To F Iflorico Sifilìno , benché per altro avede per Pa- 
dre Svetonio Lenisci) fiali Lenide , ch’era Tribuno della terza Legio- 
ne Sotto rimperadore Ottone L ficeome rolfervano molto bene il 
Voflìo-,e Giufto-Li£Go$ Lo ftedb Svetonio ( dico ) che fu in cotanta 
dima anco a tempo di Traiano , e d’ Adriano re che non fù licenziato ' 
dalla Corte di queft' ultiiro Imperadore , di cui era Segretario di Sta- 
to,. Te non per cagione della troppa familiarità che a vea coll’Impera- 
trice. Sabina , dice pofitivamente doppo aver raccontate le puerilità 
Svtt. ìn v itai d’Ottaviano Augufto, choquefio Principe credeva per certo,che alcu- 
• ni giorni dell' anno , fodero infelici ::e che ficcome nel primo giorno 

immediatamente doppo lè fiere , non ufeiva mai di Cafa : cosi nel 
giorno delle Nonenoadavamai principio: ad alcun’affare che fode di. 
«onfeguenxa,. 4. Era- 
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4 Erano in oltre ( tra gli altri ) (limati infelici da’Romani in ma- 
teria di Matrimoni il di ai. di Gennaio: ed il 9, l*i i. , ed il ij. del 
Mefe di Maggio $ imperocché in quello fi celebravano le felle ferali: 
ed in quelli tre ultimi le fede Lemurie , cosi dette dalle Lemurie , oh’ 
erano quelle fantafime • hfiafi quelle ombrede* morti , che compari- 
vano alle volte di notte, b chei Romani fupponevano che fi lafciaf- 
fero vedere di quando in quando in quel tempo . 

Ma chi sà ohe quelle ombre, b fiali quelle Fantafime , non fofc 
fero più torto Spiriti limili a quelli , che fi relèro altre volte sì noioli , 
anzi così terribili alla -Città di Siena, allora che quella fù interdetta SitH * 
da Clemente IV. sì per aver’ dia dato tbccorlo al Redi Napoli, ed al 'Xt ///’ sfritì. 
Principe di Taranto , che aveano morti guerra a quel Pontefice: come 
anco per avere ^palleggiato Corradino , "ch’era l’Antagonifta delfra- 
tello di S. Lodovico Re di Francia , chiamato Carlo cf Angib , che il 
Papa avea dichiarato Re di Sicilia . La memoria d’ un tal gaftigo del 
Cielo, fi conferva ancora frefchiflìma in quelle parti 4 e fe pure farà 
vero cib che (i legge nel libbro manufcrittofegnato G. io. che Men- 
fignor Landucci VefcovodiCaifa , b fiali di Porfirio nella Paleftina, 
e Sagreftano di Papa Alertandro VJI. lafcib , tra gli altri , alla Libre- 
ria di S. Martino della già detta Città di Siena , quelle Croci di cera 
gialla, ch’ogn’ anno nell’Ottava di Pafqua di Refurrezzione, i Curati chi fi diflriiui 
continuano pur tuttavia ad attaccare fopra’ic Porte principali di quel- 
le Cafe, fono una pruova ben collante, e ben chiara dell’obbfigo che sit**, nìirot- 
Siena proferta al B. Ambrogio Sanfedonj fuo Concittadino, per averle, XM ™ à f K J - ,r ~ 
tra gli altri quali innumerabili benefizi , ottenuta da Gregorio X. Taf- . 

(eduzione di quella Cenfura: e per averla poi liberata da que’ Demoni 
•che l’iofefta vano vifibilmente, prima che con l’ ufo di quelle Croci da 
erto introdotto , averte contribuito a diacciargli da quella Città . 

fi Era per altro non men ridicolo , che curiofo preflogli Anti- 
chi Romani , il modo di celebrar le felle ferali . Non fi potea intavo- f'ft'ferdi • 
lare Matrimonio alcuno durante la loro celebrazione 1 ne tanpoco era 
lecito in quel tempo d’ offerire Sagrifizj ai Dei Cclerti . L’obtdigo d’ 
ogn’uno in particolare fi riduceva bensì a mettere alcune vivande fò- 
pra la fepoltura de’ propj Parenti 1 e ad immolar quivi alcune vittime, 
con gettare ne’ fuochi accefi per quell’ effetto , i diverfi piccoli doni , 
ch’erano fiati deftinati al Sagrifizio; Ma il più curiofo di tutte le fu- 
partizioni , « ridicole cerimonie di quellefefte, fi era la fcelta.che fi 
fìcea in quel tempo d’una Donna, che fbfTe vecchia , e flrega , per là- 
grificare in nome di tutto ’l Popolo alla De3 Muta , b fiafi Mutola, 
accib quella con fare ammutolire i cattivi, metterti freno durante 

quell’ 
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3 uel l’anno, alle maledicenze, ed alle calunnie de gli Uomini; il che 
a quella Vecchia era efeguito , con metterli la medelìma in mezzo a 
molte fanciulle, alle quali facea oflèrvare un’efatto » e rigorofo ^leti- 
zio durante il tempo del Sagritizio. 

7 Le cerimonie poi che fi praticavano per le fede Lemurie, fi ri* 
duceano a tenere i Tempj ferrati durante gl'accennati tre giorni: a 
non celebrar nozze : ed a gettar nel fuoco , che ardeva fopra l’Altare , 
alcune fave per (cacciar le Lemurie di cafa, b per impedir che non po- 
tefiero mai più entrarvi ; il che fi pratica ancor al dì d’oggi, benché di- 
MeroLrel/tt. verfamente, tra gli altri , ne’ Regni di Cacongo , e di Angoij parti del 
^ Congo , dove tra l’altre fuperftizioni ,ed infamità folite da ufarfi da 
que’ Gentili in occafione di funerali , non fi ammazzano legall/ne , e 
del fanguedi quelle non s’afperge , sì per dentro , come per di fuori la 
cafa del morto, con buttar di più fui tetto di quella , le carni di que- 
gli Uccelli , fe non per fare che l’anima del defonto non venga a dare 
ilZumbi a qualcheduno degli abitatori di quella Cafa, chiamando 
Zumbi l’apparizione de’ morti, alla quale tengono per certo, ch’ab- 
bia da feguire quanto prima la morte di tutti quegli , a i quali credono 
che fia apparfo qualche defonto » 

8 Non è però così ftrana Pufanza di quegli Africani nel fare il 
funerale a i loto defonti, che non folle ancora molto più ftrana, e ridico- 
J la quella , che fi praticava dagli antichi Romani ne’ giorni in cui cele- 
bravano quefti l’efequie de* loro morti . imperocché tra Paltre fuper- 
ftizioni con cui procuravano d’onorare , e di rendere più cofpicua > e 
• • più nobile quella funzione , li fepelli vano con mettere loro in bocca 
Ewr«- una moneta , che dovea loro fervide per pagare al favolofo Caronte il 
rtlofriarroip-ì f>olo di quella di lui fdrucita barca , colla quale fi credea che traghct- 
ach a. Ncvrc. J e anime dal fiume Lete ai Campi Elisi . Il peggio fi è che quell’ 
ufanzaera allora così altamente radicata nel cuore , e nella mente de* 
Popoli, che anco i Criftiani , ne’ quali erano ne’ primi Secoli della 
Chiefa pallate molte fuperftizioni del Gentilefimo , per difcacciare 
que’ Spiriti malvagi da cui credevano che follerò moleftati i corpi de’ 
loro defonti , vollero die nella bocca di quefti lolle pofta un’Oftia con- 
•fagrata : e che con quella fodero fepelli ti , accio fervide loro di licuro 
paftaggio all’eterna felicità , o pure di ficuro pegno , conforme dice il 
dotti Ili m o Monfignor della Noce Arcivefcovo di Rodano Città della 
Calabria Citeriore nel Regno di Napoli, che quel Ctdavero , benché 
Qronic.QafiH, polve , e cenere, per virtù di ejja , cioè a dire di quell’Oftia confagrata.» 
(tv crebbe <icguijhita reterna , ed immortal vita , 

9 Non nego però che queft’ufaniy > che favoriva pur troppo quel- 
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la . de già detti Gentili , non fo.Te condannata dal Concilio d’ Jppona, 
e poi dai Canone 6. del Concilio Catcagr.efe r m»$o bene che noa 
cflendo fiato allora bafievole il zelo de* Vefcovi 4 recidere tutto in un 
tratto le fuperftiaioni introdotte da que'Gentili,/« faggio loro coitfglio 
( conforme dice un-’ altro Eredito moderno ) permetterne alcune : e di 
fu perfidio fa , e profane , eh' erano , farle religiofe , # fagre »fino che Jiubi- 
litofi udìa Chi e fa il vero culto» e fcor date ji le reliquie dei Gentile /imo » 
potejfero affatto abolir fi , Laonde fu loro ntceffano il concedere , che 
li benedice/Tero i Circi icerj : ches’iocenfalforo i Cadaveri: e che quelli 
coll’ acqua Tanta folforo afperfi $ 11 che lì pratica ancor al di d’oggi non 
meno per tenere da etE lontani i Demonj , che per darci nell’ ideilo 
tempo- ad incenderebbe que’ corpi debbon riforgere^iccome fi tengo- 
no accefe ne’ fonerai! alcune candele predo il Cadavere del Defon- 
to r per lignificare che l’anima di quello per cui fi fanno,, ò debbooli 
for T Effequie » è immortale • 

io Alcuni Ebrei effondo ancor’ oggidì’ falfamente perfuafi , che 
Adamo ebbe per prima moglie una tal qual' Lilit, la quale non vo- 
lendo ubbidirlo, *’ induffo da non sò qjual ridicolo , e ftravolto capric- 
cio a far divorzio con etto 1 e per via d’ arte Magica fe n* andò inaria* 
Alcuni 1 Ebrei. dico , pigliano quella Donna per una di quelle » che da 
Latini fooochiamate Strige s Lamia , cioè a dire per una Fantafima 
notturna, enemica capitalillìma side 1 parti donnefehi , come de’ fi- 
gliuoli nati di frefòo ; E però quando le Donne di quegli Ebrei fono 
«1 *1 punto di partorire , non mancano mai Moro mariti *ò i loro pa- 
renti, Torto precetto di liberare ìlpareo da quallìfia maieficioj, di mette- 
re Tuperftiziofamence ne quattro cantoni della camera della partorien- 
te,» nelle quattro colon ne dei letto di quella r alcuni bulleccini , dove 
oltre il nome di tre Angioli , che po /fono fcegji ere a lor modo , fono 
Scritte quefte parole Adamo, ed Èva , Lilit fuor di qui f il che però non 
è niente meno inutile a quelle donne per conlèrvare i loro parti »di 
quello poflano mate/Terele Tuperftizion uTateda Haiazetto JLe daTur- 
chi del Regno di Tunifi. Quelli per liberarfi dalli Scorpioni così co- 
muni in quelle parti, portano addo/To,ò Lfciano attaccato fopra le por- 
te dell; lor cafe alcuni bollettini ridicoli Taeti(conforme ce T attefia un 
Autoredi nobile , ed ingegnofa fpeculatìva nelle operazioni della na- 
tura ) con un pezzo di cartapecora quadra tagliata un poco da una 
banda , in cui fono Ter itti certi nomi Arabici, ed impreffi alcuni figli- 
li, e pentacoli 5 e queH’aitro avendo fatto raccogliere . e confervar con 
gran diligenza tutta la polvere , che s’ era attaccata alle Tue vefti , ed 
alle file calze nel tempo delle Tue fpedizioni militari contro i Criftia- 
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oi , ne fece fabbricare un mattone , concai volle eflire feppellito, 
credendo fcioccamente che untai viatko pocefle fcrvirgli di merito 
preffo Iddio , per far che gli fofl’cro perdonati i fuoi peccati . 

CAPITOLO XXXVIII. 

t 

Si froftguifce P ifejfa Materia. 

I Li antichi .Rabbini, il di cui perniciofillìmoefempio, 

VjT ferve a i moderni non che di dimoio, ma di legge per 
! e ^” ere * veri Padri della fupsriizi jus , e della menzogna^ gli anti- 

dtii* fnptrfli- chi Rabbini ( dico ) per meglio far ricevere i loro fogni in materia si 
zitm , t dtil* de’ giorni felici , come di quegli altri, che fi dimandano i giorni peri- 
. coJoli dell’anno, vollero che tutti quelli fodero fiati rivelaci <la un An- 
giolo al Patriarca Giufeppe: e che propiamente in que’ primi il me- 
deiimo Iddio avelTe operati miracoli in favor de gii Ebrei? e che 
in quegli altri aveflè in più ftraordinarie maniere gafigati ora gli 
£g>zj a tempo di Faraone: ora eziandio alle volte i inedefimi Ebrei 
mentre quelli con mormorardi quando in quando controia di lai 
providenza , andavano errando ne* deferti dell’ Arabia Petrea , dove 
per altro erano abbondevolmente pro veduti di quanto era loro necef- 
fario per mantenerli . Comunque lì fia,la ferie di que’ giorni, fi 
(lampa per lo più ogn’ anno ne* Lunar) di Francia $ e gli Ailro- 
logi di quel paefe non mancano mai di promettere diverte fortu- 
ne a chi fari nato , 6 avrà intraprefo qualche cofa di confiderà- 
bile in qualcheduno di que* giorni che fono (limati felici. 

a Mi quantunque non vi Cada far fondamento alcuno Co- 
pra limili dicerie, e che anco debba (limarli pura fuperllizione il fi- 
darli a fomiglianti Cataloghi : ad ogni modo perchè fecondo la Dot- 
^ trina eziandio di S. Tommafo l’ influenze delle Stelle , polfbno contri- 
buire a muovere non già direttamente , ma bensì indirettamente la ^ 
^ volontà di chi pub , b di chi vuole operare : così per pura foddisfazìo- 
t ne del Lettore, ed anco perchè in niun fibbro Italiano hb mai ve- 
* dutoil Cattalogodi que’ giorni, non mi par fuor di propofito d’accen- 
rnrlo in quello luogo . 

Giorni felici di ir Anno . 

Il q. ed il ij. di Gennaio, 
li p. ed li a y. di Febbraio. 

Il i. il p. ed il zf. di Marzo. 

' Il f. 11 22 . ed il 2 p. di Aprile. 

* ’ Il 6. 
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• ■ • i »’II 4* ed il 27. di Giugno. 

- II a. il 13. ed il 16. ai Luglio r . 

Il 32* di Àgofto. 

Il 1. 1’ &. il 13. ed il 27, di Settembre r 
11 3. ed il 2f. di Ottobre. 

11 13. ed il 26- di Novembre. * 

. Giorni pericolo fi, 

• Il 1. il 2* il 4. il 7. il 9. ed il ifr di Gennaio.» 
li 6. il if. ed il 17. di Febbraio. 

Il 6- il 16» il 17. ed il i3. di Marzo. 

li 6. ed il tf. di Aprile. 

li 7. ii 17. ed il 17. di Maggio* 

Il 6. di Giugno . 

if. ed il 17. di Luglio. 

• Il 14. ed il 26. di Agofto. 

Il 16. ed ii 18. di Settembre. 

Jl 6. di Ottobre . 

11 if. ed il 16. di Novembre. 

* Il 6. il 7. ed il 21. di Dicembre. 

2 Quelli giorni non fono però talmente la regola delle operazio» 
ni- de’ Superftiziofi ^che molti Popoli sì dell’ Europa , come dell’ Alia , 
non abbiano ancora certi altri giorni , in cui intraprendono volentieri 
le cofe loro : e Certi altri che paiono almeno loro abbaflanza fofpetti, 
per poter fondare fopradi eflì la tema che hanno di non veder in quel- 
li incaminarfi felicemente le loro imprefe . 

3- 1 Fraocetì per efempio , quantunque fempre prontilF.mi, (1 ad ac- 
cettare^ come a darle battaglie anco con forze molco inferiori a quelle 
de i loro nemici : ad ogni modo più volentieri vengono a giornata a 
2f. d’Àgofto fetta del loro Re S. Lodovico» che non già in quaifivoglia 
altro giorno dell’anno: è ad imitazione de gl’ Italiani » non principia- 
no mai per lo più alcun viaggio fopra il Mare il Venerdi . 

4 I Turchi combattono di buona voglia a di 29. di Agotto , in cui 
la Chiefà celebra la memoria della decollazione di S. Gio: Batti fta: 
ed il Rè di Perlia quantunque Maomettano , antepone a quello il 24. 
di Aprile, in cui fi fà la fetta del gloriofo S. Giorgio. • 

y II giorno ftellar io è molto abborritoda i Marinari, perchè que- 
lli credono fcioccamente , che chiunque in quel giorno principia un 
viaggio fu ’1 Mare , corre più che mai pericolo di Tettarvi fommerfo 5 Lib. 3. éJverJZ- 
Efe pure farà vero ciò che dice Pico della Mirandola: SufpeSi di et ^ ro/o t>^p. 
ÌUuticis femper Martii primw 9 7» 1 f* *7: 19. à* 2 7. Aprilis f. 6. 1 * 

VU - J2f 
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i*. io. Februarij fiextui , li. If. 17. 19- 20. hoc ili* invariabili cb- 
fervati otte ftmftr ut un tur : aiuntque per hot diti magnai Meri spi,, 
rumque fieri mutati a net , vtl ad tremquillitatem , tei td temperatine. 
Qu^rt Aulii cnm fini eventus ftcurius agent qui abjiinent, ut forfè /* 
^ malum mutano eveniat . 

6 1 Popoli del Tunchino dannouguaknente ad ogni ora, e ad 
ogni giorno della fettimana il nome d’on animale} E come che cre- 
dono che nel nafeere qualfivoglia fanciullo , quell'animale di cui l’oca 
«dia quale è nato porta il nome. Ha fatale al medefimo , 1* ultimo 
.Rè del Tunchino, ch’era venuto alla luce del Mondonell’ ora detta dei 
Cavallo, mai in quella ufeiva di cafa ,per nonefler maltrattato (dice- 
va egli ) da qualche animale di quella fpecie. 

7 A gli Spagnuoli fono a tal fegnofofpetti il Martedì , ed il Ve- 
nerdì, che in materia di viaggi , e di matrimoni, corre fra loro un pro- 
verbio che dice : ni de virrnei , ni de Mar tei no de cafts , mi u partii . 

8 Ma a dire i 1 vero quelle , ed altre limili offerwtaioni fon fuper- 
art- ftiziofe , e pizzicano tutte quante del patto efpceilb , 6 tacito col De- 

» MVrM/T m onio. £ però non folamente fono condannate dall’ A portolo come 
uierAT-n im baPievoli a farci perdere la gloria del Paradifo s Ma anco S. Agoftin» 
'uuZ‘ * Cj ( tra gli altri ) lì sforza in più luoghi a fcoprirci l’ inganno delle me- 
delime : quii ajiimaret ( dice egli ) quatti maximum peccatum fi* 
c*r‘. ^. CÌ,n>J ‘ dier obfiervar.e , & ntenfet , & annoi , & tempora , fieni obfervant qui 
certi j diebut , five menfibus , five annit vojunt , vel uolunt aliquidin - 
choare , eò quo A fiteundùm vanat dottrinai bomiuum faufia , velinfia- 
vjla exiihment tempora , nifi hujus mali magnitudinem ex timore 
Apnfiolì penfartmut , qui taHbut ait , tim&o voi ne f irti fine confa 
laboraverim in vobit tre. ed altrove : vulgatijfimut efi tnim errar 
Mtn. in Vf-Jt. (Jentilium ètte , ut vel in agendii rebut , vel in expettandii eventi bai /j 
«iì Gaì*i. v j flt t ac ntgociorum fmorum ab Ajirologis , &" Cbaldais mot atot diet , 
ér menfet , & .ntnot , &■ tempora obfervent . 

9 Ebbero ancorai loro giorni pericololi gli antichi Egizi . E per- 
che quefti a guifà di qualfivoglia altra cattiva ufanza ,che quanto più 
a’ invecchia, tanto «uggi irniente s* invigorifee , e diventa legge, 
aveano incominciato al eflere temuti anco da' Cciltiani Cattolici , 
laChiefa per fermare il corfo ad una sì ridicola , e così fuperfiiziofa 
odervanza , ne fece uno de gli oggetti più condderabiii della fua efe- 
crazione, dicendo percib ella con S. A gollino: Afa* obfervetii diet 
it. <j. v c if. t}i cita tur PLgjpttaci , dut Calend.it J annerii ..... Qui autem 
talibut credunt , aut ad eornm domum euntet , aut finii domibut intra- 
ducunt , ut interrogati , ficiant fie fidem Cbrifiianam , tr Baptifimum 

pra- 
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pravarìcajfe, df ut Pagauum , & Apofiatam , id tfl rttrò abeuntem . &• 
Dti inimicum ir am Dei gravi ttr ia aternum ine urrifi'e , nifi Eeclefita* 
fiica pani lentia emmAatus , Dea reconcilietnr . 

10 Onde ben’ ave» ragione colui it quale confederando la vani- 
tà delle oiTèrvazioni di quegli Africani intorno a i giorni di qualfi. 
voglia mefe dell' anno . così diceva : Diet A Egyptiaci Atc untar , quia 
ab Mgypt'tjs fnnt inventi . Et quia ALgyptus Aiti tur tenebra , ipfi tene- 
brofi deindi nomi riamar , ei quod incauto! ai tenebrar mortit perdu - 
cere affirmantur ; e quell' altro il quale difeorreado delia confegrazio- 
ne del Vefco vo<li Londra Ricardo I. fucceduc’adi 3. di Settembre, 
giorno pericolofo fecondo la calcolazion de gli Egizi , così ebbe a 
deteftare ia fuperlìizione di que’Gcatili : Bjcbardui igitur prima! Lau- 
dani)! ejl conj'ecratu t a Babbuino Cantuarienfi Arcbiepifcopo 3. Nonai 
Septembrit , qui diet ex prijca Gentili JuperHitione m.tlui , vel dEgy- 
ptiacui dici tur . 

1 1 Due erano i giorni pericoloni de gli antichi Egizi in qualfifìa me- 
fe dell’ anno , ed in quelli que' Popoli non li faceano mai cavar fangue. 
oe mai davano principio a qualche aliare . che folfe di confeguenza : 
Ih quolibet mtnfe( coti ragiona il Oucange quel prodigio di Scienza, 
le di cui opere fono una Libreria intiera , e ben feelta di pellegrine, 
e ben' intefe erudizioni ) dicnutnr duo diet mali Mgyptiaci , quia ab 
AEgyptij! fuarunt inventi . Aìgypiij enimeomperientet quid in aliqua 
bora Aierum ilio rum non erat boni! m [angui tiare , id e fi j angui u tot mi- 
nacce , ne ale quid opus inciperetur , ilio! diet vocavtrunt . 

is Per faper poi in un tratto quali fodero veramente que* gior- 
ni, balia ricordarli di quelli due verfi altrettanto curiali , quanto 
ridicoli : 

Augnrior , deciei , andito , lumino , cltngor , 

Li quìi. Ole ni abiti , co Ini t colui , excute Gallum , 

Li fa. vocaboli che co npongono, quelli verfi corrifpoudonoalli ti. 
meli di cui è coiti pollo l’ anno} E liccome la prima lettera di quallì- 
fia di quelle parole conliderata nell' ordine incoi lì trova nell’ Alfa- 
beto, è per efprimere il giorno pericolofo del mefe a cui corrifponde 
quella parola : così ancora la prima lettera della feconda lìllaba dell* 
iftefTo vocabolo, è per lignificare quell’ altro giorno pericolofo , che 
fi ritrova in quaifivoglia mefe dell’ anno: Auguri or ( per riempio) cor- 
rifponde ai mefe di Gennaio. E perche la lettera vi che è la prima di 
quella parola , è ancora la prima dell’ Alfabeto *. e che G, che è la pri- 
ma lettera della feconda lìllaba dell’ ilìeflo vocabolo, è la fettiina del 
gii detto Alfabeto, chiara cofa fi è, che fecondo il verofenfode Co- 
pra m- 
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pram mentovati due verfi , il ptimo , ed il ietti ino giorno di Gennaio 1 
fono i pericolo^ di quel primo mefe dell' anno: e che così il 3. ed il 
4, fono i giorni pericolo!! di Febbraio : il ». ed il 4. di Marzo ; e così 
a proporzione degli altri , oflèrvando che la lecceta H non s’ hi da 
contar per niente in quella per altro ridicola ,e Cuperftiziofalupputa- 
zione, poiché come dice il Durando quel dottilfìmo , ezdantiiiìmo 
Vefcovo di MendeneUa Linguadoca.il quale dopoo aver refa celebre 
T«w. 1. Pro- colla fua nafcitala Terra di PuirooifTon fituata nella Dioceddi Riez 
yine. 6. in fru. p rovcrua . morì in Roma nel «196. e fiì fepellico nella Chiefa, 

u 9 delia Minerva doveancoal di d’oggifi vede il di lui f.-polcro arrich-to 

Kh/’b ’n.iiW., d’ un’ Epitatìo di qo. veri! regidrato dall’ Ughelli nella fua Italia Sa* 
a» g r a hoc obfervato quoti tl in hoc loco prò Htteranon ponatur . 

CAPITOLO XXXIX» 

» 

■ Se s' abbiano a confidèrare come fuperjpziafe /< ojferv azioni Ai 
Aledici intorno a que‘ giorni in cui fanno qualche dijfìcultà 
di jlr spazzar e con medicamenti jMperflui ,ó co* cava- 
ture, di J angue i loro ammalati : e/è fia necejjano 
di ejjere. Ajlonomo , per. ejjjtt buon Medica » 

1 t T'tAHe influenze de'Cieli fono- troppo ben- regolate le cole- 
. I J mareriali.diquefioMondo»perpoterdubitatquaJchedu- 

no , che quelle non abbiano qualche dominio lopra-quede altre.. La- 
tela volontà deU’Uomo gode(tra l , akre)quefta bella prerogati va di noi». 
^ jfoter’ effère sfbrzatada niunoiE bifognerebbe eflèr ben cieco,ò ben 
poco ragionevole per pretendere da dovero, che le Stelle non influif- 
cano in modo alcuno neliie parti filìche ddl'Uomo.non già per sforzar- 
lo , ma bensì per inciinario-ad una più (odo . che ad un’ altra cofa : e 
che que’ globi celtfti non fieno Hat! acati da Dio>cbe per rendere fer- 
tili le campagne : per formare i metalli , e le gioie nelle vifeere della, 
terra : e per fervir d’ornamento a quelle vaftillrme macchine dove 
più bella » e più maedolà comparile a gli Uomini la potenza del So- 
vrano Creatore dell’ Univerfo.. Non bifogna; dunque maravi- 
gliarfi'che la Chiefa » doppo aver condannata tra T altre opinio- 
ni di certi cervelli bisbetici , e poco amici del vero, quella che 
fottometteva aH’inflùenzedeilìe* Stelle ancori libero arbitrio Jell’Uo- 

( mo, abbia conceduto non che folo ai Marinari , ed a gli Agricolto- 
ri, ma anco a i Medici.il valerli delle loro oflèrvazioni naturali intor- 
naalle Stelle, per procurare d.'accertarlìxefpe tritamente ndle fuppo- 
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tazioni, che poflono elferedi qualche giovamento alia I or'Arte.Di qui 
viene che in virtù sì della regola 9. de’ Li bòri proibiti, come delle 
Bolle di Pio IV. di Siilo V., e di Urbano Vili* i Medici nelle malarie 
oflervano molto lodevolmente ( tra Paltre cole ) il Novilunio , i giorni 
critici, ed i Canicolari, con chiamar giorni vuoti quelli, ne’ quali pof- 
fono lìberamente far ingoiare i loro rimedj a gli Ammalatile chi fra 
loro fidiletta un tantino d’Allrologia , fapendo qualmente ne’ giorni 
da accennarli qui fotto, la Luna lì trova nel Segno de’ Gemegli , il 
quale domina la malfa del fangue , ed in quello del Leone , che Signo- 
reggia fopra del cuore, mai ne’ medefimi in quaifivoglia maniera fan 
cavar fangue . Quelli giorni fono i feguenti : 

1 1 7.8.9. 1 a. 1 5-e 14. di Gennaio, 

Il 4.* 8 9: e le. di Febbraio, 

Il 3 .4. f. 8. 9. 10.30. e 3 i.di Marzo, 

11 i^.f* 6.27*28.629. d’Aprile. 

Il 1.3. 4, 24*2T'*6. 29.30.6 3i.di Maggio, 

11 20.2 1 .22.sf .2 6. e 27* di Giugno. 

Il 1 7.1 8, 19. 20. 2 2.2 3 .e 24. di Luglio . 

* Il 14. 1 £.16.19.20. e 2 1 . di Agofto . 

Il 10.1 f.i 2.if.i6. e 1 7. di Settembre . 

Il 7.8.9.12.13.6 14. diOtrobre. 

Il 4. y . 6 9. lo.ed 1 i.di Novembre. . 

11 1.2. 3. 6. 7. 8-28.29.6 3o.di Dicembre . 

3 E perchè le più , e più volte replicate efperienZe hanno fatto ri- 
conofcere qualmente ciafchedun Segno del Zodiaco, hà un predomi- 
nio particolare anche fopra qualche membro del corpo umano: e che 
l’Ariete Signoreggia la te Ila . il Toro, il collo, ed anche le fpalle: i Ge« 
megli , le braccia , e le mani : il Granchio , le poppe , ed il petto : il 
Leone , le fpalle , e fecondo molti altri il cuore , lo fìomaco , ed il fé* 
gato : la Vergine ,il ventre , ed i fianchi : la Libra la fchiena , i reni, e 
le natiche : lo Scorpione, il ventricolo , e le parti inferiori : il Sagitta- 
rio , le cofce: il Capricorno, le ginocchia: l’ Aquario , le gambq: ed i 
Pefci , i piedi $ quindi è che per dare occafione a i Medici , a Cerufi- 
ci , ed altri limili profe fieri di ricordarli meglio di non toccare fe non 
per mera necefiìcà a quelle parti , allora che la Luna fi trova refpetti- 
vamente in quel Segno, che le và dominando, Manilio hà loro lafciati 
quelli fei verfi : 

Nawejtte dries capiti : Taurus cervicibns bar et . 

Brachi a Juh Geminis cnijhitur : peBora Cancro . 

Te Se apula Hemae vocnnt : teque llia Virgo . 

Libra 
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Libra colit Cimai ifr Scorpi ms inguini regnati 

Et fonar Arcifentnt : gettati , & Caprieernas amavi t . 

CruracjMt dfendit J aventi : Vefiigia Pijcpt . 

E così, pocos’hà da fidare alleoflervazioni fatte da Niccoli» Orem Fr- 
lofofo , e Matcematico . che vivea nel XI V. Secolo, il quale ( confor- 
me riferifee il celebre Pico della Mirandola , vidde per lo più riufeire 
felicemente le cavature di fangue latte nelle braccia , quando la Luna 
feorreva il Segno de* Gemeg'i : e quell’ altre fatte nel piede allora che 
quel Pianeta fi ritrovava nelSegnode’ Pefci : Nico/aur Orem gravi/ 
fhilcfophas , Ór Mathematica! pleramqut JtvìdiJft fiHamfalubrittr 
in pedi f, inguini! miffionem cam Latta forti ta Pf cibar : <r in brachile 
itern cttm Gemino! ili a per agrore/ ère. 

4 Oflervano fimilmente i veri Medici , di non mai far cavar fan- 
gue nel ritrovarli la Luna col Sole , ò con quallìvogha altro Pianeta » 
non follmente in afpetto di oppolìaione , b quadrato , che fono affat- 
to cattivi , ò di congiunzione , che per alrro è indifièt ente » ma anco in 
afpetto trigono» ò fertile , che fon benigni $ e vanno pur praticando 
l’ifteffo quando che il Sole afpettizzafi , per così dire» malamente con 
qualche altro Pianeta . Laonde Siccome dal terzo giorno dell’età dell* 
Luna fino al primo qoarto della medefima » fanno ca var fangue ( così 
bifognando }alli Giovani : e dal primo quarto» Eoo alla quintadecima 
tanto a quelli, quanto a que’ tali, che fi ritrovano nell’ età virile : così 
dalla quintadecima , fino all’ultimo quarto, io fanno cavate non meno 
ai vecchi, che alle perfone dietà virile: e dall’ultimo quarto , fino a 
due giorni avanti il Novilunio, fanno fare una limile operazione fola 
ne’ vecchi $ il che prova qualmente i giorni non fono buoni , ù cattivi 
di ior natura, ma (blamente perchè fignoreggiando in etlì i Pianeti, ('in- 
fluenze di quefii,fecondo che fono benigne , ò cattive , rendono i gior- 
ni buoni » ò pericolo!] refpetciv amente alla buona » deattiva riofeita 
di qualche cofa»maflimamente in materia di medicamenti , confor- 
me viene additarono ’i fine del difeorfo Aftroiogico congetturale del* 
defonto Principe di Boterò fopra l'anno 1694. ch’era del Mondo ih 
5643. dove in ìbftanza vedefi regi Arato il Tegnente Catcalogo . 

Giorni in citi fi debbono pigliare i medicamenti purgativi 
per averne un b non tff etto ». 


N 

it pillole » 


EL Mefedi Gennaio alli io.n.e ra. fono efficaci gli Elet- 
tuarj^: a gli 19,20, e al. le bevande v ed agli 27 a'S.e 39» 

Nel 
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^ c 1 ^ di Febbraio a gli 6 . 7. e 8. fi prendono gli elettuarj:a gii 

If.l6.e 1 7. le bevande: ed a gli 24.2 f. e 2 6. le pillole. 

. - Nel Wefedi Maraoa gli 6. 7. e 8. gliclettuar}: a gli tr.e ifi.Je 
bevande ; «| a gli 1 j. j 4 .e if.le pillole . 8 

Nel Mefe di Aprile a gli 2.}. 4. 29. e }o. gli eltttuarjta eli 11. e 
12. le bevande, ed a gli 19.20.2 i.e 22. le pillole . 

Nel Mcfe di Maggio a gli 1.27.28.629. gli elettuarj : a gli 8.q.e 
lode bevande: ed al 1 7.1 8.e i9.Ie pillole * • 

... M « ( '-diG'ugnoag | i 4 .s.e 6.ls bevande: a gli rj.ti.e ic.fe 
pillole: ed a gli 23.24. e 2 f, gli eketuar). 

Nel Mefe di Loglio» gli 2.?. 4. ?o.e ? t. fé bevande: a ali 10.1 *. 
e 12. le pillole, ed a gli 20.2 i.e 22. gli elettuarj. 

. Nel Mefe di A godo a gli 7 .8. e 9 le pillole : a-glì 16. 17 .e 18. gli ■ 
elettuarj : ed a gli 27. e 28 .le bevande . 

Nel Mefe di Settembre a gli ? . 4r e ;o .k pillole: a gli 17.14.© 

I f. gli elettuarj} ed a gli 22.2 3. e 2 4. le bevande . 

Nel Mefe di Ottobre agli 1.2.28.29.6 $0. le pillole: a gli io. ir. 
c i2rgu elettuarj j ed agli 1 9 20. e 2 1 .le bevande . 

Nel Mefe di Novembre a gli 7 .8.e q.gli elettuar) : a gli 16.1 7. e- 
15. le bevande: ed a gli 24. 2 f. e 2 6. le pillole . 

Nel Mefe di Dicembre a gli 4.5". 6. e 3 1. gli elemjarj'ja oli 
! 4 . e i f .le bevande : ed agli pillole >con oflervare sr in 

quelli , come in tutti quegli altri giorni , che cafoche vi forte qualche 

a JPf. C Ì? . ?° e V^ ella Luna, b di gualcii malefico proibente , G dov- 
rà differire il medicamento , fin tanto che fra finita la forza di queir 
a (petto cattivo; Il che prova abbaftanza quanto Ila nece/Tario al Medi-^ 



. , .. . , . - .onfeguentemente nelle operazioni^ uioi 

> » ,ac « ?» v,rci1 PW efficace dipende ben fpefib dalla difpofizio- 

ne,che quelli trovano ne gli organi del corpo fopra di cui vanno di 
continuo dominando! Pianeti. Laonde ben pub dire ogni Medico con . 
un celebre Aitronolno Napoletano deii’ultimo fecola: Nec ideo apho - Ar ^‘ 
rjjmt 11 Ri p poeta tis fune veri perpetuò. Non ita veri in Aftrofogia 
jit j ex cui us principiti in egritudini t primo limine non modò qua- 
htas morbi aperti ur : Jid ejut totus frogrejfus , fifutura le/halisfue- 
nt > necne brevi s y an longa pranofeitur agritudo j eoque proci puè fi 
agroti genefis nota fuerìt. r r 

\ 4 tyP° crate fiì di parere che l’Aftrononnia moLo giovi alla Medi- 
cina^poiche coi aiutarli deJ tempo, fi muta ancora il temperamento 

— «ìu 
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„ . ... de gli Uomini : Quod fi chi bac fublìmiora videantur ,é~ ab bac fenteu . 

H Iff l/®*I • , , /p m « 1* 4 $• 

d, <iq.& ita dijjideat f ts novent no» minimum fnrtem cen/erre ad rem njeds* 
/tc.fccl. }■ cam ipfam Aftronomiam , fed imitino plurima m cum unicum tempo- 
ribus , &■ veutres in hotninibus mutmtur ; E però in confiderando 
quanto (ì a utile al dedico il valerli delle regole dell’Aftronomia : Ma- 
Hiffoer. Iit.6 • ximè obfervarc oportel ( dicea egli ) magna! lem por um matafione! ,ut 
& ncque medicina! in illis , nifi coatti exkibtamut , ncque marna!, ncque 
Jecemus , priufquam pr a ternani din decer» ,jtut piare! , cy non pau- 
ciores. PericalofiJJimafunt etiam ambo So/fiitia, maxime veri aftivum. £ 
Pericu/ofum etiam Equinottium utrumque , magie veri Autunnale . 
Oportet auttm,<T ajlrorum ortus confidar are precipui Cani s, deinde Ar- 
^ tt uri , tf Flejadum occafum . Morbi cairn in bis maximi diebus indi- 
car! tur , uihique perimunt, alti veri defuiunt , aut aliar» in fpeciem , 
atiumve fiatarti commut anturi a che fottofccivendofi il Ferreri anche 
efio famoftfiimo Medico : Quantum veri utilitatem conferai Afiro • 
f errrr.Jt t-rra n0 mia Medicina ("dice egli J immo quantùmeidem necelìaria fìt , pa- 
Uh i.r tT.Afud tet ex tpjorum Medicorum experientia: nam ab Afironomia furi da- y 
1 a”i 'iì l c°” Jecuriorafaciunt prouofiica de agrorum J alate , vel morte, 

’/L. " quàm ex Medicina principiis. 

p Il celebre Eimece fapendo molto bene quanto fia pericolofoSL 
pigliar medicine laflative, mentre la Luna è congionca con qualche 
Pianeta retrogrado* ò ch’ella li ritrova nell’Ariete, ònel Toro.ònel: 
Capricorno» che fono Segni ruminanti» conchiude cheti! Medicone ef- 
» neccflariari ere edere Aftronomo, accih conofca non meno i giorni cri- 
' tici , chelectiverfe malatie, chenon pollano umana merle curarfi da 
chi non con olle «Ielle Stelle sì la natura, come gir effetti .Oportet Me- 
dicai n , dice egli al riferire d’un gran Medico: de necejfitare Jcirc, ac 
confiderjtre naturar» Stellar um , ér earum operationes, ad hoc ut diver - 
forum agritudmum, & dierumtriticorum hdbeat nntitiam : E fe pure 
farà vero ciò chediflè il famofo ipparco » il Medico, che non è pratico 
dell’A Urologia, è come un’occhio, che non è capace di fcopri re ogni 
lappare. I. «v oggetto viabile : Medicai fine Afirologia ,tft quaft oculus , qui non cfi 
fiora/, f fi- in potentia.ad omnem operationim ; Anzi fecondo il parere d’on eru- 
nt. cap. dico Moderno . non potrà mai effer buon Medico, ne. tampoco ac- 
[‘fì’f certarfi ne’ fuoi pronoftici colui, che non faprà d’Aftronomia : Ncque 
Àw>. aliar (ine Afironomta erittnteger & perfettus jtnquarn Medicar , nec 

%7fi< C àHrlZ >» fr" pronoftici t ver idicut. 

n,A., unaquà g Di qui yiene che Albumazarre quel celebre A Urologo Arabo» 
mef* che viverne! nono, ò nel decimo Secolo della redenzione del Mondo, 
de sìm-.iiw. fi fece lecito d’infegnare pubblicamente , die f Adrologia era non che 
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fdoparte moltoconveneTorealls Medicina, ma anco iTprincipfo del- 
Umedefima : Afrorum fetenti a eUprincipium Medicina , ab, mutar ì» 

7 Ma che ragione più efficace puh mai addurli per mettere in «4. 
chiaro lanecelfità in cui fi trovano i Medici d’eflère Aflronomi £ fe 
pure non vorranno' mecterfi in rnaoifefto pericola d’ammazzare a 
man Calva i loro ammalati; chedi pregarli drricordarfi de’ folenniifi- 
mi sbagli, che-'hanno fatti, per non aver Capata l’Aùronomia : e di dire 
liberamente col Bisecano a chiunque non avrà caro^he i Medici poco 
pratici imparino» come fóol dirli, afpefe di eh ili fida di (oro : Gale- 
ttur ipfe Medicorum Vrihcepr monet agrotot ne fe minibus Medicorum atp.io. 

^ Ajìrohgiam ign oritium comm ltttint,quìa ( i nquit ) medicamina parkm 
juvant , imàjiep. 1 nocent temporibus incommodis exhibita : tempora au- 
re m ex ortibus , occafibus Stellar ttmpen dot t . Laonde quando non 

fofle che per non dare a diyedere col Tuo efempio , quanto fia vero db, 
che dice uno de’più eruditi Prelati ch’abbia ora la Chielà , che in ma- 
teria di foddisfare ogn’uno alle Tue obbligazioni : Errar poffe trahit /f“'j r errali 
a li a m , &• cum quir fernet viam regiam deferuit, quorfumeumque mo - c.ijju*. 
do pedem tulerit , aberrabif r il Medico che non è pratico della fua ar- 
te , dovrebbe applicarli da dovero alla medefima , ì> laCciare affatto 
t di elercitar/a - Imperocché facendo altrimenti , opererà Tempre alla 
\ cieca, cóforme Canno gliAftrologi giudiziari Cuperftiziofi.ed anche Cpefa 
fe volte doppo chegli Cari morto qualche ammalato , potrà dire come 
dille Galeno di qualcheduno, eh’ egliavea medicato Cecondo lo ftile co- 
mune, cioè a dire fenza CpnoCceie il di lui male : citlpi ttojlrà interijt , 
ò col Petrarca: Nulla eji-rt grò rtliior ad fai ut em via, quam Medico 

r . ,i- r* , ° 1 , ret •jtntaiit.f, 

carutjje. Dura Icqnor tuexpei tis aunhts , at expertts tota liquida, ,p. i. 
comporta, venjftma. b col già più volte citato jrgleCe: 

Incidit in Scyllam cupìens vi/are Cbarybdim ,, Efitr ' 

Qui mnrbumjugnns , inctdit in Medtcum f . 
i> pure anco con un’altro Poeta f f ‘ 

Hisi^ fr tenebrar palpant ,ef falla potefar 

Excruciandi agror , hominefque impune necandi » tua.Ec !» *■«- 


CAPITOLO XLL. 


ii 


i 

Deir Anno Climaterico . 


t f " T Hi ama fi Climaterico quell’anno, che li conta dT fette in 

^ Tette , b di nove in nove anni «Le diverfe ofTervaziont 
latte fi di quando in quando Copragli anni Climaterici , hanno fatto ri- 
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conofcere qualmente per Io più i m ed climi riefcono pericolofi , si pef 
le malarie, come anco per la morte.ò per i diverti altri accidenti cpn- 
fiderabili, che fuccedono fpefle volte a chi fi ritrova in quegli anni* E 
non folamrnte Boezio, ed il Venerabile Beda approvano quelle oflcr- 
vazioni , ma di più S.Ambrogio , e S. A goft ino dicono poficivamente 
che non fono fuperftiztofe. 

2 Noma Pompilio , L.Pifone , Pindaro il Poeta , Diogene il Cì- 
nico, Eraftotcneil Geometra, Piatone, S.Elena Madre dell’Impera- 
tlor Collantino «Alberto Magno, S. Marcino Vefcovqdi Tours, e Pao- 
lo IH. ficcome molti altri grandilfimi Perfonaggi paffarono da quella 
all’altra vita nell'anno 81. della loro età, qual numero per rifuitare da 
quello di nove raddoppiato nove altre volte, dicefi t uneatico , b decre- 
torio : e più propiamente è chiamato Climaterico , che non^è quello » 
die rifulta dal numero folo d i fette . . , , 

q Tutti gli anni clic lì contano di fette in fette , fon pure anch’elfi 
chiamati Climaterici , ed ebdotnaiici * E qualunque ( tra gli altri ) 
ij*i. il 42. il. 49. ed il y6. fieno da temerli ,■ malfimamente da chi dà 
>ii * 5 .*>,fopra fimili oflervazioni : ad ogni modo il 6q. che lifulta dalla rivolu- 
», ,1/1 i*rf T » z j 0 ne di 7. come anche da quella di 9., pafla pe’l più pericolofodi tut- 
ri* a Tegno tale.che la maggior parte di qudlt,che nooion muftì in uno 
di quelli anni Climaterici 7.9.14.2 1. 27. 28. qf. jó. 42.4f.49. b f 6. 
terminano per lo più nel 63. ii corfo della loro vita , ò veramente in 
quell'anno fogliono toccare , per così dire con mano, qualmente paf- 
futi li.60.snni , la vita è più noiofa, che dilettevole: e eh’ ora .più che 
,mai fi può diretlegli Uomini di quell’età ciò, ch^S.Agoft/noconlór- 
mandofi non follmente *1 parere di Salomone, ma ancoai quellodi 
Ariflotile , il quale con dividere l'età dell’Uomo iqqjiatrro Stagioni di 
so. anni per ciaTcheduna , vuole che la vita di quella, non ecce- 
da gli 81. anno, diceva,a fuo tempo, di quegli acui palliti li 70. anni , 
era riufeito d’arrivare a gli ottanta : Qui ' Jeftua^jinta ànmt vixtrjiqt , 
uJcjHt ad oBuaginta vj dentar aliquas viret balere . Hit veri fi a»j flint 
vixerint, moltiplicati: laboribut , C' de lori bus vìvuttt ... >. 

4 Anàlìagora di Clafomene Città dell'Ionia nelPAfia minore, 
Ariflotile , Dario figliuolo d’iftafpo HI. -Rodi Perfia , Annibaie Car- 
taginefe , Scipione A Africano , Gicerone , (Claudio , Nerva , Adriano , 
e Lodovico Bavaro Itnperadori di Roma , Tiberio li. Imperadoredi 
Coftantinopoli , Beda, Giorgio Scanderberg, Giovanni Boccaccio, 
ed Adriano VI. -tra gli altri gran Perfonaggi , morirono di anni* 
E quella età è (lata refa anche famofa per la morte della Madonna 
Santilfima, almeno fecondo che doppo S. Girolamo, vien riferito 
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tra gli altri , dal Bergomenlè in quello fuo verfo : 

Virgo parens vixit [exaginta cum tribù r annis . - 

V L Imperatore (Celare Augnilo, era pare anch’eflb di parere, die 
lanno 63. fia il più pericolofo de’ Climaterici , poiché nell'Illoria 
•della fu a Vita leggefi qualmente pacato quell'anno così formidabile a 
i Vecchi ,fi rallegrò d’eflére tfcitoda quel pericolo: Ave mi Cui, dice- 
va egli feristi do al Nipote ,meur Affline jucundijjlmus quei» fi mper 
medine Julius deftdt i o cune a me alte , Jed preteipuè diebus tali bue qua- 
li s cjthodiei ttut . Oculi mti reqnirunt meum Cajum quem ubicumque 
hoc diefnijli ,fpero latti m , bemvalenttnt celebrale quartum , ce~ fe- 

xagehnum natalem meum . Nam ut videe / f * , He fi Scala - 

riu,» t omnntnemf ■■rie rum hominum ter Cium , &■ fexagefmum annuita 
cvafimue . Deoe autem ero , ut miki quantumeumque jnpereft tempo - 
tit , idfalvis vobit ti aducere liceat,in flatu Rpipubhctc felicijjìmo. 

6 Sicché non bifogna maravigliarli , che il Petrarca fcrivendo al 
fuo amico Boccaccio , il quale morì poi ( come già s’è detto) nell’anno 
6?. della fuaetà.gli deferivefle anticipatamente quell’anno come il 
piu f cricolofo de’Climaterici.Drcaoj/ tnim, dice egli ,/onga obfrvatione 
compert um ter ti uni. è-fxapefimum vita attnum per iculo funi vuldè ge- 
neri bum ano ejje, lei intigni calamitate, vel morte , ve/ morbo corporis , 
*ut animi. O u,e cum graviti [iugula, tamen gravijiimum ultimttm, [ita- 
meli crverumeji. 

7 M a (e 1 efperienza ci fà riconofcere ogni giorno quanto fieno 
pencolo» gli anni Climaterici , poiché inqueffi per lo più fi muore, 
bei vanno più del folito capitando delle difgrazie , la ragione non è 
meno potente di quella , per darci anche motivo di temere quegli anni 
cosi pericolofi a chi ne’ medefimi fi ritrova . Imperocché liccome ad 
ogni giorno e fpeculmente augnato un Pianeta , le di coi influenze 
lono pur efficaci di mielle degli altri rifpetto a chi è natofottoil di lui 
benigno , j> cattivo dominio : così ad ogni anno di ciafchednn Uomo 
in particolare e augnato lìmilmente un Pianeta , il quale Signori-noia 
.non g.a fopra le operazioni ragionevoli ( che ne anco tutti i globi Ge- 
leili pigliati rnfieme , fono mezzi proporzionati ad un ride effetto ) ma 
bensì (opra le operazioni fenfiti ve , e vegetative di quel tale , il di cui 
anno della nafcita e dominato da quella Stella . E perchè fra tutti i 
Pianeti Saturno benché ilpìù alto.èil più maligno, a fegno tale che le 
d. lui influenze, arrivano ad eflére ( per così dire ) qual’sltra Scatola 
di Pandora, la vera forgente di dove featurifeono tutti i mali che fi fpe- 
r.mentano cottamente nel Mondo, quindi è che ogni rivoloimen- 
to di quell anno augnato a Saturno , e/Tendo più de gii altri peHcolo- 

f°. 


AulGtlh Kofi. 
Attic, itihlf.Ca 
7* 


P tirare tfit*. 
rer, futi/, 4 i. 
ep. ì. 


Rapicnt fifea 
de! pericolo che 
fico apportano 
pii amùClima 
lirici . 


Digitized by Google 



Atarfti. TitÌH. 
de vii. produca 
r*ftt 3.. 


Mira radute » 




/f 




Briirtikek 
Tbtat. Vit. 
bum. v- annui- 
Cìintati. fai. 

<6i.- 


5f a SFERA GEOGR AFICO-CELEST E 

fo, è maggiormente, da temerli quel rivolgi mento»che fi và facendo in 
una età, in cui per mancanza deli’umido ra .icaJe, lì muore: b per efle- 
nunzione del rnedefimo, le forze dei corpo inde me eoo quelle dello fpi- 
rico vengono a poco a poco rotabilmente a fcemare . 

8 Marfilio Ficino quel fa nofo Filofofo , ciré nacque in Fioren- 
za nel 143 q.e che fècSdo il di lui Epitafio.che lì legge acor al dì d’oggi 
in quella Città nella Chiefa di Santa Riparata »morì nel 1499. Mar- 
filio Ficino , dico, credeva ancor e/fò, che il ri volgi me nco di Sa- 
turno folTe la vera cagione di quegli ac. iJenti.che fogliono per lo più 
accadere a qne'tali, che fi trovano in qual, he anno Climaterico della 
locoecà: C ùm Afirononti, iicc egli ffingulai detnceps diti borni 1 ‘lanetii 
ordine fìngnli< di iiriburrint,fimiliterque Jeptem heidonitid< * Jiei,atque 
in ipfo fetu per menjei digeflerìnt officia tlanetarum , cur non edam 
per annoi e aderti difponamm ? Ut quemadmodum infantarti in alvo la- 
tento ni rexif primi menfe Saturnia » ultimo Luna, fic edam natura. 
Luna, fecundò f fi vii ) Mercuri ut ter di Penai , quarti Sol , quinti 
Mari , fexti Juppiter , fepdmi vero Saturnut ; atqne deincepi orda 
per vitata funilii vepetatnr. Itaquein feptimo quotibet vita anno fit 
in cor pore mutatio maxima, ideoqtu perkuloftffima , Ò"C. 

9> E.’ però moltocuriofa la ragione, che il Beierliock affègna del 
pericolo, che foprafta a que’cali, che fi ritrovano in quallivoglia di 
quegli anni, che fi chiamano Climaterici. Dice, che ficcome la Luna 
effondo non foto velocilfima nel fuo corfo , ma anco l’infimo de’ 
Pianeti; e palfando quafi ogni fette giorry in un Segnocontrario di 
fùa naturaaquellodacui fi. và" 3 ì(coiìan^ó, ci cagiona que’ giorni 
critici,, ne quali fi vedono per lo più mutazioni molto lenlìbili nelle 
malattie: così Saturnouf più alto » ed mlreme il più tardo di tucri i 
Pianeti» nel fermarli quali tanti anni injm Segno» quanti, giorni la 
Lunati ferma nel' rnedefimo, ci cagiona quegli anni Climaterici , e 
quelle mutazioni sìdi fortuna , comedi umori , che bacano ( af pa- 
rere di Tolomeo ) perdarciad intendere-qualmenterron è minore la 
fbrzadi Saturno fopra le- revoluzioni generali del tempo , di quello 
polla eflere fopra i giorni in particolare dell’anno Qu-tnadmodum 
Luna, qua nobìi proxima efl , &■ mota celerrima feri feptimo quoque 
die in contriirium Sìgnum ejta natura , nude egreffa progredì tur , <¥* 
inde criticai produci t diet , qui aulboribui Galeno , ,y- c jet tri 1 Medi* 
cit doBiffimit , ipfìque exp-runtik atteftaute in morbi s , vel ad falu- 
tem, maximam adducane matationem ; ita Saturnut qui motu ejt 
tardiffimui , tot annoi feri , quotdier Luna in uno Ségno commoratur , 
boi periculufot , Ór* ClimaBericti annoi tptralur , Ct~ hai mu t adone 1 
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PARTE IV. C À F. XLi;: jn 

or t un et , oc humorum caufatur , CT Saturni in getter alibut lem- 

forum dee retir non mittùs momenti babet , Z##4 ór diebus , fé- 

cuti dùm Ptolomeeum . 

10 Ma fiali pure comeeflérfi voglia , e Tempre certiflimo , che 
gli anni Climaterici riefeono molto più pericolo fi de gli altri* poiché 
in quegli più Tpe/To , chefn quelli ultimi, la morte Tuoi mettere il 

^ punto terminativo alla linea della vita degli'uomini. E quando la ra- 
gione non fofTe baftevole ad autenticare una limile verità : ad ogni 
modo Pefperienza mi sforerebbe Tempre a TottoTcrivermi in cib al 
parere del gii citato Autore, il quale non folo non mette in dubio Te 
gli anni Climaterici fieno tali , quali hb procurato di sbozzarli io 
quello Capitolo , ma anche fi compro mete e , che non vi farà mai al- 
cun' uomo di maturo , e TenTato giudizio , che non fia per convenire 
ingenuamente di quello fatto : bomrnum interitus ( dice egli ) per- 
\ fepe in aunum feptimum , fr notturne ncur rere ita obviutn ejl pervol - TbtAt. ru. 
•venti virorum magnoram monumenta , ami a le s , <T* rts gefas , ut ne- 
mo fan tori s judicii id negare valeat. A nz i per maggiorm ente dare ad 
intendere quanto Ila. formidabile J’arno Climaterico di 63. doppo^^ 
aver brevemente accennate quelle dìfauventure che fogiiono acca- 
dere per lo più ne! mede fimo : -Qmt tamimper ferri tur (dice egli) ut identikit*, 
tifa non metuat ? PoJJèm ad pavoris cumulimi circa hoc lem pur inciden- 
tes ér l'bilofophorum , &• SanBorum &• Principtim , &■ Tjratin or um 
morte s interferert . „ 

1 1 Potrei io ancora nominar ad uno ad tino un buon numero di • 
quegli uomini intigni , che fon pafiati a miglior vita, li nell'anno Cli- 
materico fettenario, come-'anco in quei f altro, che rilulta dal numero 
Tolo di nove. Ma Terza efler' qui ad infaftidtre il cortefe , e benigno 
Lettore con riporre a » di lui occhi un così poco neccflaiio catalogo , 
mifb lecito d’accenargli nella fola morte del già più volte citatoFran- 
cefco Redi accaduta neilanno Climaterico di 7 2. il quale rifulta dal 
numero nove adoppiato otto volte , la perdita d’un Soggetto , le di 

• cut prerogative erano tali , che per offerire ancor io un bcrchè deb- 
boliifimo tributo di lode all’ impareggiabile merito di quel chiarif- 
fimo lume delle Scuole, sì di Medicina , comedi FilofcTa de’ noflri 
tempi, m'indufli facilmente fui bel principio di Ma.zo citi 1697, • 
ch'ebbi la nuova della di lui morte, a comporgli un Epitafio,cfe con- 
fignai pochi giorni doppo in Siena , pelle mani de i di lui due Nipo- 
ti , ed il di cui tenore era quello 1 • • 


D.O.M . 
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D. 0. M. 

Sifie gradum Fiat or , 

&• 

CommHHem hìc omnium legar , &• lugeat 
Calamitatem. 

Francifcus Redi Patri tius Aretinui , 

Serenijfimo Cofino III Magno Hetruria Duci 
A Cu ufi h is , ejufque primarius 
Medicai 

Hie fitas efi , ad novijjìm* tabu finititi» 

Sua , ér uni ver fa carnii expeQans 
BffitrreSionem. 

Hicipfi ad omnium notai felici totem , 

Ornata qua in virtutibui fila funi bona , 

Pronai impievi t : 

Et qua eli am divi fa beatot 
In Republi ca li t ter ari a ejficiunt , 

In fi mira admodum aggregatione 
Tenoni colletta , 

Vixit ad defiderium pnpuli , parùm : 

Ad rei gì fiat , fatiti 
Ad mtmon am optrum , . 

Sem per. 

Sed ehm tanto virtntttm cumulo plenai , 

T antique meri forum laurea incederei redimii ut , 

Ut nedùm veterum laude ne fuperaret &• glori am , 

Ferùm (turni retributionem , Jpem 
Omnino dtjiceret Pofierornm , 
ti fu , ubi tane more [olito , per byemem degsbat Curia , 
Omnibut titulii immortalitatem promeritur , 

Figiliif , labori bui , bonarumque artiumjludiis 
M agii extinSut ,qnàmftj[ui , 

» Sub hor ani decimar» quari.im 

i Kaltndit Martii kd Superai 
Evoltivi t. i 

Alter in territ » nojirii temporibus apparuerat 
. . . . ALfculapiut. i 

Cujus ckm tanta ejj'ent efficaci* remedia , 

Ut nedùm quofeumque brevi tempore 
Sanaret aerotos , 

Sed 
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P A R T E IV. CAP. LXL, 

Sed etiam ip/hm animarti agente s è morti! faucibut 
Voc affli abriperet , 

Ne ipfe quoque communi f illìus neceffitatit 
Dira tela pojfèt eludere , 

Repentina morte ,cum maximo fui Principi /, 

■ - Totiufque Qrbit mterore , 

Pofunum, & feptuaginta annoi emenfos 
Iw IP50 ClWacterici LIMINE NOVENARjI, 
t Pofiquam Sep tenari um evàfirat , 

* Suo fanus dormimi in leSo % 

: SublatuseH. 

' * Cregoriut , & Antonini Pedi 

’ 7 .; : * Ex/ratre Nepoter, 

* ; Hic Aretina Cathedralif Ecclefia Canonicut : 

IHe vero Militi a S. Stephani Bajulivuf , 

. P «trito amantijjimo , qui fuum huc 

\ Tosamento cadaver , in Maiorum fuorton 
*' ' Sepulchrwn tran sferri voluit , ’ 

MoeJliJJimi pofuere 9 
. Domini M. DC. XCVII. 

, Mèglio pero dì Marfilio Fieino » e del Beierlinck (apea dilcor- 

' rere dell’anno Climatterrco,, lìmperadore Maffimiliano IL allora 
ché per dare ad intendere a i Tuoi Cortigiani qualmente fèmpre do- 
ve^no e fife re apparecchiati d’andara rendere conto a Dìo delle loro 
operazioni : e che non folo la morte non afpetta a coglierci negli 
anni Climaterici, ma ci fòrprende per Io più allora che meno ce 
1 appettiamo , cosi lorodicea: Mibi vobifque omrtes anni fuut Cli- 
Vv w «Serici t nefneutibus qnippe confi tut am horam mot tis , ea qnovii 
die , qunvii bora rejlat expsSanda. 




Ap$ph. Rudol- 
ph! 1.& hr.pp, 
i h vie. Maxi- 
tnil.ll « 


* L FINE* 


Quid efse poteft tam apertimi , tamqueper- 
fpicuum , cùm Coelum ftifpeximus, Coeleftiaque 
4 contemplati fumus , quàm efse aliquod Numen 
prseftantifsimaementis,quo hec regantur.C;V./iA2. 
de Nat. Deor* 


A G~ 


I • : A H'à I U N t A A L L’ O P E 1 A. 

. . • , >•< 

A carte j 27. in fin. 

Quel che fi dice in qoefto luogo intorno alle definizioni che veni 
gono fitte dalla Sagra Congregazione del Sant’Offizio, non fi dee in- 
tendere in quello fenfo, chela medefima fenza la participazione, ed 
approvazione del Pap? determini ultimatamente le materie di Fede $ 
non potendoli età foftepere io modo alcuno , poiché non pub averli 
l’infallibilità delle determ inazioni di Fede, fe non v'ifiterviene l’auto- 
rità del Pontefice, dante che al folo S.Pietro, e cpnfeguentemente all» 
di lui SuccefTori fù detto da Grido : Rogavi fro te tetre, ut non àeficiat 
Jìdestua. Dee dunque intenderli che nella Sagra Congregazione lì 
loctopongono aH’efame le propolizioni controyprfe, e fi definifee qual 
cenfura polla convenire alle medefime, accib il Papa col voto di quel- 
la proceda definitivamente alla condennagione di tali propolizioni » 
«dichiari fe fieno eretiche , b erronee , b temerarie Ac. 

A carte 1 7 

Per Adrologia giudiziaria fuperdiziofa s’intend^ quella, che ca- 
de lotto la proibizione delle Codituzioni Pontificie di Siilo V. e d’Ur- 
bano Vili. 

A carte 186. «//w. 17. 

Cib che dice S.Ifidqro intorno aU’Adrologia giudiziaria, ^inten- 
de in quedo modo .cioè a dire che avanti la venuta del R edentore «lei 
Mondo , gli Adrologi giudiziari, non erano Tempre gadigati con pe- 
ne temporali. Ma cib non impediva che chi efercitava una tal’arte» 
non peccade gravemente .poiché nonpoteva non prevalerli delle fii- 
perdizioni praticate per Io più da’Gentiii &C. 

A carte 2 io. num.f. 

Con tuttocheAngioIoCorario.il quale avea preio il nome di 
Gregorio Xll. fofTedepodo nel Concilio di Pifa: ad ogni modo è ci- 
conofciuto per vero Pontefice , a fegno tale che chi doppo di elfo pre- 
fe il nome di Gregorio, fu chiamato Gregorio XIII. 

A carte * pò num.6. 

In cib che fi dice de’ Giudici , fon comprefe tutte le Nazioni del 
Mondo,fapendofi per altro con quanta integrità in molti luoghi s’efer- 
cita la Giudizia Ac. 

Acart. 338 . nata. 1 . 

Dove lìcita S.Tommafo intorno alle influenze delle Stelle «non 
occorre che il Lettore intenda , che i giorni felici , b infelici dell’anno 
Fecondo gli Antichi Geno in modo alcuno fondati fopra la dottrina di 
quell’ Angiolo delle Scuole Ac. 

Erra- 
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Errata. 


A'cart.i» l/».ld.dctnanda , leggete dimanda. car. $, Un. ai. rislc/Hone, leg. 
riflt filone, c art. 1 x.hn. if. Azimut, /fg. Azimuti. cart . ix.lin.alt. doman- 
dano , leg. dimandano, cart. 14. hn. io. demanda,/*#. dimanda, cart. 14.1.12. 
domandai?, /eg. dimandali. 1art.14.hn. 3; .domandato, /^.dimandato, cart. 1 f. 
Un. 37. domandano, leg. dimandano, cart.xx.hu. 17. domandano, leg. diman- 
dano. ca rt>i i.lin.io. Lnna , Ug. Luna, cart . 43. hn. 4. Canarie. /^.Canarie, 
car/. f 3. lin.ii .Meridiano, leg. Meridiano, cari, j 8. //». 17. benè, /<g. bene. 
cart.6i.lin.xi . qnefto,/tg.qucfto.c.ar/.<S3.//«.i i.Chriftianiffimo, leg. Criftia- 
niflìmo.car/ 91.//».» 3. del lido,/<g. dallido.c<ir/.ictf./m.6;.CattcJici,kg.Cac- 
tolici. cflff.iotf./;».ij.pocrtbbc fare,/t#.non potrebbe fxrnc.carr.1t7.hn.17m 
eflenza quantunque indiftinta nelJe pcrfonc non edivifa , leg. eflenza non è 
diftinta, non che divifa. i*r.tx8.//«.7.Siftema del Ticone, Ug. Siftema di Ti-- 
coac.car.i 39.//». 34 • fcnfo,if , g.fenfo.£\ar.i40./i».4.raIzro,/«'g.l'altro.C4rr.i4i* 
lin.xt.C'uYiyltg.CieWcar.i 4i.hn.7 . 1 ujhti.« 3 leg. lupina, car. 149.Uu. 3. paca- 
Iclli, leg. paralclliHar.rjtf. /in. 40. frale, leg.frx le . cari. 161. lin.n . Mufa, leg. 
blu fe. cart. 1 6 i.lin.io.Glov eilrg.Giovc.cart.i6i.hn.it. fon fottopofli,/rg.fon 
fottopolh. car. 177.i1». 7. ic rane, leg . le ranocchie.c^r. t8o. Itn . 33. f radicare, 
U^.fr.cdicere.car.xii.lin.ix. cft,\eg.ep.cart.xx ì.lin. 13.de, leg. dal. car. x» 3. 
Ini. 40. metti alla margine, Tacit.bift.7.car.xi7.hn.x4.crx,leg. era .car. 41. 
lin.io.accepiJ[ej\eg.accefi/fet.car.X4X.l.ii.b3nefittorileg.bencfxttOTÌ.car.X46. 
//n.i .figliuole,/^, figliuoli, car.x n.lnt.8. ci vplea la fede, leg. ci volea per cosi 
dire la fede. Ivi, $.Dea creatrice,/ég.Dea confolatrice.car.itfi.hw.jsJ-Cafiou- 
y'\i,leg.GxRov\ì.car.x6i.ltn.io.\x Saetta,/eg.la Freccia.c4rxd4.//».8.Iatrc, leg . 
l'altre. c4r.z66.//».6. Murene, metti cosi alla margine: btjì.nxt.l. 9. c.xi.fvt, 
/.io.Coftellazione,aggiugni alla margine Suet.tn vtt./iug.c.So.car.xSo.l.xg. 
figliuolo, lr < g.figÌJUoIo./u/,//«.33. deforme, /fg.diforine.c4r.x85.//«.x. dirim- 
petto alia linea x.metti con nlla margine: Spond.epit.Bar.ad ann.iooc. c.x88. 
hn.i 3*lcco,irg.feco. C4r. 3 04.//,». jjperchc più,/eg.pcr lo piu.car.ix6. hn. 6. e 
la fine, leg. ed il finc.c<ir.jxtf.//»*9-e la fine,/rg.ed il fine.KJr.338 /<n.4‘Cap.$$. 
leg. Cap. XXXIX. 

A carc.X44-num.3.Caracalla./eg.Geta. 

lui correzione A<t gli altri errori fi hfeia alla diferezione 

del cortefe Le ttore . 
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T A V O I. 

Delle Materie principali contenute nell Opera. 



A 

A Belala Segretario diMaometto a 
c.^l.n. i. induce il Tuo Padrone 
a prender piò riti dagli Ebrei , ivi. 
Accademia degl' Innominati di Siena 
162.14. la Tua inrtprtfa.iv!. 
Accademia degl' Intronati di Si erta da 
chi fondata. 81-4. 

Adulazione è l’aria che G refpira per 
lo più nelle Corti. 209. 6. 

Ai mar ( Giace omo ) 200. 37. 
Albigefiù a ehi disfatti. 206.4. 
AleJJandria 2f. 2 . 1 Tuoi Prelati altre 
volte quanto pratichi- delPAflro- 
nomia. ivi. 

Alejfandro Magno 209.6.?! Tuo dilem- 
ma fatto ad un Tuo Maeftro. ivi. 
AleJJandro VI. ordina che Ga tirata 
una linea imaginana da un Polo 
all 1 altro 43. 2. La fua Bolla in fa- 
vor di Ferdinando,e d’ifabella Re» 
e Regina di Spagna, ivi. 

Alfonfo X. di C ajiiglia 1 3 1.8. La di 
lui prefunzione quanto temeraria, 
ivi. E sbalzato dal Trono da un 
fuo figliuolo 132. 9 * 11 foo Tefta- 
mento in favore di Filippo ili. Re 
di Francia, ivi. Perde l’Imperio d' 
Occidente per effe r fi troppo trat- 
tenuto a dar fedo alle Tue tavole 
A ftrologiche dette Aifonzine. ivi . 
Almucantari fono circoli paralelli 
ail’Orizontei 98. 1 1. 

V Altare 909; 1. Lcfue Stelle, ivi. 


Amaltea perchè collocata nel Cielo . 
282. f. Il di lei Como dato da 
Giove all’altre Ninfe perchè chia- 
mato Cornucopia, ivi. 

America feoperta d a I Colom bo 80.2. 
• Americo Vefpuccio le dà il fuo 
nome. ivi. 

Am fife j , vedi Afcj. 

Andromeda 290. i.La fua gratitodi- 
- ne verfo Perfeo , che poi la prende 
1 per Moglie.ivi. Le fueStelle.295 . 
Anno Solare jf. i. di Romolo if. 
de’Mofcoviti. ivi. de’Francelì.ivi. 
dì Noma Pompilio 26. 4. di Giu- 
lio Cefare 27. f» Bifeftile 28. f. 
Platonico. ivi. di Cefare Augofto 
29. 7. di Gregorio XIII. 29 8. de* 
Maomettani 3 2.3. de gli Ebrei 3 5. 
6. Climaterico 347. 1. &c. 

Ante ci ani. 78. 2 « 

Ant o il Gigante.246.3. Fà un voto a 
f ) 0 Padre di fabbricargli un Tem- 
pio co cran j di tefte d’UominùPre- 
rogativa (ingoiare coceffagli dalla 
Madre. E foffbcatoda Ercole, ivi. 
Apolline 1 2 9. 1 .Quanti fbffi.ro i di lui 
Tempj più nominati, ivi. . 
Antipodi 794 Contratto di due Pre- 
lati Alemanni intorno a gl’Anti- 
podi 82. y.Ammeffi dagli Amichi 
86.2.e 3. Ma non già da* Criftiani 
86. 4. e p. ragioni de’ medefimi 
per non ammetterli 89. t. •* • 
Aquario vedi Ganimede . Le fue Stelle 
2^9;. f • Aqui- 


T A V 

Affila 287. (. Lay Tue Stelle, ivi . In 
/Norimberga un'Aquila di ferro và 
ad incontrar Carlo V. 7.7. 
Archimedi 8. 1. Qjmto grande foffe 
la Tua applicazione alla Mactem 1- 
tica 8. a. Si co riprometteva d’al- 
zare con una pertica il globo Ter- 
raqueo,9- q. Scopre il furto d’ un’ 
Orefice 9. 4. Corre ignudo per le 
ftrtde di Siracnfa. ivi. Broccia con 
uno fpecchio d’acciaio i Vafcelli 
de' Ron ini. 10 f. Richiederei 
propio nome, non vuole darlo che 
non lia terminata un 1 figura eh’ ei 
. defignava io- 6. è ammazzato da’ 
Soldati, ivi. /ifti'zziooe di M i r- 
ceilo per quella morte. to8. La 
fua Sfera. 11.10. 

Archit.t Tarantino avea una Colom- 
ba la quale benché di legno , vola- 

• va 7 7* Fù fecce volte Governato- 
. re di Taranto 7 . 8. Liber\ Platone 

dalle mani di Dionigi Tiranno di 
Siracufo dee. ivi. 

Argonauti più fimofi $02. Parere del 
Cardano intorno ai medefimi.^oq 
. a. 

Arianna 171.1. La fua Corona p?r- 

- chè collocata nel Cielo 27 1.2. Col 
j di lei filo. Dedalo efcedal labtrin- 

to di Candia. 290 ?• 

Ariete 18. f. I* ingreflo del Sole in 
queflo Segno come celebrerò. da 
Sibei. ivi. da Puritani 1 8. 6. le fue 

- Scelte 236. 1 1. Opipione de’Poeci 
; intorno all’Ariete 236.1 1. 

Ariane 287. La fua ahiitfà nella Ma- 
lica «ivi. Acquifta gran richezze 
a 83 . 2. S’imbarca nella Sicilia, per 

• ritornare aliaPwria.ivi.l Marinari 


OLA 

To vogliono gìttare nel Mare per 
fpattirfra di loro le di lui richezze. 

288. 4. Col Tuono della fua Lira 
muove a cSpalJìone i Delfini.Con 
faltar fopra la fchiena d’ un di que’ 
Pefci.fi Calva dalla perfidia de’Ma- 
rinari . E portato al Capo Tenaro. 
ivi.Gli è eretta una Statua difiron- 
zo* 2 8 9* q • 

Arpie itf.f. Il loro nome , e la loro 
figura, ivi. 

Arficcio, vedi Vignali. 

Arturo , vedi Boote . 

Af:j t&. 4. drc. 

Ajhrte Drade’Sidonj q (1.2. adora- 
ta da Salomone . ivi. 

Atfrea. vedi la Vergine . 

AArohgr giudi siarj fuperjliziofì ga (li- 
gie i 2O7 .?.<kc. Non debbono dif- 
gilli'ei Principi 208. f. Vanità 
de’loro pronofiici.2 10 7. ite. 

Aerologia giudiziaria fupirjliziofn. 
172. t. da chi inventata 1 74. 6. è 
differente d tll’Aftronomia. 1 70- q. 
E una Sciens* da Parafiti, e da 
Ciarlatani. 186. 18. Induce facil- 
mente i fuoi feguaci a voltar le 
fpalle al Crocefiflo 187. I.ècon- 

; dannata dalla Chiefà 190. I. dee. 
per qual cagione alle volte i pro- 
noflici fondaci fopra l’Aftrologia 
giudizi tria fuperftiziofa , riefeono 
veri. 19S.24. e 20 139. Fà perdere 
il cervello a chi fi rende parziale' 

. della medefìmt 27?. $. 7. 

Ajìronimia è perme/Ti dalla Chiefa 

1 79. 4, E necefTaria,tra gli altri , ai 

; Medici. 345-4. 

Ajlnzia che arriva fino all’inganno, è 
ferppee un gran vizio.! 5-0.7. 

Am - 


e 


Digitized by Google 


DELLE MATERIE- PRINCIPALI. 


Atenopofi, vedi Grimaud . 

Atlante Re di Mauritania 6-f.E eh»»-' 
mato figliuolo di Giove 7*f. In 
vedendo la teda di Medufa è can- 
giato in Monte. Softieoe ii Cielo. 
La di lui trasformazione diUove 
originata . ivi . • <. V 

Augid'Rè A' Eli de 2 4f. 7. Le fue Stalle 
quanto farrofe,‘iviV * 

Aujonio Maestro di Graziano, lodato. 
21.7» 

Azimut i fono circoli verticali.98. 1 z 
R 

B Acco 5 10. $ 14. Cava dalflnfc-r- 
noSemelefua Madre. ivi. 
Bajazette IL volle e/Ter fepelh'to col 
‘mattone fatto fare dalla polvere 
raccolta con gran diligenza fopra i 
Tuoi abiti nelle Campagne fatte 
contro! Crilìiani. 5 5 7,10. 

Baldi ùa, vedi V aldi via . / . 

Balena perchè collocata nel 
29f.$.i. Le lue Stelle.ivr. 

Battaglie famofe.^ of. 4. dee. 
S.Bart&lomeo 2 84^ p. la fu» Chfela» 
nelflfoladel Tevere fatta fabrica- 
re da Ottone ili. in onore di S. A- 
dalberto 284. j. Le lue Reliquie 
porcate da Beneveto da Ottone II, 
ii confervano nella medefima. ivi. 
Beda , lodato 26*}. 

Bellerofonte 2 90. 5 . 
contro la Chimera 
lui cavalcato per quell’ effetto che 
cofafo/Te 290 $. 

Berenice, e fua chioma 247.8. 
S.Bernardo A utore dell’Inno Ave May 
ris Stella £rc. 267.4. 

Beza( Teodoro) burlato 276. 5. 


& molle della Mujica efìlfàto dalla; Re* 
poblica di Sporta 1 00. 1. . 

Boezio Mmiùiodi Scaco di Tcodoiri- 
v co Re de’Goti 297. 2. volle morire, 
più collo che di con felli re un delit- 
to da lui non commt/Jj. ivi'. ’ ’ 
Boote perche collocato nelCielo 270. 

1. I.e fue Stelle 270. 2. perchè det- 
to A rturo.i vi. E’Coftertazione peri- 

. colofa 27 1 .4. , • • ' 

Brahe ( Ticone ) quanto (limato da 
Principi 128. !♦ Il Re di Dani- 
marca gli di l’Ifolad’Hvven.ivi.R 
confutato come un’ Oracolo 129. 

2. £ vifkato d3 due Re r e da due 
Regine.! vi. Elee dalla Danimarca,, 
e rnuore in Praga, da una ritenzio- 
ne d’orina 150. 4. £ pianto da tut- 
ti, rpallìmamente da’ poveri verlo 
i quali era liberalrlfimo.ivi.il di lur 
genio. 1; 1.7. Gli fù retifo il nafo in 
una cocefa.Era molto fuperftiziofo. 
ivi.Fatigb da 4ccanni a llabilire il 
fuo Stilema 15 £.8 Spiegazione del 
m.edefìmo 155. io- Quello fcredi- 

• ta affatto quello di Tolomeo 1 54» 

1 f, H» però delle difficoltà infu- 
perabili » 54.16. Ma dee anteporli 
a gli altri 15*17* . j - 

Bruno ( Giordano ) perchè ; brucciato> 

in Roma if 0.1 ■ i , ‘y 

19. Combatte Bugia odiata da gli Antichi 1 17. 6- 
1 . Il Pegafo da < I Sav j non dicon bugìa 118 4-s hi 

r d» fuggire, ivi. Ricopenfadata dal 
Senato di Roma ad un Sacerdote 
Egizio. di 60. anni che non ayea 
mai detto bugia. »i 9. 6. Gaft’go 
dato da Claudio ad uno ch’era da- 
to covinco d» no aver ( mai detto la 


Cielo» 


Bianchini ( l'Abbate Francejco ) loda- "wVericàji j 7 , 1 bugiardi fonoelclu- 
tCj.258.2.. ^ 2. fidai 


T A V 

fi dai Paradifo 120. 8. La bugia uo- 
cide l’anima. 120. 9. Il Padre de’ 
Bugiardi è il Demonio 1 20. 10.NS 
(1 dee dir bugìa ne anco per falvar 
la vira ad un’Uomo, ivi. 

Bujìride Re d' Egitto 246. 4. coi man- 
to della Religione pretende di co- 
prir le propie fceieracezze. ivi. 

C 

C Acciatori 2 f 6. r. Efpreflione tre- 
menda dì S. Girolamo concroi 
medefimLivi. 

Cacca rubba ad Ercole alcuni Buoi, e 
facendoli caminare ali’ indietro, 
li nasconde in una Caverna 247 8. 
E occifo da Ercole, ivi. 

Civnbìfe H? di Perfit 6. Fi fcorri- 
care un Giudice iniquo ,e della di 
; Ini pellene fi coprir la Tedia de i di 
lui Succeffari. ivi. 

Can Maggiore perchè collocato nel 
Cielo 301.1. lefue Sreile. 301.3. 
Can Minore perchè collocato ned Gie- 
io 302.1. e 3. le fue fttllefon cagio- 
ne de’c «Idi Canicolari. 302. 2. 
Canale delia Linguadoccu 28. uni- 
Ice all’Oc earo il Mediterraneo. ivi. 
Capricorno perchè collocato nel Cie- 
lo 25’7,.l.le iue Stelle. Perchè fcol- 
pito in uno de' rovefcjdeUe Meda- 
glie d’Augufto. 2f7il. 

Cardano 1 76. 1 2. Le fue empietà 177 
1 2. la fua morte da difperato.ivi. 
Cariche Scoprono i l genio di chi le^o- 
de 224 6. 

Cameade 174. 7. la fua maravigltofa 
Eloquenza rrtette in fofpetco il Se- 
nato di Roma. Catone propone di 
licenziarlo*.* Doglianze del Senhto 
contro gli Atenieli per cagione 


o L A 

dell'Eloquenza di quel Greco* ivi. 
Carro, vedi Er it fottio . . 

Carro Marino, vedi Nave. 

Cafoni { Monfignor Lorenzo ) Iodato 
130.4. 

C affini lodato f f 5-. t y.e 1 f 6. 1 8. 
CaJJiopea 2 76.1. Le fue fteIle.ivi.Nuo- 
va Stella coparlà in efta nel 1772. 
defcritta 276. 1/ perchè collocata 
nei Cielo 279. f. la Tua attitudine 
di dove originata, ivi. 

Cafiità 273. i. colia fuga (1 vincono 
gli aftalci dati a quella virtù, ivi. 
Cajlore.e Polluce fratelli uterini 240.1. 
la loro maravigiiofa cócordia. ivi. 
Son’ adorati da’ Gentili , e perchè 
241.1. le loro ftelie 241.2. Son co- 
(ideraci come i Protettori delleNa- 
vigazioni 242.4.0pinione de’ Ce- 
tili intorno alle lor fiamme. 242-5’. 
Cavalli veloci {fi mi 307 .6. 

Cavai Maggiore, vedi Pegajo. 

Cavai Minore 289.1. Le Lue Stelle, 
ivi . 

Cefalo figliuolo d’Eolo Re de* venti. • 

301.2. In che modo facefle prova 
dell’infedeltà dt Ila Moglie, ivi. 

Cefo 270 Le fue Stelle, ivi. 

Centauri 245. 2. Perchè così chiama- 
ti, ivi. 

Centauro degli Aftronomi 306.3. Le 
fue Stelle 307 7* 

ChauJJe ( Michel Angiolo deila ) lodato 

309. 2. 

Chimera combattuta da Bellerofonte 
-289 $. 19. 

Ciclo d* Maomettani 33 4.degl‘Ebrei 
34 6. e 7 * 

Cigno 2 7 f . I o. Le fue Stelle, ivi. 
Chitreo ( Davide) burlato 2 7 8. 4. 

CY- 
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Ci et r 9* e amico de’Siciliani 293.1X2 
fua Medaglia d’argento. ivi. 

Cielo è un libbro i. quanto poco con* 
, lìderato da’Criftiani 147.4.! Cieli 
Planetari fono fluidi 107. 3. la loro 
fluidità da che riconofciuta 134.17 
c r77.16.ll numero de’Cieli fecon- 
do i Caldei 1 37.8. Ridicoleazajde* 
Gnoftici intorno a i Cieli 137. 9. 
il loro numero fecondo Popinione 
più comune 139 9. la lordirtanza 
dalla Terra 144.3X2 loro nobiltà 
di dove fi cavi u*r- 

Ci no fura, vedi Orfi Minore, 

Ci rcoli Polari 50. I. La lo r d i v i fione 
41.4. 11 loro uffizio 7 1.7. 

Claudio Imperadore a 11 velenato in cer- 
ei funghi imbuitigli dalla Moglie 

• 2IL.3. 

Cliva 70.!. Come fi divide 70.1. Cli - 
mi degli Amichi 716. dc’Moder - 

j> ni 7 1.7. Tavola de’Climi di mezz* 
ora 7 3 . di Mefe 74. di 20. giorni 
77. Modo di trovare il Clima di 
qualfifia luogo 37. 4. 

Colonna aurea 93 .4. 

Colonne de’i figliuoli di Se eh 6, 3. Che 
cofa vi fo Ite fcolpito lopra.ivi. 

Coluri 4 6. L. 

Confusone madre dell’ignoranza 41.4 

Contratto v Ermanno ) Autore dell’In- 
no Alma Rfdemptoris Mater 267 . 

4* 

Copernico 108 r.La fia nafcita.e le fue 
qualità . Infegna in Roma la Mat- 
tematica: è richiamato in Polonia, 
e gli è conferito un Canonicato 
nella Cattedrale di \Parmia.ivi.Il 

• fuo Siftema t* contrario alla Scrit- 
tura i io. l« all’efperienza , ed alla 


ragione 123. L. dfcc. ' .• 

Corona d' Arianna, vedi Arianna, ' 

Corona Aujlrale perchè collocata nel. 

Cielo 3 io. $. 14. Le fue Stelle . 

• • *• 
ivi . 

Correzione gradita da Maria Stuart 
Regina di Scozia 209. 6. da Ardf. 
chir Babegan Re di Per fia . £ da 
Feridoun pure anch’ eflo Re di 
. Perfia.ivi. 

Corvo perchè collocato nel Cielo. 307 
1 Le fue Scelle 307.3. 

Cojhllazioni del Zodiaco 232. 2. dèe, 

I Marinari diedero i primi il no- 
me alle Stelle 23 3. 4. Cortellazioni 
Settentrionali 263. 1. Meridionali 
294. L. Tavola di tutte le Corteila- 
zioni 312. , i, . , 

Crepufcoli 60 L. Nelle Zone tempera- 
te riefeono maggior» V Inverno» 
che I3 State. 61.3. Sono più lunghi 
ne’Paefi Settentrionali, che ne’Me- 
, rid ionati 6^. 7. Iunghillìmi nelle 
Zone fredde 62.6. 

lldoppio Crifiallìno da chi prima rico- 
nofeiuto 104. 7. À che ferve a gli 
Aftronomi 107. fLe 138 8. non è 
ammeflo da’ Tornirti 107. 8- Il 
muove a rovefeio de gli altri, 
cioè a dire da Ponente a Levante, 



D Amari de Moglie di S, Dionigi 
A> eopagita 22 1. 

Dedalo 200. 3 . Le fue ali che cofa for- 
iero . Efcc dal Laberinto di Can* 

• • • • • 
dia. ivi. 

Dei de gli Antichi foprafatti dalla 
paura 2 7 7.1. fi trasformano inani- 
mali, ed in alberi, ivi. ì 

De- 
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Il Delfino. Perchè collocato nel Cie- 
10,189. Le fueStelle. ivi. 

Dem tfonte. 304. I. Sagrifica Qg’anro 
una Fanciulla nobile cavata a for- 
tf. Si laida ingannar da Matufio, 
il quale doppo avergli arr mazzate 
le figluoie, gli fà bere del loro fan- 

' gae. ivi* 

Deucdiiorie. 258.2. Il diluvio acca- 
duto :n (uo tempo .nella Teflaglia. 

, -Confetta colla moglie TOracolo- 
per popolar il Mondo. 1 loro falli 

. au ventaci per dietro alle loro fpal- 
le r diventano Uomini, e donne, ivi. 

Digiuno de S abei. 18.5. De' Mao- 
mettani. 33.5. 

Dirti {il Bealo Matteo') di 1 Luci guano* 
264. 2. Fù Vicario Generale del- 
ia Congregazione di Leecetto nel- 

. la Tdfcàntf. 'i6p. 2. Predico con 
gran fruttontlla Città di Rieti.ivi. 

Dirti (Francejco) dii Luci guano di V al 
di Chiana nella Tofcawa* Lodato. 
264. 2. Ac. Il fu© Poema M. S. 
contro Bc za. 277 

Diomede di Ti acni . 245. 8- fà cibar 

di cart e umana i Tuoi cavalli, ivi. 

S. Dionigi Areo f agita. 211. La fu a 
efprellione in vedendo Peci Ili thè 
accadde mentre il Redentore del 
Mondo era fopta la Croce. Per 
mezzodì S. Paolo G converte alla 
Fede. ivi. 

Dijauventure . Perchè mandate da 
Dio. 210. 6. 

Dtfperazio» e. Vedi ingiujlizi a. 

Donne. 217.7. Non bi legna fidarli 
delle loro lagrime. A guifa delle 
Galline , per troppo andare fi per- 
dono. 259. 20. Sx>uo naturalmen- 


te oftinate ne’ loro proponimenti, 
258. 2. In far del male non (anno 
ular moderazione. 275. 9 Quan- 
to pericolde 191. 2. e 5. La loro 
virtù confine a ben ubbidire. 293. 

5. Non bifogna fidarli de’ loro giu- 
ramenti. qoi.2. 

Dragone. 269. Le lue Stelle, ivi. 

Ducange. 341. 11. Era un prodigio 
di feienza. Lediluropere Cam- 
pate fono una intiera , e ben feelta 
Libbreria di pellegrine erudizio- 
ni. ivi. 

Durando Vefcovo di Mende. 542. la. 
La fua patria, ivi. 

E. 

E Brei. Come trattati dalla Chi efe 
ogni veneidi Tanto. q8. 15. Il loro 
fiume fabacico quaro ridicolo. 17}. 

Le loro vigilie notturni necefla- 
rieda faperfipcr intendere alcuni 
palli della Scrittura, q q io. Le 
loro fupeiftizioni ne’ parti delle 
lorodonre. 337. 

Ecl.Jfi. 214. i. Par eie di S. Cirillo in- 
torno a gli edili.' S* della Luna, co- 
ir e del Sole. 215. 2- La. predizio- 
ne d’un cclillì quanto girvafle al 
Cclou bo. 2 r 8. 8. Difitrenza tra 
igli cclillì dtiSole» e quelli della 
‘ Lima. -i 20. 

j Ihciabald. 154. n. Le fu e medaglie 
perchè per lo più adoirate d’ora 
Itella. ivi. 

S. Eln.o 242. f. 1 ) fuo focdo da che 
. cagionate* ivi. 

'£/ice.Ptichè car< a a irGrfa.268 I. 
Eloquenza, 174 7. Ved* Cu» neade. 
'Emisferi. 52 1 L» loro dìviiìbne. 
Ivi. • 4 . 

I»- 
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Enrico Vili. I{j d Inghilterra. 1 99. 3 2. 

Equatore. 1^. Utfuj del medell- 
mo. 19. S’alza ad ognora 1 f. gra- 
di fìlli’ Orizonte. 3 2 f • L. 

Ercoli. 244. Le fuefici jhe.ivi Perche 
collocato nt-l Cielo. 272. i. Le (tie 
Scelle, ivi. Perchè in attitudine di 
(applicante. 27? - 2. 

. Eretici. 277. 3- I loro pronoftici con- 
tro la Chiefa riefcono fempre tut- 
to al 1' oppoRo del loro fenlo. Ivi. 

Erigano { il fiume. ) Perche collocato 
nel Cirio. 297. 1. Le Tue Stelle. 
300. 8. 

Eri lo. 24*. Perchè non potea mo- 
rire ne u’jna ne di due morti. Ivi. 

Erit ionio. Perchè collocato nel Cie- 
lo. 180. 1. Le Tue Stelle. 282. 6. 

Erofirate. Brucia il Tempio di Dia- 
na. 1 1 7. 4. . . . . . 

Efebi nardo (il padre.) Lodato. I 30- f. 

Efculapio. Perchè collocato nel Cie- 
lo. i8x. 1. Le Tue -Stelle. 284. 3. 
Ebbe un Tempio in Roma. 284. 
4. Il dì lui fimolacro portato a 
Roma.ivi. Il Tuo Serpente. 28^. l. 
Le Stelle di quel Serpente. Ivi. 

Efdra. Molto favorito d’Àrtaferfe Rè 
di Perda. 1 1$. 2. RaggunaiLib- 
bri Canonici. Ivi. 

Efequie. Vedi Super dizioni. 

EJ'perienza. Madre delle feienze. «?• 

4. 

L' Eminentijfimo d'Efirèes . Lodato. 
309- 2. 

Eterofci. 76. 3. 

Euridice. Moglie d’Orfeo. 273. 2. 

EuriJl;o di Micene. 244. S-f.Qjan - 
to crudele verfo Ercole. Si nafeon- 
de in un vafodi bronzo. Ivi. 


Europa. Figlinola d’A Seriore' R'è rPi 
Fenicia. 239. 20. R. ipita da Gio- 
ve. 240. 20. 

Ezechia H? di Giuda. 1 1 1. i. La fu* 
fuperbia gli cagiona una malatia. 
Si pente delferrore cornmeflu.ivi. 
Gli è prolungata la vita di 1 f. an- 
ni. 112. Riceve A mbafeiatori dal 
Rè di Perii t. Qjanto Rimato da 
Perfiani. Ivi. 

F. 

F Avole. Perchè inventate da Gre- 
ci. 2 5”. L’utile che pub ca- 

vacene. 23 v- 7» e 8. 

Favorirlo £ Arl*$ % Si lamenta di tre 
cofe. 1 7 f . 9. 

Favoriti ( Monfignor Ago ditto. ) Lo* 

* dato. 1 30. 4. • » . . 

S. Felici tà madre di 7. Martiri, 147.3, 
Fede Fu cili de gli antichi Bimani. 3 3 
6 . 

Fcjh Linerie. Vedi Lem uri e. 

Fetonte . 297» 2. Non sà guidare il 
carro paterno. 299. 3*. E’ colpito 
da un fulmine. 300. 7. Le fue fo- 
relle cangiate in Pioppi : ed in 
ambra le loro lagrime. 300.8. Le 
fue Stelle. Ivi. . . 

Ficoroni •( Francefco. ) Famofo Anti- 
quario di Bo na. 244. 1 1 1. Il fuo 
b.l medaglione Greco di Cara- 
calla con L urifteo in un vafo di 
bronzo vie. 244. 3. Ed il fuo Vafo 
di Creta , dove è rapprefentato il 
' diluvio di Deucalione. 2f8. 2. 

Fifi ne Sabbatico de gli Elbrei. Quan- 
to ridicolo. 173.3. Dove abbia 
da collocarli. Ivi, 

Forbitale.. Libera d \ Serpenti l’Ifola 
di Rodi. 284. 3. 

Fk 


i 

l 
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— Tor itolo Ri dì Grecia. 291. 11 fuo det- 
to. ivi. 

Trancefi. Incominciavano altre vol- 
te il loro anno dal mefe di Marzo. 
36. 3. 

Treccia . 286. i.QoSto utilmente ado- 
prata daErcole. 1 . 1 .e fueSteUe.287 . 
2. 

TrìJJio . 236. 13. Il Tuo viaggio a Col- 
eo. 237. 14. 

G. 

G . Alba. 223. 6. Sarebbe (Iato de- 
gno d’edere Imperadore , fé 
non folle mai (alito fui Trono di 
Roma. Ivi. 

Il Conte Sigi fido Baldajfare Ai Ga- 
lentherg. Lodato. 211. io. 
Ganimede. Rapito da Giove. 2f8.i. 
Perchè chiamato Aquario. Ivi. Le 
Tue Stelle 287. $. io. 

GaJJèndi (Pietro.) Canonico di Di- 
gne nella Proven2a. 1 f 1. f . » 
Geritegli. 240. 1. Le loro Stelle. 2 4 1.2. 
Genova. Spaventata per cagione di 
certi pronoflici.209 7. Mapoidif- 
ingannara. Ivi. 

Geografia. Da chi prima infognata. 

7. 6. 

G ertone . Rè de trifale Baie ari. 245*. io. 
Perchè fi dice ch’aveffè tre corpi. 
Ivi. 

Gi acconto 11 . Ri d' Inghilterra. 28. f. 
fbalzpro dal Trono in odio della 
Religione. Si ricovera in Francia. 
Ivi. 

Giorno artifizi ale. 37.13. Naturale, b 
fiali civite.ivi.Come divifo da Ci- 
nefi. 38. 14. Come principiato da 
divertì Topo! i. 3 8. 1 f . &c. Gior- 
ni egagomeni. 27 • 4* Giorni felici. 


OLA 

Secondo gii amichi Gentili. 3 3 8.2. 
Infelici. 334.2. 3 ?f. 4. e 339. 2. 
Giorni ne quali fi debbono piglia- 
re! medicamenti purgativi, per a- 
verne un buon effètto. 344. 4. 

Giofuè. fà fermare il Sole e la Luna. 

1 1 1. 2. 

Giove. 15- :. 17. I fuoi Satelliti chia- 
mati Stelle Medicee da chi feo- 
perti. 1 f 6. 17*1 loro eclhJì pof- 
fono fervi re a determinar le longi- 
tudini. ivi. Qualità di Giove 162. 
14. Il fuo maggior pregio. Ivi. 
Giulio Cefare. Riforma Tanno di No- 
ma Pompilio. 27. f Sua morte.29. 

6. Suoi valli penfieri.ivi. Perchè 
ledi lui medaglie fono adornate 
d’una Stella. 35-4. 1. 

Giustizia. Non comparile quali piò 
che ne’ libbri, e nelle pitture. 249. 

?• # 

Glauco. Figliuolo di Sififo. Prover- 
biato. 283 . 1. 

Glauco. Padre di Befierofonte prò- . 

verbiato anch’ effo. 283. t. 

Glauco, detto il Pefcatore perchè 
fulminato da Giove. 283. t.e 2. 

E collocato nel Cielo. Ivi. 

Go<* 292.Prer(.>gativa del fuo territo- 
rio. Ivi ► 

Golconda. Abbondevole di diaman- 
ti. 234. 6. 

Granchio. 243. Le fue Stelle. 244» 
Grandi . Non debbono prevalerli 
della loro potenza per vendicar le 
propie offelè. 305.- $. I. 5 
S. Gregorio Magno dà a i giorni della 
Settimana il norredi ferie. 3 29. 2. 
Grimaud. E’ l’antica Atenopoli. 67. 
f. 

H. 
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h. 

Hit ( Monjjgno" fcovo d A- 
vr an eh et nella Normandia » 
iodato. 


H 


H7* 7* 


I 


I. 


Dra . 303. i. Le Tue Stelle, ivi. 


Ippocentauri, vedi Centauri, 

Ir odio % de Parti aio. 8. Fà colare 
oro (quagliato nella bocca di 
CraiTo. Ivi. 

lfide 140. 21. trasformata in Vacca » 
e collocata nel Cielo. Ivi. 


lerone Hi di Sir a c uf a , quinto ìftde figli noi adì V uteri. 3 io. $. IfJ 


ftimaffe Archimede. 9. 3 
Imagi ni /apre. 31» I. Ci danno occa- 
fione di ricordarci della Divina 
bencficenza.ivi. Come offequiate 
da Calcolici. 138. 7» 

Indiani preferitati a Metello. 8 f. t. 

Inganno , quanto difdicevoie ad un 
uomo onorato. 2fi* 7* 

Ingiuria che offende l’animo è più 
* fenfibiledi quella, che non offende Latitudine . 69. 7. 
che il corpo. 299. 6. E’ minor ma- Leggi paragonate alle tele di ragni. 


Ifide Bigina 4 ' Egitto. 310. 2. palla in 
Francia # ed iofegna a i Parigini it 
culto della Religione# e l’arte dell’ 
Agricoltura. E’uimatala Dea del- 
la Terra. Ivi. * 

IJJione Hi di Te (faglia* 306. 4. 

■L» . v 

L Aberinù famofi. 290. 3. Erano 
quattro. Ivi. 


le il foffrir l’ingiuria , che il farla. 
~ 508. a* . . 

htgiuftizia . 3O4. $.9. Alle volte la 
difperazione pare più che lecita a 
chi vedelì foprafatto dall* ingiufti- 
- zia. Ivi. 


*49* 1* 

Leone , 244. Le fue Stelle 247. 8. 
Lemuri e degli Antichi Gentili , 335-. 

4. Le loro fède 3 3 6. 7. 

La lepre , perchè collocata nel Cielo. 
300. i. Le fue Stelle. 301. 


Ingratitudine è il peggior vizio dell* liberalità , quanto poco e fer citata. 


Uomo. 2 78.7. e per così dire l’Ot- 
tavo peccato mortale. 290. 1. 

Innocenti 290. 1. I loro voci fon per 
lo piu efa uditi. 291. 1. 

Innominati, vedi Accademia degTln - 
nominati. 

IntereJJì, e Tuoi effetti. 2f 1. 8. 

Intronati , vedi Accademia de gl' In- 
tronati. , ■ . 

Inventore del Carro , vedi Carro . 

Invidio/! a guifa de’ Pipiftrelli ,de* 


1 3 o. 4* 

Libra, 18. 7. L’Ì ngreffo del Sole in 
quefto Segno come celebrato da 
Perfiani. Ivi. Perchè collocata nel 
Cielo.afj.i. Le fue Stelle. 2 54. 2. 

Licaone . 308. 1. Imbandifce a Giove 
piatti di carne umana. Ivi. Gli è * 
abbrucciata la cafa.e fon colpiti c5 
un fulmine i di lui figliuoli # e poi 
egli fteffo è trasformato in Lupo. 
Ivi. . 


Barbagianni# edelleCivete non Lirad'Orfeo , vedi Orfeo. 
pofTono affjefar gli occhi loro a Liflris Città dell* I fi uria nell* Alia 
prevalerli della luce del Sole per minore. 2 y 3. 13. 1 di lei Abitatori 
rimirar l’altrui merito. 283.2. ; - vogliono offrir fagrifizj a Si Paolo 

t f ed 
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ed a San Barnaba. Ivi. 

Lodar fi mede fimo che cola fia.398.3. 
Chi loda fé fteflò fparlìTdel me- 
glio amico ch'egli abbia 398. 4» 
inerita d’e/Ter fchernico » e vilipeso 
da ogn’uno. «98- j» ’ » 

Lodovico Xty. lodato» carta 2. del 
Proemio, ed a carta 1 f7.i8.e aof. 
4-dci refiduo dell’Opera. Fatti piò 
memorabili dei medelimo. l 8, f. 
Le file Stelle. 1 j6. 1 8, Chi prega 
Iddio per lui guadagna io» giorni 
d’Indulgenfc* 1^7. 18. 

Lnngitu&ne. 4f. y. Gli Spagnoolil» 
contano dail’Ortente all’Ooridétew 
Ivi. E la Pietra filolbfale de* Navi» 
gar>:i.6?. 1. Modocuriofoper tro- 
varla. Ivi. Ptem/ propoli * chi po- 
tere trovarne fa vera le ieaza.67- 
2, Perchè (icone» dall’ Occidente 
alt’ Oriente. 68. q. Perchè II conca 
(òpra l'Equatore» 69. fi* La tua. 
difinizjooe. 6^. & 

tu ni » Perchè li tengono accefr 
prefitti cada veri de’ Ci i Stani Cat- 

, colici, q j7-, ^ 

La Luna ranco auvanza in 00 mele, 
quanto il Sole in un anno, 50. il. 
Le di lei macchie da che cagiona- 
te. 1 f 1. q. Ridicolezza del Fabri- 
zio intorno alla Luna. Ivi. H*à un» 
folcala r j-8. 3. Ledi lei qualità. 
ift q. Doppo il giudizio finale 
farà cosi lumino I» come ora è it 
Sole. if9 4 - 1 fuof ecliifì da che 
cagionati, z if 4. Superazioni de 
gli antichi Gentili mentre era e» 
clifTtca la Luna 3 1 6, 4. <fcc, Le 
file illuminazioni. 2*3. 1. <kc. Su- 
perlKzioni de "Popoli dei Congo ia 


OLA 

ogni novilunio. 22 8 Perchè alfe 

volte coir pari fcc cornuta. .228. 9. 

« Tavola per fapcre in che Segao fi 
trova la Luna. 227. 

Lutero, « 16.4 La vera ragione per coi 
alzò lo Stendardo dell» ribellione 
corniola Cbiefiu 1 17. 4. 

Il Lupe r perche collocato nei Cielo. 
ao&2» Le file Stelle. log. ». 

M. 

M Abiifon lodato. 26. j. 

Macchini (f Abbott) lodato 
90. l. 

La. Madonna- SanttJJima iodata. 2 5 q. 
ij.e 14. Paragonata all» Steli* 
polare. 166. 4» 

MagilUm abbandona it partito del 
fuo* R_t. 44. f. Trova nell’ Ame- 
rica Meridionale uno Stretto al 
quale dà il Tuonarne. 80. a. E’ am- 
mazzato ’rn una dell’ Loie de’ La- 
droni, Ivi. 

Mai ore Inni cbiedbnolóccorlo * Ce- 
lare Aoguftoper efterminar dalle 
loro Mole i Conigli. 301. S» 4. 
Manna del Deferto figura deil’Eec»- 
rifila, ti», fi» 

Maometto. 3 t.i. Si (èrre di due Ere- 
tici per comporre il fuo Alcotano. 
Hi per Segretario un Ebreo. Ivi. Fog- 
ge dalla Macca, q*. 
MarcelloGeaetilt de’ Romani lodato 
li. io. 

Marte, if y.tfcLs file quarit.L62.1q. 
Matrigne. aq6. »q. e zqfc. if. Le 
loro qualità. Ivi. 

Matufie » 304. S. » DemifooteRc di 
Flaguf* gli là ufccidereun* figliuo- 
la. Dilumula per qualche tempo 
lo fdegno. Uccide poi a tradimen- 
to 
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Mondo creato a mezza notte* * S. 


I 

/ 

to le figliuole del Kè , e tà bere 
del loro (angue al loro padre. Ivi. 

Medici debbono eflere Agronomi. 
347* 3*«fcc. Medicano ipeflè volte 
\ fecondo lo ftHe comune, cioè a 

dire, lenza conofcere il male.347. 
7. Sentimento d’alcuni Uomini 
grandi intorno a i Medici. Ivi. 

Mcdttfi ». 279. 3. &c. La di lei tetta è 
un bellini bolo. 2S0. 5. 

Memoriti pTodigiofa di Giulio Cefare 
251.1. di Seneca, d'Adrianolm- 
peradore , di Ciro Rè di Periia , 
di Scipione Africano, d^£fdra,di 
Poraio Ladrone , di S. Tommafo 
d’Aquino, e dì Pico della Miran- 
dola. Ivi. 

. Menzogna 3 vedi Bugìa. 

Mercanti. Perchè efduii dal Paradi- 
fo. 1 20. 1 0. Le loro Iattanze non 
durano. lai* *0. 

Mercurio. If I. f* Si fcuopre di rado. 
Ivi. Perchè chiamato Ermafrodi- 
to. 1 6. 

Meridiano. 40. 1* Il primo dove col- 
locato. 43. I. • , : n •>; 

Mefe Lunare Sinodico, o liaG d i con- 
giunzione. 27 * 4 - 1 ^ gb antichi Ro- 
mani e de gli Ebrei, di Romolo. 
Ivi.S0lare.28. 7. periodico.! 70.2. 

yl f affina. 26-9. Il luo Faro quanto pe- 
ricolofo. Ivi. 

Miglia de’ Romani^* 4. Come fe- 
gnate da Tofcani, da Perugini, da 
gli Svedelì,da Haneli e da Cinefi. 
9^.4. Valore delle miglia di di- 
verfe Nazioni* 94. 4* 

MUlini {1 Abate Mariti l'Iodato. 2 r 7*7 • 

Mifuredì divertì Nazioni per mifu- 
rar le firude.. 9$. dee. 


Sari drftrotto in quell’ o/a. I v 1. Le 
di lui di verfe Regioni. 62.1* Qual 
fia la parte delira del medesimo* 
77. il. E’ un libbro. 102.4. 
Morti. Perchè repelliti altre volte con 
una ottra confagrara in bocca.) 3 8. 
S. Perchè incenfati , alperli colf 
a qua Tanta , e tenuti con lumi. 
*38.9. 

Il • 

N Adir. Checofa fia. 13. io- 

Nave. *• Le fue Stelle. 

303. 3. ^ • 

Nobili i de’ propi cottami prevale da 
gran lunga a quella, che vientraf- 
fTìettada genitori. 8. a. Che cola 
fia Nobile!. 297*2. E’ un paro ac- 
cidente di Fortuna. Obbliga mag- 
giormente alla virtù. Ivi, 

JVoris (i'EminsntiJJimo) iodato.9 1.4. 
Noftr sdamo fa mobilialo Attrooomo 
Provenzale. 80. 1. • 

Nozze. 291. Seguitate per lo più da 
difgutti. Ivi. 

Numero ( aureo ) vedi Ciclo. 3 4. 7 • 

O. 

O D io donnesco Diche qualità fia, 
aoo. 34. 

O fianco , vedi Ef cui apio. 

Ombre , eia loro diverftk . 7 6. I. 
Onore. 272.10. Altre volte non {ipo- 
tea arrivar al Tempio dell’ onore . 
{e piima non fi faliva per quello 
della virtù. Ivi. 

Orecationicbs. Come divife.3 5 1. g. 
Ore . Come contate da divertì Popo- 
li. 38 17. Come pofia Tape» fi 
la loro varietà. 42. 10. Ore del 
giorni che cofa fieno. 392.7. PJa- 
ÌÌ 2 ce- 


> 
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seta rie, 328- Come diftribuite. 
329.3. Tavola dell* ore Planeta- 
rie. 330. Origine della lor divido- 
• ne. 331. f. Modo di trovai le. 3 92. 
7. NécefTarie da faperfi per con- 
ciliare inficine due palli dell* E- 
vangelio , che paiono i*uno ali* al- 
tro contrari. 333. 9. e io. 

Orfeo Malico famofb. 274.4. Ottiene 
da Dei Infernali che gli (ia re fa- 
tuità la moglie. 374* 6. Ma fcor- 
datoli del patto fatto con ellì» la 
vede in un tratto calcar di nuovo 
in quelli abilfi.ivi.S’accorgeche la 
grazia ottenuta prima da que* Dei 

• era una pura malignità de* medefi- 

* mi. *7f 8. Bacco manda le fue Sa- 

* cerdotefTe ad ucciderlo nella Tra- 
cia. 275". 9. La di lui Lira perchè 
collocata nel Gielo 277. 9. li nu- 

• mero e la qualità delle Stelle che 
Faccompagnano. Ivi. 

Oriente ed Occidente d'inverno, 13. 
Oriente &• Occidente di Sette, 13. 
Orione. 2fy. 1. Perchè fatto mordere 
da uno Scorpione. Ivi f e 297 $.2. 
Perchè collocato nel Cielo. 296. 
3.64. £’ l'Araldo delle tempefte. 
296. p. II di lui (imbolo 297. 6. 
Le Tue delie; 297. 7. 

Or ivo/i. Da chi inventati. 7. 6 . 
Orizonte , e fue divi foni. 3 f. 1 fuoi ufc 

fizj. 37. 13. 

Orfa maggiore. 268- 1. Le fue Stelle. 

1 (uoi noni. La Tua trasforma- 
zione di dove originata. Ivi. Era 
altre volte molto oflervata daGre- 
ci nelle loro navigazioni. 268. 3. 
Orfa minore. 266.1. Le fue ftelle.266. 
3. Da chi prima (coperta. 267. f. . 


O LÀ v 

OJJèrva/orto di Parigi. 68. 2. - 
Ofienfe. 28?. 8. Li diluì manu (cric ti 
* fono alterati. Ivi. - 
Ofiinato. Non è lontano di diventar 
- pazzo. 299. 6. 

Ottone lì dilirogge Benevento.2 84.7. 
Porta «Roma leReliquie di S.Bar- 
tolom. Àpoft. Ivi. E’fàlfo che foflc 
' ingannato da Beneventani. 285*; 8- 
Ottone III. fà a piedi fcalzi il pellegri- 
naggio del Monte Gargano nella 
Puglia. 284. f. Porta a Roma le 
Reliquie di S. Paolino Vefcovo di 
Nola. 2 8p. p. Fà fabbricare nell’ 
Ifola del Tevere » 0 fiali d’Efcula- 
io unaChiela in onore dì S.Adai- 
erto, e vi mette le Reliquie di S. 
Bartolomeo, e diS. Paolino. Ivi. 
P. 

S /ln Paolo rapito fino all'Empireo. 
3. e 139. io. 

Pagagallo (òpra ad un modio dove 
compar ifcono le Bi lance d'Aftrea , 
geroglifico delia vigilanza necefia- 
ria in chi è protettore delle Leggi, 
dee. 308. 2. 

Parahjfc. Che cofafia. I f 7. 19. A 
che fe; ve. Ivi. 

Pafyua fidata dal Concilio di Nicea 
alta prirnaDomenica doppo il ple- 
nilunio di Marzo. 35-, 7. 

Patino Medico Parigi no lo dato. 2 $7.2 
PegaJò. 289. 1. Sua deferizione. 
Perchè collocato nel Cielo. Ivi. 
Le fue Scelle. 290.3. 

Perieciani . Che cofa fieno. 7 8. 3 . 
Perifcj . Che coli* fieno. 76. 2. 

Perfeo. Perchè collocato nel Cielo. 

279. I. Le fue (Ielle. 280. 6. 

Pefce Attirale, Perchè collocato nel 

Cie- 


Digilized by Google 


delie materie principali. 

.•7Clt Ò.310. w ili fot stélle. 311.4. faliriducoèope? lo>iè >hfem« 

Utjci. » r9 />t. Le -loto Steli®, ivi. » proponimenti de gli ootmhi. 280 

Perchè i Popoli delia Sir* non y. « buon giudiiie è il di k» vero 
: magniano pelce. 3 II. 3. * ,f trono. 158/4. 

Petrarca l67..f. La fua patri®. Fà •' t ’Qi _ 

in Francia i fuoi dtid». E? corona- * Uartfim a ifmuita da gli Apo- 

toPoeta in Roma. Muorendcer- • ffoH.216. 6. Refa uniforme 

- ritorio di Padoa.lvK 1 # in tutta la Criftianità da Tc» 

Pianeti . i fo. li il loro tiurrèro . lejfbro Sommo Pontefice. Ivi. 
! ivi. Le loro qualità. Iy8. T. In Quadrighe , v ®di Solfi 
che ft nfo leRegioni b le Città fono • :>1 - 1 H* 

fottopofte al loro dominio. 1 yrj.y. ’T) Aggi* Principe Indiano. 159.33. 
e 261. 3. Ir che fenfb divili in JV Iftoria cuiiofa della di lui 
mafcolinieferrrnini 163. 19. Ri- • madre. Ivi. 

■•v dicolo parere de gli antichi Gen- J \£<ti ( Franctfco ) lodato. 234- f* 3 3 7» 
tili intorno-a iPianeti.318. 2. io. e 3y1.11.ll fno Epitafio.gya. 

Pico delia Mirandola. 171- 9- Muore Riccioli. >26. 2. Il fuo argomento 
in FiorSza. Ivi/ Pronoftìto fattogli contro il Copernico. 1 *7. 
da LucioBellanti di Siena.2 14. 17. I \Jprenfioni. Quanto utili 209. é.vedi 
Tittagora fi vanta di fentir il luonb “• correzione. ■ ’ 
delle Sfere ccleffi. 104. 3. •• Robert Villa fàmofa dell’Abate di S. 

Pleiadi. 239. 19. *c. Chiamate ca- Jeurs. 7f. 4. 

pre da Coptadini. 320. 22. ' Romad.in de’Mzometani. 33-y. 

Poli del Moit do. 14, »*V u - • S. 

Polluce. 241. La fu® afflizione per la f^Acerdoti impiegavano altre volte 
morte del fratello.fn*. vfedi Cafiore. 11 lor tempo in Meditazioni, ì> 

Por tughe fi n5 accettano la Bolla d’A- a recitare il loro Offizio. 392. 6. 
ldTandro VI. intorno alla Linea Sabbatico , vedi fiume. 

Alcflandrina. 4y. y. ! ' Obbligano Sagittario. 2 y6. I. Perché collocato 
gliSpagnuoli a mutare »! fito della nelCielt>.jy6.2. Le fue Stelle. Ivi. 
già detta Linea AiefTandrina 4y.6. Sagrijtoj àì certi Gentili fi facéano al- 
Preventioui io6.j. Q uanto fia diffici- tre volte coll’acqua marina.] y8. 1 . 

le lo sbrigarcene, ivi. • SafmreRldiPerJia.lt. La fua Sfera 

Prometeo 286. liberato da Ercole. di vetro. Ivi. 

Prefo da alcuni pe ’1 Mag»g della Saturno. 1 y6. 17. 1 fuoi Satelliti da 
Scrittura. Qjanto afferzionaco all’ chi (coperti; Ivi’.' Sono dedicati a 
Aftronomia. Trova l’arte di far Lodovico'! Grande. 1y6.18.Qua- 
fuoco. ivi. liti diuturno. 163. 17. 

Prudenza del Mondo, è una pura pai- Scbenf de gli F g'V- 933. 

*ia avanti iddio 1 19. 7,fen« di ef- Scorpione. Perche collocato nel Cie- 
lo. 
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, lo. aff. «..Le Tue Stelle, ivi. » 

Scorpioni di Cibai Alimi poco me- 
no graffi <le 1 J e pa fiere. 195-. 3. 

Semiramide Regina dì &»A»/w*.x4S.8. 

Sergente eTEfcuiapio , vedi JEjcuiagio. 

Sergente di bromo nel deferto figura 
di Criflo conficcato /opra i» Cro- 
ce 121.1*. . , . 

Sfera,* fua difinizione y.-i. Non fi 
chi lìa fiato il vero Inventore de Ua 
medefima 6.Ì.Ì fimi punti Cardi- 
nali t z.a.Collatetali 13. q. Verti- 
cali 1 ?.8 . 1 fuoi Circoli r j-.i. L 

Sicilia 197. Perchè chiamata Trina- 
cria. I Tuoi più celebri Promonto- 
ri. Quanto obbligata a Cicerone. 
La fua gratitudine vedó il mai e lì- 
mo, ivi* . 1 • , 

Siena 462.4 *. 11 Gip CoHegio de” No- 
bili quarto famofe* ivi . 'Origine 
delle Croci di tura , che-da’Cu*- 
rati -fi diftribuifcono io quella Cit- 
tà m.-f- - • - . ; 

S Sinforojie Madre di lètte Martiri, 

» »47-$* . V' v 

Sir nanfa Taccheggiata da' Romani . 

to.6. 

Stilema Ae'MnJki lOo.I.deTilafbfi . 
ivi. de’Aledici io ua.de gli Altro- 
nomi. ivi. di Tolomeo ìoj-«. del 
Copernico t o8.r .di T icone Bnbe 
leSr&c. , • ) 

Siilo V. -9. u Non vuole che fi parli . 
nell’atto di metterli fui piedefiallo 
la Guglia di S. Piatto, ivi. La fua 
Bolla contro gli Aftrologi giudi- 
ziari fuperfiiziofi io* 7. . 

Soie 14.7. I0 qhe modo fi verifica che 
fiia ne* Segni del Zodiaco • 1 fiioi 
diverli nomi.ivi. 2 Popoli di Rodi 


»ì © i Xa , A ;» 

. , gli dedicano il ,Ioro Colono 
io. Perchè -creato foiamente odi 
r . quarto giorno della creazione del 
Mondo* «4 i^.Lediluimaodhte 
. da chqcagiott»tei y^.^4. Si fermb 
« cempodi -Giofuè iy4.ty. Tornir 
in dietro a tempo d’-Ezechia Re 
-di Giuda 01. eij^. jj\ Camina 
più velocemente -ne' Segni Setten- 
trionali , che ne’ Meridionali , ivi. 
Doppo il giudizio finale riacqui- 
fterà la luce , che. hà perduta per 
cagione del peccatoli’ Adamo <61. 
li. Hà una fol cafaiél.zo. j di lui 
. . «citili da che cagionati aiy.4. Non 
fù naturale quello che accadde 
mentre Grillo Signore noftro er» 
in Croce 22 Uè Quadrighe perchè 
dedicate»! Sole aUi.j. » . 

Sfitte 304. S-^.’Chi le fetnina per al- 
tri , non Te mpr e -raccoglie per fe le 
. rofe,ìvi. , 11. 

Stati) de’Greci^pa. ’ - , -, 

Stagioni del/'anetp perche -non uguali 

Statue 289. 4. Erano altre volte al- 
trettante tèfiimonianxe della vip. 

. tù i ma oggi fon perlo più curiofi , 
e dilettevoli Spettacoli d’oziofi có- 
templatori 1R9.3 . 

Stelle fono come altrettanti piccoli 
Soli. 146.1. Baftanoper convincere 

3 1 i Atei lèi, e per farci vedere Id- 
io- i v i. Si d i v-idono in erranti, « fif- 
Te 148. 6. Sono guidare da una ,h 
piò Intelligenze, ivi. 11 loro moto 
come tegolato <48. E facile il 
riconofcete i Pianeti dalle Stelle 
•fifie 149.9 II loro vero luogo qual 
tìa (f 7. zo. Operano indiretta- 

mcn- 
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mente (opra la volontà deli’ Uwrino 
■ »&<? , i. 'MiMSOopoflòao sfinirla 
i i66.'f Ridìcolofentirriéncodi Ti- 
cone Urtile intorno alle influenze- 
. ielle Stelle iyfj 7. dei Materno 
*78.8 Stelle riffe ridotte a tèi ciaf* 
fi 229.5-. Steli» Polare 266,3. <kc. 
Lo (puntar *.»-ed il tra-rsontar delle 
Sedie quanto neceflàrio dafaperfi 
515. 1. E dì tre maniere almeno > 
fecondo i Poeti 514.4. il loro-na- 
feimento Orizontale mattutino 
.4 1 4 . $ . I Mero nafeondi mento Or i- 
zontale mattutino 514. 6. Il loro» 
nafeimento. Qrizontaie vefpemao 
|i 6. io. li loro nafeondirmeto Ori» 
2ontale vefpertino 517. 15. il loro 
nafclmtnta eliaco » b fiuti Solare 
517.14 il loro na (condimento, 6 
vogliam dire-cadirr.ém eliaco 5 1 9* 
lg. Differenza tra il nafeimento, e 
nalcood «mento eliaco delle Stelle 
riffe, e-quelìide’Pkmeti 520.21* 
SttlU Medi ree, vedi Giove, 

Stuart {Maria )fygina di Scozia 209. 
6„vtiofeche da un fu o Gentiluomo 
le Ha fattali fieramente la cor rezio* 
ne, i vr. vedi Correzione, -8.fi? 
Superazioni di cmr Popoli riell’A- 
fric* in QCcafifWe di funerali 556. 
7-de gJi- antichi Romani 5 56.8. di 
certi antichi Critliani, condannate 
■ dalla Chiefir. fvùde’Tunefim, e di 
•Baiateti» II. Imperadorede Tur- 
chi. De gli Ebrei in occasione de' 

‘ parti delle loro Donne 5 5 7. io, de* 
Popoli del Tunehino54o.6. 

t. ... 

*~f*Aurir rovinata altre volte da tra 
JL Terremota 3 j fa» 


4, 


Tazza 505. $.9» Pèfchè collocata nel 
Cielo, ivi.. •; T 1 . t,'- K "T V 

rmvr paragonata al Ciekr',èoft poto* 
to, anzi un beinoli*», 1 :; *» "■> 

lifeo il Gigante *77. La fua finiftr*- 
ta grandezza, ivi*. 

Tir aiutila ( Andrea) iodato I97. 27. 
Ebbe trenta figliuoli d’una fol Mo- 
glie ^98.17^ Da che fu accalato eb- 
be ogalaano un figliuolo , e diven- 
ne A utored'uo Libbre, ivi. 
Tolomeo- 102. La fua Patria. Qualità 
del fao ingegno. Fd Profeflòrdt 
Geografia, e d’A Urologia * ivi. U 
fooAlmageftoquamo femori) (05. 
tr.Pigura dei fiiaSiflemaJvicQoc- 
flo> c cenerario- aììefperieDza, ed 
afiaragioae 106. a. E chiamato per 

- derilione ir gran Cipollone 107.5. 
Ttmmafo d' Aquino il-Santo 5. Gir 

comparifce un fuoDifcepolo già 
pa flato da quella all'altra vitau vi . 
Toro 358. t 6 - Perchè collocato nel 
Cielo, *40.20. Le fce Stelle, ivi . 
Traefigurmeiam dai Signtrr, perche 
taeciu(ad»$.Giovattni,j 36 5% 
Triangolo * perchè collocatene! Cielo 
3 95.1. Le fue Stelle 19413. - 
Ungono di fuoco deche cagionato. 

- 356. it. 1 fijoieffecti, fvt» Altra 
I Trig«hr,.e le loroquahtàjéo. 2. 

Triuaeria, vedi Sicilia. ' ' • 

Trinità 1 1 7. j. Quali fieno le cinque 
Noaioni con cui fi rìiwrtfceiano le 
propietà particolari- deflette Ptfr- 
fone Divine. ivi. : 1 ! «>m 

TYrfmtgiJh percfcècostchiamate i©à.t 
Tropici 4&.1 . Opinione degli A ntiebi 
Gentili intorno ai Tropici 49. 10- 
Turri Gefuita lodato 349. j* 

- YaL 
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V . . . 

T7 Aldi vi a Generale de gli Spa- 
• V': gnuoli neU'Ameeica,come trat- 
tato da gli Arauchi a io. 8. 

V indetta quanto difdicevqle ad un* 
animo» ch'abbia veramente del 
. grande , e del nobile 295. 1. Più' 
g'orias'acquifta in vincer fc Sedò, 
che-in vincerei Nemici qo?. S9. 
Ve»tot 1 fa.fi. J Tuoi divertì nomi .ivi. 

Le fue.quaJicà 160. 9. • n 
Venti Cardinali 63.3, Gollaterdfoivi. 

Mezzi venti ó’ .4. 11 loro numero 
1 .64 ^ . Il oomede’ptiocipali fopra 
. l’Oceano. 6f, f. Ha che cagionati 
6 f 36 . Vento ch’effe dal fonte Bad- 
; ftbaneh quanto maravigliofo , ivi. 

-, Effetti di quello db’ effe dalla Ca- 
verna di Wiborg odlaCareJia 66.7 
Vergilie , perchè collocate nel Cielo; 
{ a3919lWoronome.a39.ao.Prr- 
, diè nomeópftrifeonomai tutte.ivi. 
Vergine (yA/lrsi^parcbe collocata it*L* 
Ciefoli-rl.i i .In Jcbetfenfo potréb- 
be effere iLGeroglitico delia Ala- 
donna SantiilUna afi. 13. Le Tue 
^telleif^.if* ,v 
Verità non pub lungo tempo reftar 
(.oa/cotta l«8.db Quanto glorioTa 
.. f l8.f. Hi da preterirli ali’upinto- 
ne 4 io. 9. E quaft Fi lidia cofa il 
dir bugìa, ed ii tacere la verità 
r 1 20- 9- E poco gradita nelle Cor-.; 
..xi.a09.6-S» vergogna per lo piddi 
comparire fra gli Uominiffe noo è 
travedici 1 34. f. 1. 1 t 

fu lattea che cofa fi a 129*?* 

Vignali ( Antonio) fondatore dell’Ac- 
cademia de gl’lntronati di Siena 
81.4. Sonetto fattogl i dal Material 


h- intronato 8 x. < 

Vèrgile* il Poeta , morì L notte in coi 
li acque Grido Signor noftro loa. t 
Virgilio Vefcovo di Sahbnrg 8a. f. Se 
ii Santo lia ii medesimo., che per 
cagione degli Antipodi fo ffaccia- 
todsllafuaSede84.fi. 

Vi* 0 7 48. Se E il Tiranno del Mon- 
do, ivi. >•. 

Uomo quSco nocivo alle volte a quelli 
della fua fpecie 288.3. 

n; ■ t - - 2 

Z Accarie Sommo Pontefice 8 3 .f . 
Non errò in condannando Vir- 
gilio Vefcovo di Salaburg » che in- 
- legnava che vi fodero gli Antipo- 
ndi 84.8. •••:.. 

Zenit che cofa fi a 1 3.9. 

Zodiaco ao. 1. E il folo circolo ch’ab- 
. bia larghezza a*, f. I fuoi Segni 
: »U7.« 23. '.I.. La natura di quelli 
; *19.1. Lofpuhtare, ed il tramon- 
«tfde’medefimi. 311. 1.. li-loro 
nafeimento retto 3 a a. 6.- Obliquo . 
$a 2.7. li lóro cadi mento rettoci vi. 
Obliquo 323.7. La loro differenza 
. òella Sfora retta , e nell* obliqua 
32 3. 8. <kc.il loro dominio Coprale 
membra del corpo umano 343. 3. 
O (Ter Taci da’ Medici io facendo 
cavar fangue 344.4- *. 

Zona f 4, i.dkc.Torrida 44. ^Tempe- 
rata Settentrionale f 6 9. Tempe- 
rata Meridionale f6.8.FreddaMe- 
ridionaie ffi. 10. Fredda Setcen- 
trjonaie ffi. 11. Le loro qualità 58. 
t. drc. Le Stagioni come regolate 
nella Torrida f 9.2* 

Zuntbi de’ Popoli del Congo che co- 
fa lia 336.?» ;; ’ 
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